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llluftrifllmo  e Reverendiffimo 

MONSIGNORE 


| Llorchè  nei?  Autunno  delibi  $. 
io  feci  un  giro  per  gli  Stati  della  Scremffima. 
Repubblica  di  Venezia,  non  vi  figurafie , che 
i miei  ftudj  fi  rifirìngejfero  alle  fole  memorie 

della  veneranda  > o della  barbara  Antichità  : 
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7o  wo&o  bene  y vo’ con f e [farvelo  y (ludi  ai  anche 
Voi  fìefjo , per  chiarirmi  pure , fe  corri [pende- 
va la  preferita  a ciò  , che  di  riguardevole  mi 
aveva  già  riferito  di  Voi  la  Fama  in  lonta • 
nanfa-,  Ma  che  ? La  Fama  sì  liberale  o prò* 
diga  verfo  tant’  altri  , mi  avvidi  tofìo  , che 
era  (lata  troppo  fcarfa  per  conto  di  Voi  . Im- 
perocché mi  diedero  {abito  nell’occhio  tante 
vive  tefiimonianze  del  vojlro  Animo  veramen- 
te Regio  , e fuperiore  anche  a gli  [piriti  di 
quel  Sangue , che  pure  Nobilijftmo  traete  da’ 
vojlri  Maggiort  ; e in  ogni  parte  mi  fi  prefen- 
tavano  Panegirifìi  della  vojìra  Pietà  , della 
vojlra  Manfuet udine , e Carità  , e del  vojlro 
impareggiabile  Zelo  per  confervare  illbata 
nella  Dioceft  a voi  confegnata  da  Dio  la  [an- 
ta Religione , e per  promuovere  non  meno  la 
Difciplinay  e l’Amor  delle  L ettere  net  vojlro 
Clero , che  la  Dottrina  Crifliana  , e la  pra- 
tica delle  più  belle  Virtù  in  tutto  il  Popolo  , 
vojlro  . Nè  già  ebbi  io  bi fogno  , che  alcuno 
m fnformaffe  della  vojlra  Ojpitalità  , ed  Af- 
fabilità , e di  molt’  altre  rare  doti  della  vof- 
tra  Anima;  perchè  oltre  all’ ejfer e cofe  ejpojle 
alla  vifla  d’ ognuno  y per  vojìra  bontà  voi  vo- 
lere , che  ne  facc£i  io  fìefjo  la  pruova . Però 
che  maraviglia  è y fe  mi  fonavano  all’orecchio 
< varj 


Digitized  by  Google 


var)  lamenti  In  Verona.  , a cagione  che  un 
Moto  proprio  di  C LE  M E NT  E XI.  Re- 
gnante Pontefice  vi  aveffe  tolto  alla  lor  Dio - 
cefi  per  farne  un  regalo  a quella  di  Brefcia  ? 
E mi  era  poi  di  un  particolare  contento  V fe- 
dire una  diverfa  fin  foni  a in  Brefcia  jìcffa , 
cioè  un  giubilo  univerfale  di  coteflo.  Popolo  per 
aver  guadagnato  Voi  , Succe jj ore  ottimo  dì 
uri  Antecefjore  sì  buono  , e per  mirare  in  Voi 
rifufeitato , per  così  dire , il  Venerabile  e glo- 
rioso Cardinale  Gregorio  Barbarigo  , Vefcovo 
di  Padova  , e voflro  Z io  , il  cui  Nome  Spe- 
riamo di  vedere  un  giorno  per  inerito  delle 
fue  infigni  Virtù , c per  opera  vojìra , regima- 
to nel  ruolo  de  i Beati , e de  i Santi . 

Ma  ne  ho  detto  abbajìanga  . Percioc- 
ché , Monfgnorc  Jllujìnffimo  , io  non  fon  già 
qui  per  far1  intendere  a Voi  il  Panegirico  di 
Voi  I leffo , e (fendo  che  altro  luogo , e altra  lena 
fi  richiederebbe  per  queflo . Ho  fatta  folamente 
quefla  breve  fcappata  , a fine  di  accennarvi , 
qual  ragione  m1  abbia  moffo  a dedicare  a Voi , 
ftccome  fo  con  tutto  V oflèquio,  la  preferite  mìa 
Operetta . Non  folo  il  farfi  / limare  , ma  an- 
che il  tirar  fi  dietro  l1  amore  d1  ognuno  t è il 
confueto  privilegio  di  chiunque  abbonda  dì  Viri 
tu  y ed  è nemico  giurato  de  i Vi%j  . Ora  ap- 
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pena  io  ebbi  V onore  dJ  inchinarvi  in  Breficia , 

che  foprafatto  dal  lume  del  merito  voftro  , e 
fpe%ialmente  da  quella  incomparabil  Benigni - 
tà  e Cordialità , con  cui  vi  comperate  il  cuore 
di  tutti , fin  d’ allora  concepii  de  fiderio  di  la • 
fidare  a Voi , e a i Pofìeri , qualche  atte  fiato 
della  mia  afifettuofia  riverenza  vcrfio  di  Voi . 

Eccolo  adunque  : cioè  ecco  la  Vita  del 
P.  Paolo  Segneri  tumore  della  Compagnia  dì 
Gesù.  Si  conviene  ben  quefia  a Voi f più  che 
a molt'  altri , non  già  per  la  mia  abilità , ma 
per  V argomento  fuo:  da  che  è si  notorio  V in- 
credibile vofiro  ardore  in  tutto  ciò  , che  ri- 
guarda le  fiacre  Mijfioni . Già  un  gran  Mijfito - 
vario  fiete  Voi  a cottfia  Diocefi , non  Jola? 
mente  perchè  fiate  a tutto  il  Clero  e Popolo 
voftro  r efficaciffima  Predica  del  buon  efiempio 
in  ogni  genere  di  Pietà  e di  Virtù , ma  anco- 
ra perchè  in  tante  altre  maniere  vi  ftudiate 
di  firadicare  i Viz'j  e gli  abufi  , e d‘  intro- 
durre dapertutto  le  più  lodevoli  invenzioni 
della  Divozione  Crijìiana  , e il  fianto  Amore 
e Timore  di  Dio  . E può  ben  rintanarfi  in 
qualche  angolo  alpefire  e ficoficefo  alcuno  de' 
Popoli  alla  vofira  cura  commefifi , che  non  fia- 
prà  già  fuggire  i vofir ' occhi , volendo  voi  vifi- 
tar  tutto  , e far  del  bene  per  quanto  potete 
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a tutti , fen^a  laf darvi  mai  atterrire  nè  da 
baì^e , nè  da  dirupi  ; perché  in  ogni  luogo  vi 
porta  , e vi  fa  animo  quel  Zelo  P aflorale , 
che  io  non  foffefla  il  maggiore  de 1 voflrì  pre- 
gi , ma  fo  bene  , che  è uno  de  i più  lumìnofi 
pregi , che  i ammirano  in  Voi.  Pure  al  vojìro 
Zelo  queflo  non  bajla  . Altri  Miffionarj  voi 
volete  avere , ed  avete  (e  in  ciò  non  perdo- 
nate a diligenza  e fpefa)  tutti  al  vojìro  cen- 
no , affinchè  per  me^o  d’ effi  venga  maggior- 
mente ìflruita , e incitata  ad  Opere  fante  la 
Diocefi  vo/ìra . EK  anche  per  queflo  aiuto  a Voi 
sì  cara  la  Compagnia  di  Gesù. 

Notava  io  tutto  attentamente  in  Bre - 
fcia  ; e fovvenendomi  allora  del  fuddetto  P. 
Segneri , oh  andava  io  dicendo  fra  me  fleffio  : 
che  regalo , che  confai  anione  per  un  Monflgno * 
re  Barbarigo  farebbe  mai  flato  un  Mifflonario 
sì  fatto  ! Avrefle  Voi  pure  goduto  di  luì  ! 
avrebbe  pur  egli  giubilato  di  Voi  ! Ma  Iddio 
je  Tè  tolto . Ora  giacché  non  potete  più  pro- 
fittare per  la  voflra  Greggia  di  lui  vivo  , io 
vo  darvi  il  comodo  di  pajcere  almeno  la  vo- 
flra divota  curiófltd  colle  memorie  di  luì  de- 
funto . E tanto  più  mi  Infingo  io  , che  abbia 
a darvi  nel  genio  la  Vita  di  queflo  buon  Servo 
di  Dio  , quanto  che  vi  troverete  aggiunte  al- 
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cune  Operette  dì  luì,  le  quali , ancorché  im- 
perfette, pojfono  nondimeno  giovare  alle  per- 
fine Religioìe  piu  di  molt * altri  Libri  divoti . 
Ma  quana  anche  io  non  vi  prefentaff  in 
quejìo  mio  tributo  co  fa  degna  di  Voi  , tutta- 
via farà  degno  della  vofira  fmgolar  Bontà 
il  gradire  in  effo  almeno  quel  buon  animo  » e 
quell'  offequio  indelebile  , con  cut  augurandovi 
per  bene  del  Pubblico  vita  lunga  , e tutte  le 
maggiori  benedizioni  del  Cielo , io  vi  bacio  ora 
le  jacre  mani , e mi  rafjegno  . ' 

Di  V.  S.  llluflrifs.  e Reverendijfima 

Modena  24.  Gennaio  17  20.  ; 
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Umììifs.  Dlvttìfs.  t Obbligatìfs.  Servitore 
Lodovico  Anfonio  Muratori . 

PRE- 


PREFAZIONE 

» . # • ’ » f 

A I LETTORI» 

DA  che  abbiamo  per  opera  del  P.  Fran- 
cefco  Maria  Galluzzi  la  Vita  del  Pa- 
dre Paolo  Segneri  iuniore  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , ftampata  1*  Anno  1716.  in 
Roma , parrà  ben  fuperfluo  il  prefentarne  ora 
un*  altra  al  Pubblico  ; e tanto  più  per  elferfi 
in  quella  sì  acconciamente  e diffufàmente  cor- 
ri fpofto  al  defiderio  , e ali*  efpettazione  della 
gente  pia  . E pure  ecco  un’altra  Vita  d’  eflò 
P.  Segneri  ; ma  ecco  altresì  le  ragioni  , che 
hanno  indotto  me  a fcrivere  , e pubblicare 
ancor  quella  . Aveva  io  compilato  fecondo  il 
metodo  d’  elio  P.  Paolo  un  corfo  di  Efcrcizj 
Spirituali  , con  intenzione  di  darlo  alla  luce> 
e di  aggiugnervi  alcune  Operette  dello  fleflò 
piilfimo  Reiigiofo  capitate  alle  mie  mani , uti- 
li non  poco,  s*  io  ne  fo  ben  giudicare,  per  le 
perfone  fpezialmente  confecrate  co  i Voti  a 
Dio  . Parvemi  pertanto  , che  più  guftofo  fa- 
rebbe riufcito  il  mio  regalo  al  Pubblico , fe  vi 
avelli  unita  qualche  memoria  ancora  delle  Vir- 
tù infigni  di  quello  Servo  del  Signore  , affin- 
chè chi  folo  ha  notizia  del  celebre  vecchio  Pa- 
dre Segneri  , imparaflè  a conofcere  anche  il 
giovane  fuo Nipote,  e chi  aveva  letto  le  azior 
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ni  del  primo , arefle  il  piacere  di  mirarli  fatto 
gli  occhi  quelle  ancora  del  fecondo.  E via  più 
m*  invogliai  di  farlo  , al  vedere  , che  la  fete 
era  grande  in  moltidimi  tanto  della  Tofcana, 
come  del  Genovefato , e di  quelle  parti , per 
legger  pure  la  Vita  di  quell*  altro  lume  della 
Compagnia  di  Gesù,  e troppo  rare  all* incon- 
tro le  copie  dell*  imprefla  in  Roma . Mi  ac- 
cinfi  dunque  all*  imprefa , e a fare  nello  Hello 
tempo  non  tanto  un  rillretto  della  fcritta  dal 
P.  Galluzzi  , quanto  un  Quadro  diverfo  di 
mia  invenzione . Imperocché  avendo  io  cono- 
fciuto  , e praticato  , ed  anche  intimamente, 
nel  fervore  delle  fue  Milfioni  quell*  Uomo  di 
Dio  , anzi  avendo  io  per  mia  buona  forte 
avuto  ancor  parte  nella  fua  amicizia  , molto 
allora  notai  ed  impreiii  nella  mente  mia  colla 
mira  di  tramandarlo  a i poderi , qualora  egli 
( ficcome  le  fue  eforbitanti  fatiche  facevano 
temere  ) avelfe  preceduto  me  nel  palléggio  al 
paefe  dell*  Eternità  . Ora  tutto  quello  mi  ha 
fervito  per  maggiormente  illudrare , e confer- 
mare qual  teftimonio  di  veduta  le  azioni  e 
Virtù  del  P.  Segneri  , e per  comporre  una 
Vita  , la  cui  lettura  non  folle  nè  inutile,  nè 
difeara  , anche  dopo  elferli  letta  quella  d’effo 
P.  Galluzzi . Per  altro  non  è nuovo  , che  il 
Mondo  riceva  da  varie  mani  trattata  la  Vita 
d*un  medefimo  Perfonaggio.  E però  s’abbia- 
no i Lettori  ancor  queda , la  quale  tanto  più 
mi  lufingo  , che  abbia  da  edere  volentieri  ac- 
colta , 


colta , quanto  che  ho  potuto  aggiugnervi  una 
buona  dote  , cioè  alcune  Operette  compofte 
da  lui  medefimo , e che  fi  leggerano  nel  Tomo 
prefente.  < 

' Intorno  a che  ora  è da  fapere,  che  il  Pa- 
dre Segneri  iuniore  era  bensì  fiato  dotato  da 
Dio  di  un  particolar  talento  , per  poter  gio- 
vare al  Proffimo  anche  con  ifcrivere  Libri  di 
Divozione  ; ma  eh*  egli  fu  ben  lontano  dai 
farlo  . Efortandolo  io  un  giorno  a pubblicar* 
altre  Iftruzioni  limili- a quella  , di  cui  parlerò 
fra  poco,  mi  rifpondeva  egli:  parere  a lui  fu- 
perflui  tai  Libricciuoli  , da  che  abbiam  per  le 
mani  gli  Originali  da  potere  ftudiare  ; e che 
anzi  erano  eli  Libricciuoli  talvolta  cagione, 
che  non  fi  fiudiano  i Libri  Maeftri . Gli  re- 
plicava io  , che  la  novità  e varietà  de*  Libri 
Divoti  è anche  utile  per  molti , purché  la  no- 
vità non  confida  in  dire  quel  folo  , e molto 
meno  in  dir  male  quel  folo  , che  altri  hanno 
detto  bene  ; e che  s*  egli  colla  fua  voce  giova- 
va a i prefenti , poteva  infieme  giovare  a i 
prefenti  , e a i poderi  colla  fua  penna  . Ma 
egli  entrava  qui  in  altre  difefe  di  mancanza  di 
tempo  , di  poca  abilità  , e limili.  Il  gran  fe- 
greto  però  era , che  la  fua  eccellente  Umiltà 
gli  aveva  troppo  fitto  in  cuore  di  non  cercare, 
anzi  di  fuggire , per  quanto  era  in  fua  mano  , 
la  Gloria  terrena  . II  perchè  nulla  fcrifle  egli 
mai  con  difegno  di  pubblicarlo  colle  ftampe. 
Solamente  avvenne  , che  avendo  egli  compo- 
, ' fi a. 
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ila , e recitata  anche  in  pubblico  , una  Irru- 
zione f opra  le  Conver fazioni  moderne  , fu  credu- 
to da  perfone  autoievoli , che  tornerebbe  in 
fervizio  di  Dio  , fe  tale  Operetta  fi  delle  alla 
luce  . Vi  fi  lafciò  indurre  il  P.  Paolo  , a con- 
dizione nondimeno  , che  non  vi  comparine  il 
Nome  fuo;  e così  fu  efeguito,  elfcndone  Ha- 
ta fatta  la  llamra  in  Firenze  nell’Anno  1711. 
per  Jacopo  Guidacci  , e poi  la  riftampa  in 
Genova,  c in  Modena.  Capitogli  ancora  alle 
mani  un’Operetta,  comporta  in  Idioma  Fran- 
zefe  dal  P.  Nepeu  della  fua  Compagnia  intor- 
no all  'Amore  di  Gestì  ; e conciolliachè  parve 
a lui  cola  degna  di  correre  anche  per  le  mani 
de  gl’  Italiani  , ficcome  quegli  , che  nulla  più 
defiderava  , quanto  di  veder’ ardere  tutti  d’a- 
more verfo  quel  divino  Salvatore,  a cui  tanto 
dobbiamo  : facilmente  condirtele  alle  iitanze 
di  gran  Perlonaggio  , che  bramava  tradotto 
in  Italiano  quel  Trattatello.  Ne  fece  egli  per- 
tanto una  Traduzione  , con  aggiugnervi  an- 
cora la  Prefazione  , ed  alcune  particolari  ri- 
fleflioni  del  fuo  , per  rendere  maggiormente 
gultofo  a i Lettori  quel  nobilirtimo  argomen- 
to; e lafciò  rtamparla  (ma  fenza  il  fuo  Nome) 
in  Firenze  ; e poco  appreflò  fu  erta  ripubbli- 
cata 1’  Anno  171Z.  in  Modena  per  Antonio 
Capponi. 

Quello  è quanto  fcappò  dalle  mani  del 
P.  Segneri  alla  pubblica  luce  ; & io  produrrò 
qui  di  nuovo  la  fuddetta  Jjtruzionc  , per  ertele 
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cofa  Tua;  ma  non  già  il  Libricciuolo  volgariz- 
zato da  lui, perchè  cofa  altrui.  Del  redo  vero 
è , che  quedo  umile  Servo  del  Signore  fu 
Tempre  alieno  dal  voler  comparire  nel  Mondo 
qual’ Autore  di  Libri;  ma  certo  è altresì,  che 
farebbe  (lato  utilirtìmo  , eh*  egli  più  di  mol- 
tirtimi  altri  averte  fatta  quella  comparfa  . Era 
così  purgato  il  fuo  Gufto  ; tale  il  fuo  Sapere, 
e la  fua  Pratica  nelle  materie  Afeetiche  ; tanta 
era  ancora  la  forza  e prontezza  dell’  Ingegno 
fuo;  e quel  che  è piu  , il  fuo  cuore  sì  ardente 
d’ Amore  di  Dio:  ch’egli  avrebbe  anche  po- 
tuto predare  di  gran  fervigi  allaChiefa  Santa, 
ove  fi  forte  rivolto  a fcrivere  per  pubblico  be- 
nefizio. Oltre  di  che  egli  è ben  di  pochi  il  fa- 
per  trattare  le  cofe  con  quella  nobil  Chiarez- 
za , e infieme  vivacità  , che  fi  ortervò  fempre 
ne  i Ragionamenti  del  P.  Paolo  . L’amava 
egli , e la  lodava  al  maggior  fegno  quella  Chia- 
rezza ; òc  era  di  parere , che  fpendertero  mala- 
mente il  tempo  coloro  , i quali  prendendo  ad 
iftruire  il  Popolo  de  gl’  Ignoranti  , che  è si 
folto , fi  truova  in  fine , che  han  prefo  di  mi- 
ra il  Colo  Popolo  de  i Dotti , che  è ridetto  a 
sì  pochi:  tanto  vanno  erti  lontano  dallo  Stile, 
e da’  fenti menti  familiari  , e trafeurano  il  di- 
medicare le  materie  e dottrine  adrufe. 

Nè  fidamente  non  pensò  mai  il  P.  Segnerà 
a ftampar  cofa  del  fuo  ; ma  dirò  di  più  , che 
di  quello  ancora  , che  fcrirte  ( a riferva  di  po- 
che cofe)  a nulla  diede  egli  1*  ultima  mano. 
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Le  Tue  Irruzioni , e Prediche , tanto  per  le 
Milhoni,  quanto  per  gli  Efercizj  Spirituali, 
erano  più  torto  Memorie  e Frammenti  per 
ufo  Tuo  , che  pezzi  lavorati  col  finimento  ne- 
certàrio;  nè  egli  mai  fi  fece  a limarli  , nc  a 
perfezionarli  con  quella  efattezza  , che  richie- 
de 1*  impegno  di  prefentarfi  alla  cenfura  del 
Pubblico  , ballando  a lui  di  predicare  & if- 
truire  a braccio  , e col  folo  metterfi  a mente 
il  malliccio  delle  co fe  : il  che  mirabilmente  a 
lui  riufciva  . Contuttociò  ertèndo  tali  anche  i 
ritnafugli  , e i parti  , dirò  così  , informi  di 
quel  fanto  e felice  Ingegno  , che  può  venirne 
non  lieve  vantaggio  alle  perfone  amanti  delle 
cofe  di  Dio:  mi  polì  in  cuore  io  di  raccorne 
tutto  quel  che  poterti.  Il  foccorfo  maggiore 
fi  doveva  afpettare  da  chi  dopo  la  morte  di 
lui,  e dell’Abate  Iacopo  Lomellino,  s’impof- 
fefsò  delle  Carte  d’effo  P.  Paolo;  ma  le  mie 
diligenze  e preghiere  fi  trovarono  finalmente 
infrutruofe  in  un’affare  , in  cui  forfè  merita- 
va io  più  fortuna  . Vennero  pertanto  in  mio 
potere  folamente  i Frammenti  de  gli  Efercizj 
da  lui  dati  alle  Monache  ; ed  eccoli  tali  quali 
furono  a me  trafmefli  dal  P.  Aleflandro  Berti 
Lucchefe  della  Congregazione  della  Madre  di 
Dio  , Amico  mio  , e perfona  per  la  fua  Eru- 
ditone già  nota  fra  i Letterati.  Seguiterà  die- 
tro a quelli  uny /frazione  intorno  all’ Ubbidien- 
za Rcligiofa , che  io  ho  creduto  di  poter  chia- 
mare un  Trattato  per  la  fua  pienezza  E1  a neh* 

erta 
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erta  interamente  fattura  del-P.  Segneri  , dalla 
cui  mano  l’ebbi  io,  fenza  ch’egli  fi  figurarte, 
che  forti  per  cavarne  furtivamente  una  copia, 
con  avermi  egli  allora  detto  , che  quella  era 
l’unica  cofa  , a cui  averte  dato  qualche  com- 
pimento . E farà  ben  fufficiente  quella  fola  a 
far  conofcere  , di  che  forte  capace  l’Ingegno 
di  quel  Servo  del  Signore  . Finalmente  fi  leg- 
gerà qui  un 'librazione  ad  una  Religiofa , ch’egli 
fcrirte  a penna  corrente  intorno  alla  pratica  d’ al- 
cune delle  più  importanti  Virtù . L’  ho  io  otte- 
nuta dal  P.Francefco  Maria  Galluzzi,  cioè  dal 
medefimo  dotto  e pio  Religiofo , a cui  dob- 
biamo la  prima  Vita  del  medefimo  P. Segneri. 
Ed  ecco  ciò  , ch’io  ho  potuto  raccogliere  , e 
che  per  mano  mia  riceverà  il  Pubblico  delle 
cofe  fcritte  dal  P.  Paolo  iuniore  , Uomo  , in 
cui  ha  voluto  Iddio  comparir  mirabile  a’nortri 
giorni , e la  cui  memoria  farà  fempre  nella  be- 
nedizione appreflo  chi  l’ha  conofciuto  invita, 
e verifimilmente  apprertò  ancora  chi  il  cono- 
feerà  dopo  morte  in  leggendo  la  fua  Vita , e 
i fuoi  pochi  sì  , ma  utiliflimi  Scritti  , eh’  io 
ora  prefento  alla  luce . 
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Protejìatio  Au Boris. 

IN  iis,  qua»  a me  fcripta  funt  de 
P.  Paulo  Scgncri  juniore,  nullam 
aliam  fidem  exigo  , quam  quse  hu- 
inanai  Hiftoria»,  hominumque  au&o- 
ritati  debetur;  funt  enirn  mihi  ante 
oculos  Decreta  ab  Urbano  Vili.  Pon- 
tifico Maximo  , & a Sacra  Romana: 
Inquifirionis  Congregatione  evulgata 
Anno  1^25.  \6i  1.  & i<5"34.  qu2e  de- 
mi fife  ampledor  5 & in  omnibus  fer- 
mata volo. 
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VITA 

DEL 

PADRE  PAOLO 

SEGNERI  JUNIORE 

Della  Compagnia  di  Gesù. 

CAP.  I. 

Nafcita  & Educazione  del  P.  Segneri.  Suo  tngrejfo 
nella  Compagnia  di  Gesù  . Studj  da  lui  fatti , 9 
fue  fatiche  giovanili  in  benefizio  del  Projfimo . 

Acque  in  Roma  V Anno  1673. 
il  dì  18.  d’Ottobre  il  P.  Paolo 
Segneri  luniore  , ed  ebbe  per 
fuoi  Genitori  il  Signor  Giovan- 
ni Segneri  onoratiflimo  Gen- 
tiluomo , e la  Signora  Maria 
Maddalena  Inghirami  anch’efla 
di  Nobile  Cafato  , perchè  figliuola  del  Signor 
Giovanni  Inghirami  già  Senatore  di  Roma.  La 
Religione  , e la  bontà  de  i coltami  , furono 
doti  difiinte  in  fuo  Padre  , ma  diftintiffime 
nella  Madre , la  qual  Tempre  menò  fua  vita  con 
un  tenore  di  tal  Pietà , che  predo  chiunque  la 
conobbe  in  Roma  , ed  altrove  , riportò  il  ti- 
tolo di  Donna  forte  , e Santa  . Era  efla  fpe- 
zialmente  favorita  da  Dio  del  dono  dì  un’alta 
Tom.1.  A Con- 
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Contemplazione  ; e lo  Iteflo  P.  Paolo  , tutto- 
ché alieno  dal  parlar  mai  della  fua  Famiglia, 
pure  1’  udii  dire  un  giorno  , che  quando  era 
Fanciullo,  e l’accompagnava  alla  Chiefa  , gli 
era  necefTario  dopo  Meda  di  fcuoterla  ben  bene 
per  farla  rivenire  in  fe  , e tornarfene  a cafa . 
Produde  quelto  felice  Matrimonio  altri  Fi- 
gliuoli, che  Dio  chiamò  predo  a miglior  vita, 
a riferva  della  Signora  Vittoria  Dama  piidima, 
tuttavia  vivente  , e maritata  col  Signor  Prof- 
pero  Nunnez  Gentiluomo  dimatidimo  di  Ro- 
ma. Ora  dall’efempio  , e da  gl’  infegnamenti 
di  sì  buoni  Genitori  apprefe  per  tempo  il  fi- 
gliuolo Paolo,  rimado  unico  de’ mafchi,  tutti 
i doveri  d’una  vitaCridiana,  per  la  quale  però 
gli  aveva  già  Iddio  formato  il  cuore  , e data 
una  gagliarda  inclinazione  . Per  mezzo  le  fue 
dede  applicazioni  fanciullefche  traluceva  l’ab- 
borrimento  ad  ogni  azion  biafimevole,  e un 
genio  ad  imitare  i facri  Oratori  ; perciocché  fi 
metteva  aneli*  egli  a predicare  a gli  altri  fan- 
ciulli fuoi  coetanei,  inveendo  contra  i Vizj,  e 
ragionando  di  cofe  divote  , nella  maniera  che 
poteva  permettergli  la  fua  tenera  età . Dopo 
i primi  dudj  della  Lingua  Latina  fatti  in  ifcuo- 
la  privata  , l’inviarono  i Genitori  alle  pubbli- 
che Scuole  del  Collegio  Romano  de’ Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  , ove  la  vivacità  del  fuo 
Ingegno  cominciò  a fard  maggiormente  cono- 
feere,  e crebbe  l’affetto  fuo  verfo  le  cofe  di 
Dio.  Ma  avvicinandoli  egli  al quattordicefimo 

Anno 
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Anno  della  Tua  Età  , eccoti  la  Morte  rubargli 

il  Padre  , e mutar  tutto  il  filicina  della  fua 
Cala  . Ed  allora  fu,  che  la  Madre,  a cui  più 
che  altra  cofa  premeva  la  buona  educazion  del 
Figliuolo,  Itimò  più  lìcuro  partito  il  facrifìca- 
re  in  ciò  tutte  le  pretenfioni  del  fuo  tenero  af- 
fetto con  privarfene  ella  ,e  raccomandarlo  alla 
cura  d’  un  fuo  proprio  Fratello  . Era  quelli 
Monfignor  Bernardino  Inghirami  Governato- 
re allora  della  Provincia  del  Patrimonio , e che 
pofcia  di  grado  in  grado  fall  a quello  di  Segre- 
tario della  Sacra  Congregazione  de  i Riti  in 
Roma,  nel  qual’ impiego  fini  pofcia  di  vivere. 
Giunto  dunque  il  Giovinetto  a Viterbo  , fu 
ivi  accolto  con  parzialiflìmo  affetto  dal  Prelato 
fuo  Zio  , òc  ivi  profeguì  il  corfo  de’fuoi  Itudj 
fotto  i Padri  della  Compagnia  con  dar  feinpre 
più  fegni  di  capacità  non  ordinaria  nell’ impa- 
rare la  Logica  , e di  una  gran  facilità  di  me- 
moria , e di  rara  prontezza  in  ripetere  e fpie- 
gare  l’imparato  . In  quanto  a i collumi  tanta 
era  la  fua  Modellia  , la  fua  Purità  , e Vere- 
condia , che  ninno  ardiva  prefente  lui  di  dire 
o far  cofa  , che  fconvenilfe  alla  più  delicata 
onellà . La  frequenza  de’ Sacramenti , la  vilìta 
delle  Chiefe,  la  lettura  de’ Libri  Spirituali  , ed 
altre  azioni  divote  , erano  le  fue  più  care  ap- 
plicazioni. Diede  anche  pruova  maggiore  della 
fua  Virtù  col  non  metterli  punto  a petto  gli 
fcherni  d’ alcuni,  che  deprezzavano  in  lui  ciò, 
ch’era  più  da  ltimare  , cioè  una  fatua  fempli- 
* : A z cità , 
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cita , e lina  beata  ignoranza  delle  malizie  del 
Mondo . 

Ma  non  andò  molto  , che  un’incammi- 
namento  sì  riguardevole  nella  via  dei  Signore 
fi  tirò  feco  altre  maggiori  confeguenze.  Impe- 
rocché confiderando  egli  per  tempo  la  vanità 
di  ciò  , che  incanta  le  perfone  nel  Secolo  , e 
che  con  più  facilità  avrebbe  egli  potuto  fervi- 
re  a Dio  , abbandonando  tutto  per  amore  di 
Dio  , determinò  di  entrare  nella  Compagnia 
di  Gesù . Riconobbe  egli  propruflimo  al  fanto 
fuopropofito  quell’ Ifìituto,  e ve  l’invitava  an- 
cora P efempio  di  due  Tuoi  Zii  paterni  in  elio 
viventi , cioè  del  P.  Cridoforo  , e del  P.  Paolo 
Seniore,  Predicatore  del  Palazzo  Apoftolico, 
eReligiofo  per  la  fua  fatuità, e per  gli  fuoi Li- 
bri, celebre  in  tutta  l’Europa.  S’  accinfe  a- 
dunque  il  giovane  Paolo  con  tutto  ardore  alP 
efecuzione  di  quello  difegno,  e la  fperava  an- 
che facile,  quando  all’  improvvido  gli  forfero 
contro  tali  turbini , che  gli  convenne  per  mol- 
ti meli  ilare  in  continua  battaglia.  Perciocché 
s’  egli  s’  era  pollo  in  cuore  di  voler  generofa- 
mente  abbandonare  il  Mondo  , non  fapeva  già 
il  Mondo  accomodarli  ad  abbandonare  lui . Co- 
municata eli’  egli  ebbe  al  P.  Paolo  fuo  Zio  la 
rifoluziorre  prela,  riportò  da  lui  approvazione, 
anzi  lode  ; ma  non  così  gli  avvenne  colla  Ma- 
dre, che  quantunque  Donna  di  Virtù  eminenti, 
pure  a tal’  annunzio  li  fentì  come  llrappare  il 
cuore  dal  petto  , nè  potè  impetrar  da  fe  ftelTa 

altro. 
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altro  , che  fin  hiozzi  , lamenti  , e lagrime. 
Era  egli  Figliuolo,  e l’unico  de’ Tuoi  mafchi, 
e per  confeguente  il  fole  , a cui  folle  ridotto 
il  follentamento  della  Famiglia  ; ed  aggiunte 
a quelli  riguardi  le  fue  belle  doti  e Virtù  per- 
fonali , non  è maraviglia  ch’egli  folle  divenu- 
to le  delizie  di  fua  Madre , e che  il  volerglielo  N 
rapire  fembrafle  un  taglio  troppo  violento  al 
fuo amore.  Rellò  ella  pertanto  altamente  lor- 
prefa  e trafitta  all’  udire  l’ inafpettata  rifolu- 
zion  del  Figliuolo  , Figliuolo  , in  cui  ella  ri- 
guardava le  confolazioni  della  fua  vedovanza  , 
e le  fperanze  della  fua  vecchiaia  ; ed  ancorché 
la  fua  Pietà  talmente  allora  la  fofteneffe,  che 
non  fi  oppofe  già  con  faccia  aperta  alle  deter- 
minazioni di  lui  , tuttavia  gli  efprelfe  in  tal 
modo  la  defolazion  del  fuo  cuore  , che  avreb- 
be potuto  fmuovere  ogni  petto  più  duro.  Ma 
non  già  quello  del  giovinetto  Paolo,  il  quale 
non  oliarne  il  fuo  teneriflìmo  amore  verfo  la 
Madre  , perfeverò  collante  a voler  più  tollo 
feguir  la  voce  di  Dio  , che  il  chiamava  fuori 
del  Secolo  , che  tutte  le  perfuafioni  de  gl’in- 
terelfi  ed  affetti  terreni  . Quella  nondimeno 
non  fu  la  maggior  guerra,  ch’egli  dovette  fof- 
frire.  Vennegli  cita  dalla  parte  del  fuddetto 
Monfignore  Inghirami  fuo  Zio  , il  quale  dall* 
un  canto  mal  foddisfatto  per  vedere  arenate 
da  tal  cambiamento  le  fperanze  formate  da  fe 
e da’ Parenti  fopra  cosi  degno  Nipote;  e dall* 
altro  dubitando^  che  la  vocazione  di  lui  prò-» 
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cedette  non  da  Dio,  ma  da  gli  Uomini:  perciò 
11  credette  lecito  non  folo  di  fofpendere  il  fuo 
confentimento  , ma  anche  di  tentare  in  varie 
maniere  il  Nipote  , per  conofcer  pure  , s’egli 
fotte  motto  da  infinuazioni  umane  , o pure  ' 
dallo  fpirito  di  Dio  . Adunque  oltre  al  non 
averlo  piti  accolto  con  quella  buona  ciera  , che  t 
foleva  per  1*  addietro  , gli  proibì  anche  fie- 
ramente ogni  corrifpondenza  co’  Padri  della 
Compagnia  , anzi  ogni  commerzio  di  lettere  t 
con  elio  loro  ; e per  maggiormente  atticurarli 
di  quello  , gli  fece  mutar  Cielo  , ritenendolo 
in  altri  Luoghi , ove  non  folle  Collegio  di  que*  , 
Religiolì  . Ma  il  bello  fu  , che  con  tanti  giri 
delPindullria  umana  per  impedire  al  giovinet- 
to il-veltire  l’abito  della  Compagnia  di  Gesù  , 
poco  ci  mancò  ch’egli  non  entralle  in  un’altro 
Ordine  Religiofo  , le  cui  Regole  trovò  aneli* 
effe  molto  acconce  per  foddisfare  a gl’ impilili 
de’fuoi  fanti  e ferventi  deliderj  . Tuttavia  fe 
ne  alìenne  , e coprì  ancora  sì  fatta  idea  per  ti- 
more di  comparir  volubile  prefiò  chi  vegliava 
tanto  fopra  tutti  i fuoi  movimenti  e difegni . 

Fallava  intanto  un  mefe,  pattava  l’altro J i 
e giacché  i Parenti  nulla  rimettevano  del  rigo- 
re verfo  il  giovinetto,  egli  altresì  nulla  rimet- 
teva della  fua  colìanza  , faldo  fempre  in  rifpon- 
dere,  ch’egli  a tutti  i patti  voleva  ritirarfi  dal 
Secolo , e fervire  a Dio  in  quell’  Iftituto  , a 
cui  Dio  il  chiamava.  Ma  finalmente  cadutogli 
in  penfiero  di  raccomandare  per  via  di  lettere 

la  fua 
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la  fua  caufa  colla  maggior  premura  ch’egli  Tep- 
pe a Monfignore  AlelTandro  Caprara  , allora 
Auditor  di  Rota  in  Roma  , e pofcia  Cardina- 
le , ficcome  quegli  , che  era  Efecutore  Telta- 
mentario  di  Tuo  Padre  : di  qua  venne  Io  fcio- 
glimento  d’ ogni  nodo  . Imperocché  chiaritoli 
il  degno  Prelato  della  foda  vocazione  del  Gio- 
vane , ed  unitofi  col  P.  Paolo  Seniore  , tanto 
difle  , tanto  fcrifle  , che  alla  per  fine  indufle 
* la  Madre,  e Io  Zio  materno  a cedere  ogni  lor 
jfrHaifione  a Dio , e a conlèntire  dopo  molti 
jnefijdi  vederli  fpogliare  di  cola  tanto  cara  per 
tàrinl  un  dono  all’  AltilTImo  . AIT  avvilo  di 
quella  fofpirata  vittoria  non  fi  può  efprimere , 
che  allegrezza  , che  giubilo  provaffe  il  giovi- 
netto Paolo  ; e non  tardò  già  egli  a preyaler- 
fene.  Ricondotto  a Roma  , e prefa  la  bene- 
dizion  della  Madre  , volò  tolto  al  Noviziato 
de’  PP.  della  Compagnia  in  Sant’  Andrea  di 
Montecavallo , ove  fu  ammello  fra  i Novizj  il 
dì  25.  di  Maggio  dell’ Anno  1689  correndo  in 
quel  medefimo  giorno  la  Vigilia  della  Pente- 
colte, e la  Fella  di  Santa  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi , verfo  la  qual  Santa  ebbe  egli  Tem- 
pre una  particolar  divozione. 

Ora  qui  fu  dove  l’Anima  di  quello  pio 
Giovinetto  , trovandofi  finalmente  polla  nel 
fuo  centro , tutta  fi  diede  a far  germogliare  le 
inclinazioni  Tue  fante,  collo  ltudio  e colla  pra- 
tica di  tutte  le  belle  Virtù  , e di  tutti  que’ 
mezzi,  che  conducono  alla  Pcrfezion  Religio- 
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fa . Somma  era  la  fua  Modeltia , la  fua  Ubbi- 
dienza, la  fua  tenerezza  in  parlar  delle  cofe  di 
Dio;  fommo  il  fervore  nell’Orazione  ; e con- 
tinua la  fua  applicazione  ad  umiliarli , c ad  ef- 
fere  umiliato  , non  folamente  col  ricevere  di 
buon’  occhio  tutte  le  Mortificazioni , che  gli 
venivano  dal  faggio  fuo  Direttore,  ma  ancora 
con  andarne  egli  Hello  in  traccia  , e cercar 
molto  da  patire  . Chi  allora  il  conobbe  , affi- 
cura,  che  fi  mirava  in  lui  il  ritratto  de  gli  ot- 
timi Novizj , di  maniera  che  gli  altri  fuoi  Com- 
pagni il  confideravano  in  certa  guifa  per  loro 
Maettro  , tanto  predicava  egli  a tutti  coll’E- 
fempio,  e colla  voce;  e gli  fiefii  Superiori  il 
proponevano  a taluno  per  modello  da  imitarli 
nella,  bontà  ed  efemplarità  de*  coflumi  . Con 
tiuella.maniera  di  vivere, e con  fondarli  a tutto 
potere  nella  cognizione  e nell’efercizio  d’ ogni 
Virtù , pafsò  il  P.  Paolo  due  anni  nel  l'acro  ri- 
tiro del  Noviziato  ; dopo  di  che  fatti  i Voti 
femplici  della  Compagnia  , fi  applicò  alio  llu- 
dio  della  Rettorica.  L’aveva  il  Signor’  Iddio 
dotato  d*un  felice,  e pronto  Ingegno,  e però 
in  efià  Scuola , che  durò  fedici  Meli , fece  egli 
mirabil  profitto  , tuttoché  la  fua  maggior’  ap- 
plicazione anche  in  mezzo  allo  fiudio  delle  Let- 
tere folle  lo  fiudio  della  Divozione  , e l’efatta 
olfervanza  de’ precetti  e configli  Rehgiofì . Un 
ficuro  rifcontro  di  ciò  1’  abbiamo  anche  dal 
giudizio  , che  ne  portò  il  P.  Pificelli  Rettore 
allora  del  Noviziato  di  Sant’Andrea  , con  aver* 
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affegnato  al  P.  Paolo  da  Jì  a pochi  mefi  la  cura 
^ e come  fovrintendenza  de  gli  altri  Giovani  Ret- 
torie! Tuoi  Condifcepoli . Non  fuole  appoggiar- 
fi  quello  ufizio  fé  non  a i più  efemplari , e più 
vecchi  Studenti;  ma  il  P.  Paolo  era  di  quelli, 
che  vanno  innanzi  a palli  lunghi , precorrendo 
coll’  affrettarli  di  buon’  ora  il  benefizio  , che 
può  venire  dal  tempo.  Ed  allora  anche  fu, 
che  per  maggiormente  animarli  ed  impegnarli 
a fervire  quel  buon  Padrone,  a cui  s’era  tutto 
dedicato,  ftrinfe  una  Tanta  lega  con  alcuni  de* 
Tuoi  più  fervoroli  Compagni , obbligandoli  ca- 
dami di  loro  in  ileritto  a trecofe  da  lì  innanzi. 
La  prima  di  mettere  tutto  il  pofiibile  liudio 
per  gitigli  ere  alla  Perfezion  Religiofa;  la  fe- 
conda di  ammonirfi  vicendevolmente,  e con 
carità  , de  i difetti  , che  l’uno  offervallè  nell* 
altro  ; e la  terza  di  folennizzare  con  particolar 
divozione  ogni  anno  quella  giornata  , in  cut 
erano  entrati  nel  Noviziato  , non  tanto  per 
fare  un’atto  di  gratitudine  a Dio,  che  gli  ave- 
va in  tal  giorno  tratti  fuori  de  i pericoli  del 
Secolo , quanto  per  rinovare  i lor  proponimen- 
ti Religiofi  all’ Altiffimo. 

Nel  Novembre  dell’Anno  1692.  pafsò  il 
P.  Paolo  da  gli  Srudj  della  Rettorica  a quei 
della  Filofofìa  nel  Collegio  Romano  , e gli 
toccò  in  forte  d*  avere  per  Maeltro  il  P.  Gio- 
vam-Batilla  Tolomei , uno  de’ primi  Lettera- 
ti dell’età  nollra  , & oggidì  uno  de’ più  cofpi- 
cui  Cardinali  della  S.  R.  Chiefa . Sotto  sì  buoni 
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. condottare  facile  fu  ad  un’ Intelletto  sì  perfpi- 
cace  e fvcgliato,  come  era  quello  del  P.  Paolo, 
il  fare  gran  viaggio;  e non  folamente  nelle  co- 
gnizioni Filofofiche  , ma  ancora  nelle  Mate- 
matiche , 1’  utilità  delle  quali  gli  andava  ino- 
Arando  il  fuo  dotto  Maellro  nelprogrelTo  della 
Fi  fica  • Tal  dunque  fu  il  fuo  profitto,  che  tra 
i molti  Condifcepoli  fuoi  venne  giudicato  il 
migliore;  e però  finito  il  corfo  d’erta  FiJofofin, 
fu  anche  il  primo  ad  effere  eletto  per  follener- 
ne  in  pubblico  la  difefa  . Comparve  in  quella 
funzione,  a cui  intervenne  una  numerofa  co- 
rona di  Pcrfone  feienziate,  non  minore  il  fon- 
do del  Sapere  , che  la  prontezza  dell’Ingegno 
nel  P.  Paolo.  Il  quale  intanto  non'fi  Jalciava 
così  occupare  da  gli  fliidj,  che  non  trovafie 
anche  abbondanza  di  tempo  per  penfare  fpeflò 
alle  cofe  di  Dio  , e per  efercitarfi  nella  Divo- 
zione, e in  tutte  l’altre  Virtù  più  care  a Dio. 
Ed  ellendo  mancata  di  vita  in  quello  mentre, 
cioè  il  dì  15.  Marzo  del  1694.  la  Signora  Maria 
Maddalena  fua  Madre  , avvegnaché  egli  tanto 
l’ a mafie , pure  comandò  così  rifolutamente  in 
quella  occasione  il  coraggio  all’animo  fuo, che 
non  fu  veduto  in  lui  alcun  movimento  di  vii 
tortezza,  ma  folamente  una  total  rafiegnazio- 
ne  al  voler  fantifiimo  di  Dio  . Anzi  efièndo 
flato  efporto  il  Cadavero  della  Defunta  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova  de’  Monaci  Oli- 
vetani , ove  la  Famiglia  Segneri  ha  la  fua  Se- 
poltura , e concorrendo  colà  numerofo  Popolo 
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per  mirar  morta,  chi  in  vita  s’ era  guadagnato 
gran  concetto  di  Santità  : io  non  fo  , Te  fofTe 
accidente,  o pur  coniglio  de’ Superiori  , il  P. 
Paolo  fi  trovò  in  quel  medefimo  tempo  in  fac- 
cia alla  Porta  d’efia  Chieda  a predicare  e (pie- 
gare il  Catechifmo  a i Contadini  di  Campo 
Vaccino  , con  una  mirabil’  indifferenza  e co- 
flanza  , come  fe  il  vicino  fpettacolo  nulla  ap- 
partenere a lui  , ed  egli  folle  morto  affatto 
all’ amor  della  Madre  , coni’  ella  era  morta  a 
gli  occhi  del  Mondo. 

Terminata  la  Filofofia  , fu  inviato  il  P. 
Segneri  alla  Città  di  Siena  per  ivi  tenere  Scuo- 
la alla  gioventù  ; e ben  cinque  anni  vi  fi  fer- 
mò , avendo  infegnata  Gramatica  ne’  primi 
due  , e ne  i fuffeguenti  Rettorica  . Perchè 
ancora  in  quello  impiego,  oltre  al  merito  dell’ 
Ubbidienza,  riconolceva  egli  poterfi  dare  gran 
gufio  a Dio  , e giovamento  al  Profilino , non 
mancò  a diligenza  alcuna  per  ben  foffenerlo, 
e ben  prevaletene  . Non  contento  delle  ore 
dellinate  per  la  pubblica  Scuola  , due  altre  ne 
occupava  egli  ogni  giorno  in  privato  per  infe- 
gnare  e fpiegare  quanto  occorreva  a que* giovi- 
netti , che  più  de  gli  altri  erano  attenti  e vo- 
gliofi  di  profittare.  Apprefio,  niun  mezzo  om- 
metteva  per  incitare  i pigri  , e maggiormente 
allettare  i diligenti  all’applicazion  dello  ffudio: 
nel  che  fopra  tutto  fi  valeva  della  manfuetu- 
dine , e pazienza  , allenendoli  per  quanto  mai 
poteva  del  rigore  3 duro  Maeffro  del  bene , con 

efière 


Digitized  by  Google 


2. 


I ~"~TV II  ktm 


.tir  i 


12  Vita  del  Padre 

efiere  infin  giunto  a gaffigare  in  una  maniera 
sì  dolce  chi  gli  perdette  il  rifretto , che  ne  rifi- 
coffe  più  pentimento  e correzione  , che  fe  la 
feverità  avefle  loro  infegnato  il  dovere.  Tanta 
in  fatti  era  la  foavità  del  fuo  trattare  anche 
con  gl’inferiori,  tanta  l’affabilità,  condita  da 
molte  grazie  ed  urbanità  nel  parlare  , colle 
quali  teneva  non  folo  attenti,  ma  fantamente 
allegri  gli  Scolari  , che  tutti  facevano  a gara 
in  amarlo,  ubbidirlo,  e ffudiare,  nò  fe  gli  fa- 
pevano  levar  d’attorno.  Ma  quello,  a che  più 
attendeva  sì  buon  Maellro  , era  l’ ilh Ilare  nel 
cuore  de’fuoi  Difcepoli  la  Divozione,  e l’A- 
more di  Dio , e delle  Virtù  . Oltre  alle  eforra- 
zioni  del  Sabbato  , nelle  quali  ragionava  con 
tal  fervore,  che  tutti  fi  partivano  compunti , 
e pieni  di  gran  voglia  d’  effer  buoni  , andava 
cercando  altre  occafioni  in  ifpiegare  i Libri  di 
fuggerir  loro  avvertimenti  fanti.  Parlando  po- 
fcia  da  folo  a folo  con  elfi  , ad  ogni  tanto  gli 
frappava  di  bocca  : Come.fi  fla  bene  coti  Dio? 
Citando  ci  faremo. Santi  ? Donò  ancora  a ca- 
dami di  loro  Libricciuoli  Divoti  , acciocché 
coll’  aiuto  d’  efii  s’ ingegnafftro  di  fare  ogni 
mattina  un  poco  di  Meditazione;  ed  aggiunfe 
in  donarli,  che  non  ne  voleva  eflere  ringrazia- 
to. Premeva  pofeia  a lui  molto,  che  nel  Col- 
legio de’  Convittori  Nobili  di  quella  Città  il 
Teatro  non  nocelle  punto  all’  innocenza  de* 
Giovani  con  quelle  apparenze  , che  non  fono 
già  male,  ma  poffouo  elfere  Temi  di  male;  e 
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però  li  prefe  egli  la  briga  di  tradurre  in  profa 
volgare  la  Tragedia  di  S.  Zenone  , tefllita  in 
maniera,  che  non  v’entra  perfonaggio  di  fello 
differente  ; e quella  fu  poi  recitata  con  gran 
plaufo  nel  Collegio  Tolomei  . Per  opera  fua 
fu  altresì  meglio  riordinato  nella  Chiefa  de’PP. 
Gefuiti  l’efercizio  della  Dottrina  Crilliana , a- 
vendovi  egli  aggiunto  Dialoghi  , Canti  , ed 
altre  buone  pratiche , per  le  quali  con  più  git- 
ilo e profitto  v’intervenne  da  lì  innanzi  non 
fola  mente  la  gioventù  per  obbligo  , ma  anche 
gran  quantità  d’  altre  Perfone  per  lor  divo- 
zione . 

Dopo  i cinque  anni  di  Scuola  fi  partì  il 
P.  Paolo  da  Siena,  con  Iafciar’ivi  gran  memo- 
ria de’  fuoi  fanti  coftumi , e del  fuo  raro  Inge- 
gno, e pafsò  nel  Novembre  dei  1700.  a Roma 
per  terminar  la  carriera  de’fuoi  Studj  con  quel- 
lo della  Teologia  . Riufci  quello  un  pafcolo 
deliziofo  al  fuo  animo  tutto  rivolto  alle  cole 
di  Dio,  laonde  vi  s’applicò  con  particolar’ at- 
tenzione; e ficcome  l’Intelletto  fuo  era  pro- 
fondo infieme  cd  acuto , così  fece  egli  gran  prò- 
greflò  in  quella  Regina  delle  Scienze , de’ cui 
fublimi  Millerj  era  piacere  l’udirlo  parlare  e 
difputare , fempre  con  gran  fondo  e forza  di 
ragioni , e fempre  con  una  invidiabil  chiarezza. 
Perciò  i fuoi  Superiori , che  il  miravano  rifplen- 
dere  fopra  i fuoi  Condiicepoli , quantunque  la 
fua  Umiltà  fuggilfe  a tutto  potere  lodi  & onori, 
a lui  appoggiavano  ogni  funzione  ed  impiego 
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maggior  decoro  . Ed  egli  poi  nel  quarto 
anno  del  corfo  Teologico,  diede  pruova  di  le 
rteffo  col  far  l’Atto  grande  (così  lo  chiamano) 
cioè  col  follenere  la  Difputa  di  cinque  ore, 
nella  qual’occafione  talmente  fpiccò  la  pene- 
trazione  del  fuo  Intelletto, e la  felicità  del  fuo 
Ingegno,  che  fu  ammirato  da  i Maeflri , e .m- 
gurato  da  tutti  alle  Cattedre,  per  le  quali  com- 
pariva fatto  apporta.  Ma  un’altro  dilegno  era 
formato  ne  i Gabinetti  della  divina  Provviden- 
za ; imperocché  il  voleva  Dio  al  grande  impiego 
di  convertir’ Anime , e di  fpargere  il  fuoco  del 
fuo  fanto  Amore  per  varie  parti  d’ Italia  . E 
gliene  fu  aperto  l’adito  ben  per  tempo.  Infìn 
l’Anno  1702.  che  era  il  fecondo  del  fuo  corfo 
di  Teologia  , accettò  egli  , e ben  volentieri , 
anche  il  carico  di  predicare  al  Popolo  tutte  le 
Fefte  in  Piazza  Navona  : il  che  fu  da  lui  efe- 
guito  con  approvazione  univerfale  e profitto  di 
chiunque  concorfe  ad  udirlo  . Ma  fol  pochi 
Mefidurò  quella  fina  fatica  ; perocché  rifaputolì 
da’ fuoi  Superiori , ch’egli  tra  per  la  fua  efattez- 
za,  e pel  deliderio  di  maggior  frutto,  faceva 
grande  rtudio,  e fcriveva  a puntino  le  fue  Pre- 
diche (cofa  che  gli  doveva  rubare  affai  tempo) 
ed  oltre  a ciò  fi  rifcaldava  forte  in  predicare, 
con  patir  dipoi  notabil  mancanza  di  fonno  in 
pregiudizio  della  fanità,  perciò  il  rimoffero  da 
quella  applicazione . Ma  non  andò  molto  , che 
Dio  il  provvide  d’ un’altro  impiego  non  men 
guftofo  per  lui  . Erafi  introdotto  in  Roma  il 
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lodcvo!  coftume , nello  lleffò  tempo  che  fi  da- 
vano gli  Efercizj  Spirituali  alle  Dame,  di  dar- 
gli ancora  in  luogo  feparato  a i lor  Servitori 
nella  Settimana  Santa.  Scelto  pertanto  il  P. 
Paolo  a tal  minifferio,  ficcome  il  più  abile, 
non  tardò  a vederli , come  quello  giovane  Sol- 
dato della  Milizia  di  Dio  compariva  alle  pruo- 
ve  fuperiore  a tanti  veterani  in  efpugnare  i 
1 cucii  del  Tuo  Uditorio.  Grande  fu  la  compun- 
zione di  tutti,  non  poche  le  converfioni,  mol- 
tilfime  le  Confefiioni  Generali;  e gli  s’affezio- 
narono sì  fattamente  i fuoi  Uditori, che  fofpi- 
ravano  tutti  di  averlo  per  loro  Direttor  da  lì 
innanzi  . Perciò  il  P.  Paolo  non  tanto  perchè 
defiderava  di  confervar  vivo  il  fuoco  accefo  ne 
i loro  cuori , quanto  ancora  perchè  il  fuo  genio 
il  portava  piu  a faticare  per  la  povera , che  per 
la  ricca  gente , propofe  allora  di  fondare  una 
Congregazion  di  Staffieri , di  cui  avrebbe  afflui- 
to egli  la  direzione:  difegno  nondimeno,  che 
per  varie  rifièffìoni  non  ebbe  effetto . 

Stava  in  attenzione  il  fuo  gran  zelo  d’al- 
tre occafioni  d’ impiegarli  in  fervizio  del  Prof- 
fimo  ; e l’Anno  feguente  1703.  gli  fe  ne  pre- 
fentò  un’altra  più  riguardevole.  Alcune  feoffe 
di  tremuoto  fatteli  fentire  nella  ffeffa  Città  di 
Roma , vi  cagionarono  una  moleffilìima  tu- 
bazione , sì  per  la  villa  del  danno  prefente, 
come  per  timore  di  peggio  nell’avvenire . A fin 
dunque  di  difarmare  lo  fdegno  di  Dio  coll’ 
umiliazione  e colla  Penitenza , il  zelantiffìmo 
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Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ordinò  Pro- 
ceflioni , & altre  opere  falutevoli , e volle  fra 
I* altre  cofe  , che  per  otto  giorni  continui  in 
varie  Chitfe  della  Città  fi  faceflero  le  fiacre 
Miflioni  al  Popolo  . Era  tuttavia  il  nofiro  P. 
Segneri  Studente  di  Teologia , e non  peranche 
Sacerdote; ma  ciò  non  oliarne  i Superiori  fiuoi, 
che  di  buon’ora  aveano  conoficiuto,  che  oro  fi 
chiudefie  in  quella  miniera , dellinarono  ancor 
lui  alle  Prediche  , con  afiegnargli  per  campo  da 
coltivare  la  Chiefia  di  Sant’Angelo  di  Pelchc* 
ria.  Efeguì  egli  così  bene  il  l'acro  fino  minille- 
rio,  che  concorfovi  ad  udirlo  numerofo  Popo- 
lo,fi  fivegliògran  commozione  in  tutti; e mol- 
te perfone  , che  avevano  portato  per  anni  & 
anni  le  coficienze  imbrogliate,  all’efficacia  de  i 
ragionamenti  dell*  infervorato  Servo  di  Dio 
non  poterono  più  refiltere,  e mutarono  vita. 
In  fiomma  efiendo  fiati  tefiimonj  di  villa  non 
pochi  Prelati , anche  di  Palazzo,  dell’incompa- 
rabile zelo  & energia  dei  P.  Paolo,  la  gente 
balTa  ed  alta  ,ed  infino  Io  fiefiò  Regnante  Pon- 
tefice, cominciarono  a mirare  in  lui  un’Uomo 
favorito  da  Dio  per  la  maggior  fina  gloria,  e 
per  la  fallite  dell’ Anime  . Finite  poi  quelle 
Milfioni , ma  non  finito  il  traballar  della  Ter- 
ra, il  quale  anzi  pareva  che  andafle  crefcendo, 
fu  inviato  il  P.  Segneri  in  lòccorfo  de  i Fac- 
chini , Barcaiuoli , & altre  limili  perfone  di 
bafla  sfera  , che  abitano  a Ripetta,  contrada 
filila  Riva  del  Tevere.  Si  trovo  in  quel  tempo 
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fenza  malati  lo  Spedale  di  S.  Rocco  a Ripa  ; e 
però  impetrato  quel  luogo,  diede  egli  quivi  al 
Popolo  gli  Efercizj  Spirituali  con  fommo  con- 
tento e profitto  de  i concorrenti  , per  elferfi 
mutato  nella  maggior  parte  d’  efli  il  peffimo 
abufo  della  crapula  , delle  befìemmie  , de  i 
giuochi,  e dell’incontinenza  in  efercizj  di  vera 
Pietà.  Il  fine  d’efTa  funzione  fu  una  numero- 
fifìima  Proceffione  fatta  da  S.  Rocco  fino  alla 
Bafilica  di  S.  Pietro  , avendo  Roma  tutta  am- 
mirato in  quella  gente  una  fingolar  divozione 
e modeftia,  che  poteva  fervir  d’efempio  a’Re- 
ligiofi  fteffi. 

Così  il  P.  Paolo  con  quelli  efperimenti 
andava  preparando  fe  Hello  ad  imprefe  mag- 
giori , crefcendo  in  lui  la  fete  anche  di  fatiche 
più  ardue;  ed  intanto  ebbe  egli  la  confolazio- 

ne  di  effere  ammelTo  al  Sacerdozio  , con  avere 
apprelfo  celebrata  la  fua  prima  Mefla  con  in- 
credibil  divozione  e tenerezza . Pervenuto  po- 
fcia  al  termine  de’ fuoiStudj Teologici,  venne 
il  tempo  di  allegnargli  impiego  adattato  alle 
forze  fue.  L’acutezza  dell’Ingegno  il  mollra- 
va  abile  per  le  Cattedre , la  fua  Prudenza  pe* 
governi  . Ma  l’efficacia  ed  infinuativa  grande 
da  lui  già  inoltrata  nel  predicare  la  Parola  di 
Dio , la  vinfe  nel  cuore  de’  fuoi  Superiori , di 
modo  che  fu  da  loro  dellinato  al  Pulpito.  Per 
quello  fine  fi  ritirò  egli  al  Noviziato  di  S.  An- 
drea di  Roma  , ove  fi  nnfe  a compor  le  fue 
Prediche . Ma  convitti  qui  confefiarlo  : ubbidì 
Tom.  I.  B ben* 
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ben’ egli  volentieri , perchè  ogni  cenno  de’fuoi 
Superiori  era  per  lui  voce  delio  fteflò  Dio  ; ma 
internamente  nulla  defiderava  egli  più  , quan- 
to di  far  le  Milioni  alla  campagna.  Gli  flava 
davanti  non  men  1*  efempio  del  P.  Paolo  fuo 
Zio  Mifiionario  infigne , che  il  frutto  incredi- 
bile , che  può  ridondarne  a i Popoli  , e l’ef- 
fere  quell*  impiego  un  facrifizio  totale  di  fe 
fletto  alla  gloria  di  Dio  . Sentiva  anche  in  fe 
medefimo  , benché  tanto  umile  , i doni  a lui 
conceduti  dal  Cielo  per  un  sì  utile  e fanto  mi- 
nifterio;  e però  tutto  anfante  fofpirava  ed  af- 
pettava  le  occafioni  di  appagar  quella  fua  Vo- 
cazione , ed  inceffantemcnte  fi  raccomandava 
a Dio  per  tal  fine . 

Ed  appunto  nell’Autunno  dell’Anno  1704. 
fi  feppe  così  bene  adoperare  , che  gli  riufcì  di 
pattare  una  dolce  villeggiatura  con  far  quattro 
Milfioni  nella  Provincia  della  Sabina,  cioè  nelle 
Terre  di  Scandriglia  , Cantalupo  , Afpra  , e 
Tarano,  avendo  prefo  per  fuo  compagno  il  P. 
Jacopo  Filippo  Merlini  , Lettore  allora  di  Fi- 
lofofia  nel  Collegio  Romano.  Mirabili  furono 
anche  quelli  fuoi  principi  : tanto  era  il  fuo  fer- 
vore, e zelo,  tanta  la  fua  carità  e grazia,  con 
cui  guadagnava  a fe  il  cuore  di  tutti  , e molto 
più  lo  guadagnava  a Dio . In  fatti  fi  fece  ivi  di 
gran  bene  ; ed  egli  ebbe  ancora  occafione  di 
meritar  non  poco  con  una  coraggiofa  pazienza, 
perchè  effendofegli  conficcata  una  fpina  nella 
pianta  d’un  piede  , del  che  non  s’accorfe  egli 
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a tutta  prima  , quantunque  quefta  gli  cagio- 
nale dolori  acerbiflìmi  , tuttavia  non  reftava 
egli  di  far  le  fue  gite  per  quelle  rtrade  difgu- 
fìofe  a*  piè  nudi  , non  interrompendo  mai  per 
alcuno  fuo  incomodo  veruna  delle  facre  fun- 
zioni . Ritornoffene  dipoi  alla  Cafa  di  S.  An- 
drea, ed  il  frutto  riportato  in  quelle  Miffioni, 
e una  particolar  protezione , ch’egli  ineflè  avea 
provato  da  Dio , gli  faceva  fempre  più  anfiofa- 
mente  defiderare  di  poter  tutto  darfi  a proccu- 
rar  la  fallite  del  Profilino  in  tale  efercizio  Nè 
tardò  a prefentarfegliene  una  bella  occafione 
nell*  Ottobre  del  1705.  imperciocché  Monfl- 
gnor’Organi  Vefcovo  di  S.  Severino  nella  Mar- 
ca , e fuo  Parente,  informato  affai  dell’abilità 
di  lui,  gli  fcriffe,  che  impetrata  licenza  da’Su- 
periori  voleffe  portarfì  a far  le  Miffioni  nella 
fua  Diocefi  e Città . Ma  Iddio , che  voleva  far 
pruova  della  Virtù  del  fuo  Servo  , permife, 
che  venuto  in  quel  tempo  medefimo  bifogno 
a’  fuoi  Superiori  di  un  faggio  Miniftro  pel  Se- 
minario Romano  , metteflero  gli  occhi  fopra 
il  P.  Paolo  , e gli  accennaffero  poco  dipoi  , in 
forma  più  torto  d’invito,  che  di  comandamen- 
to , il  lor  defiderio , acciocché  voleffe  affumere 
quell’  Ufizio . Baftò  il  folo  cenno  de’  Superio- 
ri , perchè  iJ  buon  Religiofo  chinaffe  la  fron- 
te ; ma  non  gli  colto  poco  quello  facrifizio 
della  fua  Volontà.  Correvano  da  si  gran  tem- 
po tutti  i fuoi  penfieri  e defiderj  a coltivar  la 
Vigna  di  Dio  nelle  facre  Miffioni  quel?  era 
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Tumca  fua  mira  ; 1’  occafione  1*  aveva  in  pu- 
gno; e però  fembrava,  che  nulla  man  calle  per 
metter  mano  all’aratro.  Ora  il  vederli  fui  più 
bello  delle  fperanze  improvvifamente  ritolto  a 
sì  fofpirato  impiego , ed  applicato  ad  un  mini- 
Iterio  affatto  diverfo  , anzi  tutto  contrario  al 
fuo  genio,  di  regolar  Gioventù  non  Religiofa  , 
e non  paziente  per  1*  ordinario  di  freno  , gli 
parve  ben  duro  . Tuttavia  egli  , che  aveva 
non  folo  lludiate,  ma  piantate  altamente  nell* 
animo  fuo  , le  leggi  e le  mirabili  prerogative 
dell’  Ubbidienza  Religiofa  , di  cui , lìccome  ve- 
dremo, praticò,  ed  anche  Jafciò  utilizimi  Ri- 
cordi, egli,  dico,  fenza  addurre  fcufa  alcuna, 
e con  fegnalatillimo  atto  di  raffegnazione  al 
volere  di  chi  il  governava  per  ordine  di  Dio  , 
prontamente  accettò  quella  carica.  Anzi  li  of- 
ferì a Dio  di  continuare  in  ella  anche  tutto  il 
tempo  della  vita  fua  , fe  ciò  folle  llato  volere 
de’  fuoi  Superiori  , attribuendo  unicamente  al 
fuo  demerito  il  trovarli  allontanato  dalla  gra- 
zia fofpiratilìima  di  faticar  nelle  Millioni. 

Intraprefe  egli  pertanto  quello  nuovo  im- 
piego con  quella  ftcfla  premura , con  cui  avreb- 
be abbracciato  le  Millioni  medefime;  e vide 
benedetta  in  breve  da  Dio  una  sì  bella  difpoli- 
zion  del  fuo  cuore  . Imperocché  gli  riufcì  di 
fapcr  così  ben  temperare  la  foavità  , e la  forza 
in  comandare  a que’  Nobili  Convittori  , che 
tutti  volentieri  gli  ubbidivano  , e concepirono 
per  lui  amore  inlieme  c liima  lingolare.  Oltre 
jj-  < a ciò 


/ 


Digitized  by  Cooole 


Segneri  Jim.  Cap.I.  21 
; 1 ciò  quando  parvea , che  un  tale  impiego  i’a* 
vette  troppo  da  diftrarre  dalle  cofe  di  fpirito  , 
volle  Dio , che  maggiormente  allora  crefcefle 
in  lui  il  Tuo  fanto  Amore  , e la  confolazione 
interna.  Ne  è teflimooio  egli  fletto  in  una  Tua 
Lettera  fcritta  ad  un’  Anima  , la  quale  vivea 
fotto  la  direzione  di  lui  , ove  raccomandan- 
dole la  Virtù  dell*  Ubbidienza  , adduceva  l’e- 
fempio  di  fé  fletto  , benché  in  terza  perfona. 
Io  conofco , fcrive  egli,  una  perfona , la  quale  fv 
impiegata  da'  Superiori  in  un  Ufigio  il  più  molefio, 
che  potejfero  dargli  , e per  fe  fie/Jo  , e per  le  cir - 
coflanze . Lo  ebbe  per  pochi  Me  fi , benché  dicejfo 
fpefifo  al  Signore  , che  era  pronto  a durarvi  pcT 
tutta  la  vita  . Ora  non  fi  ni f ce  di  chiamar  bene- 
detti que ’ Mefi  , riconofcendo  di'  aver  ricevuti  piti 
beni  per  l'Anima  fitta  in  que'  Ale  fi  , che  in  molti 
Anni  di  vita  Religio  fa;  e contuttoché  V impiego 
fojfe  tutto  tutto  di fir attivo  in  cofe  più  Secolari , che 
Rcligiofe , non  fi  è trovata  mai  più  tanto  unita  con 
Dio  , che  con  quella  di  fir  azione  , per  quella  gran 
forza  y che  fi  fece  in  proporre  di  voler  vivere , 
quanto  era  dal  canto  fitto  , in  quell ' impiego  . Qui 
parlava  di  fe  il  P.  Paolo  ; ma  più  chiaramente 
parlonne  in  un  fuo  Manufcritto,  in  cui  anda- 
va notando  alcune  partite  fpettanti  all’Anima, 
fua , e che  comincia  così  : In  capite  libri  fcrip - 
tum  e(l  de  me  , ut  facerem  voluntatem  tuam. 
Deus  meus , voliti , & legem  tuam  in  medio  cor - 
dis  mei . Son  partito  dal  Seminario  Romano  coti 
que  fi  a cognizione  affai  viva,  che  il  Signore  mi  b& 

B 3 uiCUf. 


Digitìzed  by  Google 


ai  Vita  del  Padre 

mandato  molte  benedizioni  per  l’Ubbidienza  fatta 
in  andare  in  quell ’ Ufizio  > e poi  in  laf darmi  in 
tutto  reggere  dal  mio  P Rettore  , ed  in  offerirmi 
fpeffo  al  Signore  di  perfijiere  in  quell’  impiego  tutta 
la  mia  vita  , quando  di  dò  me  ne  avefero  dato 
cenno . Le  grazie  > che  mi  ba  fatto  , fono . 1.  Il 
mio  profitto  . II.  Il  profitto  dell ’ offervanza  in 
quella  Cafa.  111.  L’  avere  in  ejjo  follevata  in 
una  maniera  affai  fenfibile  l’ inabilita , ch’io  ave - 
va  per  quel  Miniflerio . Da  tutto  ciò  ne  bo  ripor- 
tato quefla  cognizione  intima  ( e quefla  la  reputo 
per  la  quarta  grazia  } e principale)  che  debbo  in 
tutto  e per  tutto  lafciarmi  reggere  dall’  Ubbidien- 
za , e per  quefla  via  canterò  vittorie  . Così  il  P. 
Scgneri  e colle  parole , e coll*  efempio  infe- 
gnava  i frutti  riguardevoli  della  vera  Ubbidien- 
za Religio  fa . 

Quello  che  è più  » volle  Iddio  premiare, 
ed  anche  ben  prefto,  l’eroica  raflegnazione  ed 
umiltà  di  quello  fuo  Servo  col  muovere  mezzi 
impenfati  e gagliardi  , che  finalmente  lo  fpin- 
fero , quand*  egli  meno  lo  fperava  , al  porto 
de’fuoi  defiderj . Meditava  il  piilfimo  zelo  del 
Sereniflìmo  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  III. 
di  promuovere  per  mezzo  ancora  delle  facre 
Miflioni  il  bene  fpirituale  de’  Sudditi  fuoi . In- 
formata dunque  abballanza  S.  A.  R.  che  rare 
doti  per  sì  gran  Minillerio  pofle/ieire  il  nollro 
P.  Scgneri  ; e confiderando  ancora  , eh’  egli 
per  eflere  Nipote  , e dello  lleffo  Cognome, 
del  famofo  P.  Paolo  Seniore  > le  cui  Apolloli- 
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che  fatiche  erano  tuttavia  per  la  bocca  de  gli 
Uomini  , portava  feco  un’  efficace  lettera  di 
raccomandazione  per  le  Miflìoni  : determinò 
di  chiederlo  al  Padre  Prepofito  Generale  della 
Compagnia  . In  effetto  , partati  appena  due  o 
tre  Meli  nel  Seminario  Romano , inafpettata- 
mente  chiamato  il  P.  Paolo  dal  Provinciale, 
s’udì  proporre,  s’egli  voleva  accudire  alleMif- 
fioni  per  Ja  Tofcana  . E’  facile  1*  intendere, 
s’egli  fu  renitente,  o nò,  ad  abbracciar  sì  fatta 
elibizione  , da  che  altro  egli  non  fofpirava  da 
molti  anni  che  quello  . Accettò  dunque  torto 
il  defiderato  impiego  con  ringraziare  i’  Altif- 
fimo;  e già  contava  vicine  le  ore  di  entrare  in 
campagna  , quando  ecco  frapporli  nuove  diffi- 
cultà  Rincrefceva  forte  al  Seminario  di  dover 
perdere  un  Miniflro  di  tanta  abilità  , univer- 
falmente  liimato  ed  amato  ; e tanto  più  li  op- 
poneva a lafciarlo  partire,  quanto  che  in  quella 
ftrettezza  di  tempo  non  le  gli  trovava  Succef- 
fore  equivalente , e a propolìto  pel  bifogno  de* 
Convittori.  Cominciò  pertanto  a tirarli  da  un 
Mefe  in  un’altro  la  liberazione  del  P.  Paolo, 
ma  fenza  ch’egli  perdette  punto  della  fua  tran- 
quillità , o feemafle  in  menoma  parte  l’atten- 
zione al  buon  fervigio  del  Luogo  . Ed  allora 
fu  , ch’egli  fcriffe  il  dì  2.  Novembre  del  1705. 
ad  un fuo  confidente  Jefeguenti  parole:  A dir- 
gliela in  confidenza  , ho  ricevuto  quefia  grazia  dal 
Signore  in  qttefio  mio  Ufizio , che  ho  imparato  piu 
praticamente  , che  non  debbo  tanto  defi  derare  un* 
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impiego  , in  cui  fi  fetida  più  bene  a gli  altri  • ma 
(Meli*  impiego  , in  cui  fi  faccia  più  la  V olonta  dì 
Dio  in  (e  -.  ■ Che  però  fon  fermo  di  non  volere  in 
effe  nè  più  nè  meno  di  quel  che  mi  fignifichsranno 
i mici  Superiori  j contenendomi  foto , sì  nella  fojlan- 
Za , come  nelle  circojianzc , in  una  indifferente  pro- 
pofla  de* mici  f entimemi  a’medeji mi  Superiori . Che 
fc  non  fuccede  la  mia  liberazione , come  vi  è peri- 
colo, io  dovrò  attribuirlo  non  folo  a*  miei  peccati 
paffuti , ma  a'  continui  atti  di  vanità  c di  fuper- 
bia  prefenti , de * quali , ancorché  mi  po/J  ano  de- 
meritar qtteffa  grazia  così  ) ingoiare , pure  non  mi 
emendo  ec.  Ma  finalmente  , prima  che  termi- 
nane il  Novembre  del  fuddetto  Anno  1705. 
gli  diedero  i Superiori  il  dolce  comandamento 
di  lafciare  il  Seminario  Romano,  e d* incam- 
minarli a Firenze,  per  ivi  paflare  l’Anno  del 
Noviziato  , che  nella  Compagnia  di  Gesù  c 
chiamato  il  Terzo  Anno  di  Probazione,  dopo 
il  quale  avrebbe  poi  intraprefo  la  carriera  delle 
Miflìoni . 

CAP.  IL 

4 • 

Trcpar cimento  del  P ■ Segnerì  per  le  Mìjftoni , alle 
quali  dà  principio  nella  Diocefì  d'  Arezzo  . Efer- 
cizj  f pirituali  da  lui  dati  a ì Par  oc  hi  . Mijftoni 
da  lui  fatte  nelle  Dìoccfì  di  Eie  fole  , Montepul- 
ciano , Prato  , Pefcia , e Cortona  . 

IN  Firenze  adunque  nel  Noviziato  di  Pinti 
fi  ritirò  il  P.  Paolo  non  folo  per  raccoglie- 
re lo  fpirito  dalle  varie  occupazioni  pallate, 
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ma  ancora  per  dilporre  fe  Hello  al  defiderato 
e faticofo  impiego  delle  Sacre  Mtflìoni . Ivi  a 
riferva  dell’  aver’  egli  predicato  con  gran  zelo 
tutte  le  Felle  della  Quarefima  feguente  in  una 
Chiefa  di  Villa  chiamata  S.  Martino  a Strada, 
e lontana  dalla  Città  ben  cinque  miglia  , li 
concentrò  tutto  in  fe  llelìo  , attendendo  uni- 
camente a Dio  , e al  Tanto  d degno  , eh’  egli 
avea  per  le  mani . Prefo  per  Tuo  Confellore  e 
Maellro  di  Tpirito  il  P.  Giufeppe  Maria  Soto- 
mayor,  Superiore  di  quella  Cafa,  e perfonag- 
gio  dillinto  non  meno  per  lo  Sapere  , che  per* 
la  Pietà , llabilì  allora  alcune  Maflìme  di  Per- 
fezione , preferendole  a fe  medefimo  pei* 
tutta  la  vita  Tua  , ficcome  egli  poi  efeguì  con 
particolare  attenzione  e premura . Di  ciò  refi* 
memoria  in  alcuni  fuoi  fcritti  ; e meritano 
ben’ elle  Regole  di  eflère  qui  mentovate  per 
benefizio  ancora  del  Pubblico.  La  Prima  d’efia 
fu  di  Tempre  dipendere  in  tutto  e per  tutto» 
da’ fuoi  Confelfori  e Direttori  nelle  cofe  dell* 
Anima  , e di  dare  a ciafcun  d’efii  , in  occa-» 
fione  di  dover  mutarli  per  la  mutazione  de  ì 
luoghi  , fui  bel  principio  un  fuccinto  raggua- 
glio di  tutta  la  Tua  vita  , con  protellare  ad  ef- 
fi  di  farlo , a fine  che  dalla  confidenza , ch’egli 
prendeva  con  elfo  loro  , intendelfero  , qual® 
c quanta  elfo  bramava  che  ne  prendelfero  fe- 
co . La  Seconda  fu  di  far  ben  comprendere  » 
qualunque  Tuo  Padre  Spirituale  , eh*  egli  di- 
ceva daddovcro  , e voleva  di  propofito  fervire 
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il  Tuo  Signore;  e che  però  chiederebbe  i confi- 
gli adattati  non  alla  fragilità  umana,  ma  bensì 
al  più  arduo  della  Perfezione;  e pregherebbe 
ciafcun  d’erti  di  fempre  negargli  quelle  licenze, 
le  quali  quantunque  portano  lecitamente  accor- 
darli ad  altri  , debbono  nondimeno  negarli  a 
chi  vuol  p o fella  re  la  vita  di  vero  Penitente. 
La  Terza  fu  di  mantenere  una  fubordinazione 
totale  óc  indifpenfabile  a’fuoi  Superiori  , alle 
difpofizioni  de’ quali  vivamente  avea  conofciu- 
to  ertere  legate  tutte  le  benedizioni  , che  Dio 
voleva  compartirgli  per  la  via  , in  cui  lì  mette- 
va , eflendogii  fiato  manifeftato  al  cuore , che 
farebbono  fiate  molte  per  cagione  di  tal  fub- 
ordinazione , ficcome  in  fatti  avvenne  dipoi. 
E quello  legamento  delle  fue  fperanze  al  chio- 
do d’oro  dell’Ubbidienza,  confertava  egli  itef- 
fo,  che  fu  una  delle  piu  potenti  Ispirazioni, 
che  il  Signore  gli  mandafle  nel  corlò  della  lùa 
vita  • La  Quarta  fu  una  perfetta  oflervanza 
delle  Regole  del  fuo  fanto  Ifiituto,  fenza  niu- 
na  riferva  a quanto  in  erte  voleva  Iddio  da  lui  ; 
e ciò  perchè  era  perfualìrtimo  , ertere  quelle 
per  lui  interpreti  fedeli  del  Divino  Volere,  & 
una  dichiarazione  la  più  efprefla  , che  aver 
porta  un  Religiofo,  che  le  proferta , di  quanto 
il  Signore  elìge  da  lui  . La  Quinta  fu  una 
fomma  Rartegnazione  al  Divino  Beneplacito 
in  tutto  e per  tutto  , e fpezialmente  circa  la 
propria  vita  , pronto  a fuggettarla  in  ogni 
tempo  e luogo  , ed  anche  allora  alla  morte, 
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quando  avelie  avuto  qualche  buon*  indizio 
d’eflere  tale  il  Volere  di  Dio;  con  protellare 
però,  animato  così  da  una  Tanta  Umiltà,  di 
folo  pefargli  il  morire  in  quel  punto,  per  non 
aver  prima  dato  qualche  ccmpenfazione  a Dio 
per  gli  proprj  Peccati  coll’ impedire  gli  altrui. 
La  Sella  fu  di  far  conto  delle  cole  anche  pic- 
ciole  , come  farebbe  , per  efempio , di  lafciarc 
una  lettera  dell’ Alfabeto  incominciata,  e non 
ancor  finita , al  primo  fentire  un  cenno  dell* 
Ubbidienza;  e di  tenere  in  fommo pregio  tutte 
lecofe  della  Comunità , accomodandoli  a quella 
in  tutto  lenza  riferva  alcuna  d’arbitrio  fuo.  La 
Settima  finalmente  fu  di  praticare  una  Povertà 
Apoltolica  , & una  Mortificazione  continua , 
proponendoli  motivi  molto  efficaci  per  l’efer- 
cizio  di  quelle  due  Virtù  eh’  egli  llefe  a lungo 
in  quel  fuo  Manufcritto  • Comunicata  dipo* 
tale  Scrittura  al  Padre  fuo  Direttore  , 1*  ap- 
provò egli  fottofcrivendola  ancora  con  quelli 
altri  bei  fentimenti . Hoc  fac , <&  vive*  . Con- 
fortare , ejto  robufitts . Omnia  poteris  in  eo , qui 
te  confortat.  Spera  in  Dco  , Ì3  dabit  t ibi  petit  io* 
nes  cordis  tui  ; ideoque  in  eo  uno  delegare  ; 
ttibil  proficiet  inimicus  in  te  ; filius  iniquitatis 
non  apponet  nocere  tibi . Dico  iterum  : hoc  fac , 
vives  ‘ qui  enim  Via  , Verità s , <&  Vita  e fi , te- 
cum  crit  in  omnibus  vi:s  tuis  , ne  ttmquam  offen* 
das  ad  lapidem  pedem  tuum  . Con  che  invidia- 
bil  puntualità  ed  efattezza  efeguifle  dipoi  il  P. 
Paolo  proponimenti  sì  difficili , e Malli  me  di 
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tanta  Perfezione,  fi  mirerà  chiaro  nell’andarfc 
innanzi. 

Ora  non  aveva  egli  peranche  terminato 
il  tcizo  Anno  di  Probazione,  quando  per  gl* 
impilili  del  Gran  Duca , che  inviò  i fulfidj  ne- 
celf’  j , e per  ordine  de*  Tuoi  Superiori  , gli 
con  enne  ufcire  in  campo,  e dar  principio  alle 
Mflfioni . Con  che  cuore,  con  che  giubilo  en- 
trali egli  in  quella  facra  guerra  , dopo  averla 
tanto  deliderata , ognuno  fel  può  figurare.  La 
fua  prima  campagna  fu  la  Diocefi  d’ Arezzo  , 
deità  non  già  da  lui  , che  aveva  non  pochi 
motivi  di  riferbarla  ad  altri  tempi  , ma  dalla 
fola  propenlione , che  ne  moltrò  il  fuo  P.  Pro- 
vinciale , a cui  egli  con  cieca  ubbidienza  uni- 
formò il  proprio  volere  . Riufcì  maggiore  di 
quanto  egli  feppe  fperare  il  frutto  delle  fuC 
prime  fatiche;  e a ciò  contribuì  non  poco  an- 
cora il  zelantilfimo  Prelato  d’  Arezzo  Mon- 
fignor  Benedetto  Falconcini , perlònaggio , in 
cui  s’unifcono  tutte  quelle  doti , che  fi  richieg- 
gono a formare  fecondo  il  cuore  di  Dio  e de 
gli  Uomini  un  Vefcovo,  ficcome  pollo  anch’io 
attellare,  non  già  per  relazione  altrui,  ma  per 
propria  mia  fperienza  . A quello  Prelato  dob- 
biamo la  Vita  del  P.  D.  Luigi  Malici  Monaco 
Eremita  Reclufo  del  facro  Ordine  di  Carnai- 
doli,  llampata  in  Firenze  quell’ Anno  1718.  e 
gli  dovremo  un  giorno  altri  Libri  degni  della 
fua  facondia  e Pietà  . Nell’  Aprile  adunque 
dell* Anno  1706.  tutto  fervore,  tutto  zelo* 

diede 
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diede  il  P.  Segneri  principio  alle  Milìioni  nel 
Villaggio  di  Subriano  , eflendogli  flato  afle- 
gnato  per  Compagno  il  P.  Ignazio  Saverio  Co- 
fianzi,  della  cui  buona  aflifienza  godè  egli  più 
che  di  quella  d’ogn’altro  nella  continuazione 
della  fua  Apoftolica  carriera  . Quindi  pafsò  a 
Talla,  MonteGiovi,Quarata,Laterina,  Bor- 
ro, Loro  , Terranuova , e Buccine  ; e data  pan- 
ia alle  Tue  fatiche  per  qualche  tempo  a comodo 
della  mietitura,  fui  finire  d’ Agofto  ripigliò  il 
fuo  minifterio,  coltivando  le  Terre  d* Ambra, 
Monte  Bevichi  , Caflelnuovo  della  Belarden- 
ga , Pulciliano , Civitella  , Palazzuolo,  S.  Mar- 
cellino , Lucignano  , Foiano  , Monte  S.  Sa- 
vino , e Caftiglion  Fiorentino  , tutti  luoghi 
della  Diocefi  Aretina  . Accompagnò  Iddio  con 
copiofa  meffe  i fudori  del  fuo  buon  Servo  ; e 
tuttoché  in  alcuni  luoghi  trovafie  fulle  prime 
nel  Popolo  non  poca  ripugnanza  alle  Milìioni , 
e fcarfifììmo  fofie  anche  il  concorfo  a quelle 
facre  funzioni  : tuttavia  coll’ andarli  di  mano 
in  mano  fempre  più  gufiando  la  loro  utilità  e 
dolcezza  , ficcome  ancora  il  valore  e T abilità 
del  Milionario  , non  finiva  poi  la  Settimana, 
che  tutti  vi  accorrevano , e fi  arrendevano  alla 
voce  di  Dio  con  darfi  alla  Penitenza  , e all’e- 
mendazion  de*  collumi . Odali  ciò,  che  intor- 
no a ciò  fcrifle  lo  fielfo  Monfignor  Vefcovo 
d’ Arezzo  , informatilfimo  di  tutte  quelle  av- 
venture . Non  vi  fu  , che  fi  fappia  , perfona  li- 
bera e rilavata,  che  f fojjc , che  non  fi  voltai 
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et  Dio  con  una  buona  Confezione  , perchè  in  quella 
commozione  univerfale  , che  fi  faceva  nelle  Pre- 
diche , difcipline , e funzioni  della  fera  , tf/iro  a 
più  duri  ed  ojiinati  conveniva  cedere  a gl’  impulfi 
della  Grazia , <*  ricevere  quelle  impreffioni  di  te- 
nerezza e dolore  , che  ingerivano  il  pianto  , e le 
•voci  di  perdono  c mifericordia  , che  ufeivano  da 
gli  occhi  , c da’  cuori  di  tutti  gli  altri . Ed  il  P . 
Segncriyche  era  fempre  moffo  infc  me  de  fimo  dall’ 
Amore  di  Dio  , che  / ’ aveva  invcjiito  , ebbe  un 
predominio  ammirabile  fopra  gli  affetti  di  quelli , 
che  l’udivano  , ed  eccitava  al  pianto  e alla  tene- 
rezza qualunque  più  duro  e più  difficile  a muo- 
ver fi  i ed  aveva  in  ciò  un’  ajfiffenza  particolare^ 
da  Dio , 4$  un  dono  ed  aiuto  fupenare  . E perciò 
non  è maraviglia  , fé  ivi  fi  facefiero  tante  belle 
rifoluzioni  , non  da  i privati  (blamente , ma 
dalle  intere  Comunità  , con  obbligarli  di  non 
ammettere  per  molti  anni  nelle  lor  cafe  Ve- 
glie, e ridotti  da  Giuochi  ; & oltre  all*  avere 
le  Fanciulle  detelfato  il  pericolofo  coftume  del 
fare  all’amore  , fi  obbligarono  ancora  alcune 
perfone  facoltofe  con  giuridica  Scrittura  pre- 
fentata  a Monfignor  Vefcovo  di  fomminifirar 
da  lì  innanzi  certa  fomma  di  danaro  a quelle 
Fanciulle  , che  nell’  atto  di  accafarfi  aveflero 
avuta  Fede  fegnata  dal  Paroco  di  non  aver 
fatto  all’  amore,  o frequentati  balli,  e veglie, 
dopo  le  fante  Mifiioni . 

Terminate  poi  quefte fatiche,  era  egli  per 
tornare  a prender  fiato  a Firenze,  quando  il 
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fopramentovato  Vefcovo  con  improvvifo  ar- 
rello  , cioè  con  un’ordine  del  P.  Provinciale, 
il  fequellrò  in  Arezzo  . S’  era  quello  ottimo 
Prelato  affezionato  in  maniera  ringoiare  al  Pa- 
dre Paolo,  dopo  averne  egli  Hello  co’ Tuoi  oc- 
chi offervate  le  Virtù , ed  ammirati  i frutti 
del  fuo  Apoftolato  , di  modo  che  fu  Tempre 
dipoi  uno  de’ più  grandi  eftimatori , e de’ più 
teneri  Amici  di  lui . Ora  mal  fofièrendo  egli 
dall’ima  parte  di  vederli  tolto  sì  pretto  un* 
Operaio  sì  utile  per  la  Vigna  di  Dio  ; e con- 
liderando  dall’  altra  , di  quanto  vantaggio  po- 
trebbe riufcire  al  Popolo  della  valla  fua  Dio- 
cefi  , fe  i Pallori  d’  etto  Popolo  avellerò  rice- 
vuto particolari  Ittruzioni  intorno  a i doveri 
del  loro  ttato  : cofa  che  non  poteva  praticarli 
nella  pubblicità  delle  Miffìoni  : determinò  di 
pregare  il  P.  Paolo , che  delle  loro  gli  Efercizj 
Spirituali  . Fu  a tal  fine  preparato  un’appar- 
tamento nel  fuo  Palazzo  Epifcopale , e difpotto 
tutto,  affinchè  quegli  Ecclefiallici  fi  potettero 
trattener’  ivi  fenza  difagio  . II  P.  Paolo  , an- 
corché llanco  , e bifognofo  di  ripofo  dopo  i 
Pudori  della  pattata  campagna  , pure  fentendoli 
invitato  al  fuo  giuoco , volentieri  accettò  l’im- 
prefa  ; e però  il  dì  6.  di  Dicembre  dell’Anno 
1706.  cominciò  a dare  la  prima  muta  de  gli 
Efercizj  a quattordici  di  que’  Parochi  e Curati 
( che  tanti , e non  più  , potevano  ivi  ricevere 
l’albergo  ) e feguitò  poi  altre  fimiJi  otto  unite 
l’una  dietro  l’altra  . Era  un  bel  vedere  tutto 

in  mo- 
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in  moto  dopo  le  funzioni  il  buon  Servo  di  Dio 
per  iftruire  , animare  , e confolare  or  quello 
or  quello  in  difparte  , e in  afcoltar  le  loro 
Confezioni  Generali , e in  preferiver  loro  varj 
metodi  per  riformar  fefteZi,  e giovare  alle  lor 
Pecorelle,  impiegando  egli  in  tali  fatiche  gior- 
no e notte  con  incredibil  coltanza , & indefeflò 
zelo.  E maggiormente  fi  diede  a conofcere  la 
fua  imperturbabil  Virtù  , ficcome  il  Itiddetto 
Monfignor  Falconcini  oZervò,  nell’ aver’ egli  , 
allorché  continuava  i fuddetti  Efercizj  , pio- 
vata  una  gran  pena  e noia  in  vederli  colli  etto 
a parlare  e faticar  tanto , e non  per  pochi  gior- 
ni , ma  per  tante  e tante  fettimane , in  fer  vi- 
gio  d’una  sì  picciola  udienza  , qual’era  quella, 
quando  egli  nelle  MiZioni  Coleva  predicare  a 
ilerminatiZime  brigate  di  Popoli  , ed  avrebbe 
potuto  impiegar  quello  lleZo  tempo  e quell 
opera  in  iftruire  molto  maggior  numero  d’Udi- 
tori.  Contuttociò  feppe  egli  così  rifolutamente 
nnifermarfi  anche  in  ciò  al  volere  di  Dio  , e 
de’fuoi  Superiori,  e domare  la  fila  renitenza, 
che  colla  fteZa  premura  ed  alacrità  parlò  fem- 
pre  a’  que*  pochi , come  fe  foZero  fiati  migliaia 
di  perfone  , e ninno  feoprì  in  lui  minima  pu- 
gna d’aZetti.  E perciocché  fra  quelli,  che  in- 
tervennero a quel  fàcro  ritiro,  luronvi  alcuni, 
che  o per  vederfi  come  forzati  ad  intervenirvi, 
o per  altre  indifpofizioni  dell’animo  loro , non 
riuscivano  molto  atti  a ricevere  la  buona  fe- 
dente * e a darne  frutto  ; maggior  forza  do- 
vette 
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vette  adoperare  il  P.  Paolo  per  vincere  la  lor 
ritrofia.  E la  vinfe  egli  in  farti:  tanta  deprez- 
za, tanta  dolcezza  feppe  ufare;  di  maniera  che 
niuno  vi  fu  , che  uicilìè  di  colà  fenza  una  to- 
tale , o almeno  fenza  una  notabil  riforma  di 
fe  medefimo  , e con  vantaggio  fingolare  della 
Jor Greggia  da  lì  innanzi.  Il  perchè  potè  dopo 
qualche  anno  il  fopralodato  Monfignor  Vef- 
covo  d’  Arezzo  fcrivere  le  feguenti  parole  . Io 
da  quefla  cultura  de'  Parocbi  ne  ho  ricevuto  un 
benefizio  fienftbil/JJimo , non  foto  nc' Popoli , che  Jono 
meglio  affi  flit i e guidati  ( onde  ben  difiinguo  quelli  y 
che  bau  fattogli  Efcrckj , e quelli  che  nò , dal  loro 
modo  di  governare  ) ma  anco  in  me  medefimo  ; per- 
chè fono  re  fiati  ammansati  e cicurati  ver  fio  di  me  9 
ejfiendovene  molti  , che  fenza  quefla  occafionc  , e \ 

quefio  aiuto , c per  la  vafiità  della  Diocefi , c per 
V afiprczz#  de  i Luoghi , mi  avrebbero  appena  co- 
noficiuto  di  vifia  per  quel  poco  di  tempo  della  Vi- 
(ita  ; ed  allora  ebbero  agio  di  trattar  delle  cofie 
loro , e prendermi  dell'  affetto  , che  mi  hanno  per 
mifiericordia  di  Dio  continuato , ed  io  a loro  . E 
fi  procede  fcambievolmcntc  con  carità:  il  che  im- 
porta affai  pel  regolamento  più  facile  , e per  la 
quiete  della  Diocefi . Così  quell’  intendentifiimo 
Prelato,  con  aggiugnere  ancora,  efiere  fiato 
il  frutto  ricavato  da  quegli  Efercizj , confidera- 
ta  non  folo  l’utilità  de’ Parochi , ma  quella  del 
Popolo  ancora,  in  prò  di  cui  ridondava  il  pro- 
fitto de  i Parochi  fieflì  , più  confidcrabile  anco 
di  quello  per  altro  tanto  grande  delle  MiJJìoni . 

Tom./.  C ' Nel 
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Nel  Marzo  del  170 7.  sbrigato  il  P.  Paolo 
da  quelle  fatiche,  fe  ne  ritornò  al  Noviziato  di 
Firenze,  per  ivi  prepararli  ad  altre  fpedizioni. 
Ed  appunto  palTati  appena  pochi  giorni  di  ri- 
pofo  , li  molle  di  bel  nuovo  nella  Primavera 
alla  volta  di  Arezzo  , chiamato  a far  la  Milio- 
ne in  quella  Città . Il  fuo  genio  maggiore  ve- 
ramente il  portava  a feminar  la  parola  di  Dio 
fra  i rullici  , e poveri  , perchè  più  bifognofi 
di  coltura  . Ma  gli  convenne  cedere  a i cenni 
non  meno  del  Gran  Duca,  che  di  quelVefco- 
vo , il  quaie  non  li  credeva  d’  aver  fatto  abba- 
Itanza  , fe  non  proccurava  anche  al  Popolo 
della  fua  Città  quell’ altro  gran  bene  . Prima 
però  di  portarfi  ad  Arezzo  , per  illrada  fi  efer- 
citò  in  far  le  Miflioni  in  alcune  Terre  di  Val- 
darno  della  Dioceli  di  Fiefole  , avendolo  invi- 
tato colà  la  palloral  premura  di  Monlignore 
Orazio  Panciatichi  Vefcovo  di  quella  contra- 
da. Quelle  Terre  furono  S.  Giovanni  , Figli- 
ne , Montevarchi  , Callelfranco  di  fopra  , e 
la  Pieve  di  Cafcia  . BenedilTe  Iddio  a piena 
mano  anche  in  quelli  luoghi  le  fatiche  del  fuo 
Servo  , effendo  feguite  ivi  converlìoni  , relli- 
tuzioni  , e racconciliazioni  fenza  fine,  & una 
univerfal  commozione  ne  i Popoli , che  accor- 
fero  numerofilfimi  a quelle  facre  funzioni,  ef- 
fendo anche  intervenuti  in  S.  Giovanni  alla 
Procelfione  di  Penitenza  i P.  P.  Riformati  di 
S.  Francefco  con  funi  al  collo  , coronati  di 
fpine,  ed  afpramente  flagellandoli;  fpettacolo, 
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che  maggiormente  commofle  la  già  commoffa 
Udienza  . In  Figline  poi  dopo  1*  efortazione 
alla  pace  fatta  dal  P.  Paolo  alzolTi  il  primo  di 
tutti  quel  Prepolto,  e ad  alta  voce  chiefe  a 
tutto  il  fuo  Popolo  perdono , efibendofi  pron- 
to a lafciar’  anche  la  Prepofitura , fe  fi  foffe 
creduto  piq  utile  per  le  fue  Pecorelle . Quello 
efempio  , che  molle  a tenerezza  tutti  gli  Spet- 
tatori , fu  imitato  da  i Canonici  , dal  Cancel- 
liere della  Comunità , e da  alfailfime  altre  per- 
fone  le  più  difiinte  della  Terra;  e in  Monte- 
varchi  altrettanto  fi  vide  , poiché  quel  Prepo- 
lto dopo  la  Predica  del  P.  Segneri  falito  fu! 
palco  con  corda  al  collo  , ed  inginocchiatoli 
dimandò  anch’egli  umilmente  perdono  di  qua- 
lunque fuo  fallo  al  Popolo  ; e così  fecero  an- 
che i Canonici,  e i Sacerdoti  della  Terra,  ed 
altri  Secolari , accrefcendo  con  ciò  la  compun- 
zione e il  pianto  della  gente. 

Se  fu  grande  in  quelle  Terre  il  frutto 
delle  Prediche  del  P.  Paolo , fu  anche  maggio- 
re quello, che  ne  ricavò  la  ftefla  Città  di  Arez- 
zo , dove  diede  egli  principio  alla  Mifiìone  il 
dì  12.  di  Giugno  , giorno  di  Pentecofte  , ef- 
fendo  divenuta  tutta  quella  Città  un  teatro  di 
veri  Penitenti  con  incredibil  concorfo  non  fo- 

10  delle  circonvicine  Parochie  invitate  nel  giro 
di  tre  miglia  alla  funzione  , ma  anche  delle 
lontane,  fino  a venti  e trenta  miglia,  che  vo- 
lontariamente accorrevano  ad  udire  di  nuovo 

11  P. Segneri.  Nella  Domenica  giorno  delcon- 
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gedo  le  Comunioni  afcefero  a circa  venticin- 
que mila  , e alla  Benedizion  Papale  interven- 
nero ben  trenta  mila  perfone . Ritirarono  in 
tal’  occafione  moltiffime  Anime  dal  lezzo  de 
i Peccati  , e fra  quelle  alcune  pubbliche  Me- 
retrici , elTendo  rettati  tutti  gli  altri  Tanta- 
mente compunti , e maggiormente  infervorati 
nell’  Amore  e fervizio  di  Dio , con  avere  al 
pari  del  Popolo  baffo  la  Nobiltà  dell’  uno  e 
dell’altro  feffo  frequentate  in  abito  di  Peni- 
tenza le  funzioni , e fatta  la  Confefiìon  Gene- 
rale , e mutate  voglie  e collumi  . In  una  pa- 
rola , fi  mirò  nella  Città  d’ Arezzo  tanta  com- 
mozion  d’animi  verfo  le  co fe  di  Dio, con  tan- 
te paci,  e converfioni,  che  tutti  parlavano  di 
Dio  , rifoluti  di  ben  fervirlo  da  lì  innanzi  , c 
niuno  fi  fiiziava  di  efaltare  Miniftto  sì  efficace 
della  divina  Grazia. 

Dopo  i 20.  di  Giugno  dello  delio  Anno 
3707.  pafsò  il  P-  Paolo  lui  Cafentino  Diocefi 
di  Fiefole  , con  far  le  Miffioni  in  Prato  vec- 
chio , Stia  , Strada  , Romena  , Monte  Mi- 
gnaio  , e Borgo  alla  Collina  , con  riportarne 
il  folito  frutto.  Fra  l’ altre  cofe  fu  maravi- 
gliofa  la  pace  data  da  un  Padre  a chi  quindici 
giorni  prima  gli  aveva  ingiuftamente  uccifo  un 
Figliuolo,  Spofo  novello  . Qmndi  , per  co- 
modo de  i Contadini  interrotte  le  fatiche,  fi 
portò  egli  a Camaldoli,  c a Vallombrofa  , per 
raccogliere  nello  fpazio  d’ alcuni  giorni  il  Tuo 
fnirito  , e rinforzare  la  fua  divozione  nel  riti- 
ro di 
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ro  di  que’  famofi  Santuari  . Aveva  egli  fatto 
altrettanto  l’anno  antecedente  nel  facro  Mon- 
te d’ Alvernia.  Ripigliò  poi  le  fue  fatiche  il  dì 
18.  d’Agofto  con  aver  portata  la  parola  di  Dio 
alla  Badia  di  S.  Gaudenzio,  a Panzana,  aRad- 
da,  e ad  altri  luoghi  del  Chianti  nella  Dioceli 
di  Fiefole.  Nel  Mele  d’  Ottobre  fece  in  Fie- 
fole  Itelfa  la  MilTióne  con  gran  fervore  de  i 
Popoli  , e fopra  tutto  con  togliere  ivi  dal  cuo- 
re fpezialmente  delle  Fanciulle  l’ abufo  perico- 
lofo  del  fare  all’amore,  e con  introdurre  delle 
Divozioni  , che  durarono  anche  dipoi . Alft- 
fìerono  con  fomma  efemplarità  a quelle  fun- 
zioni Monfignor  Panciatichi  Vefcovo  di  quella 
Città , e Monfignor  Frofini  Arcivefcovo  di  Pifa, 
che  per  fuoi  affari  fi  trovò  in  que’ contorni . 
Anzi  il  primo  d’  efiì  coll’ efem  pio  fuo  accredi- 
tò le  parole  e gli  efempj  del  Miffionario  , ef- 
lendo  intei  venuto  non  folo  a tutte  le  Predi- 
che , ma  anche  a tutte  le  Proceflìoni  di  Peni- 
tenza con  piè  nudi , c corona  di  fpine  in  capo, 
e fenza  mai  lafciarfi  fgomentare  nè  da  venti  , 
nè  da  pioggie  , che  caddero  quafi  fempre  in 
quel  tempo  . Fu  anche  fpettacolo  di  grandé 
umiltà,  e tenerezza  l’aver  quello  Prelato  ben 
due  volte  pubblicamente  chielto  perdono  a ì 
fuoi  Canonici , i quali  apprelfo  con  tutta  fom- 
mefilone  fecero  lo  Hello  verfo  di  lui . 

Terminata  la  coltura  dellaDiocefi  di  Fie- 
fole, il  P.  Paolo  fe  ne  ritornò  di  nuovo  ad 
\Arezzo , per  ivi  ripigliare  nel  Palazzo  Epifco 
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mie  eli  Efercizj  Spirituali  in  favor  di  que  I a- 
rechi  , a’ quali  nell’  anno  antecedente  non  età 
toccata  la  fortuna  d’ intervenirvi  Dopo  diche 
lo  zelo  fempre  più  accefo  di  Monfignor  Vefco- 
lo  “Concini  volle  , che  di  quello  benefico 
foffe  partecipe  tutta  la  Città  , e fi  deflero 
che  a?  Popolo  erti  Efercizj:  fatica,  che  il  non 
mai  fianco  Reiigiofo  affunfe  di  buon  grado , e 
che  produffe  mirabil  frutto  con  eflerfi  mag- 
giormente affodato  l’antecedente  deUe  MilTio- 
ni.  E quelli  furono  i npofi  del  P.  Paolo  du- 
rante quel  verno  , avendo  egli  impiegato  in 
ah  opere  non  folo  il  refto  dell’  Anno  1707. 
ma  eziandio  iMefi  di  Gennaio  Febbraio .Mar- 
zo , e una  parte  ancora  dell  Aprile  del  1708. 
quando  giunta  la  Pafqua  fi  feriti  egli  richia- 
mare alcorfo  delle  Miflioni  in  altri  pae^  D - 
de  lor  dunque  principio  in  un  Borgo  de 
Diocefi  di  Montepulciano,  e di  la  pafso  a 
Montepulciano  fteflb  , invitato  cd  Spettato 
con  impazienza  da  Monfignor  Lo^g^n  Vef- 
covo  di  quella  Città  . Trovo  egli  (ficcome 

facilmente  avvenne  anco  in ralc,V  M^ffioni  con 
pochi  di  quel  Popolo  avverfi  alle  Mifliom  con 

pretelle  incora  di  non  volervi  intervenire. 
Ma  per  quanto  dicefiero  e proteflafiero  erti , 
buon  Servo  di  Dio , al  primo  comparire  e pai - 
lar  loro  in  pubblico,  fi  fece  torto  padrone  del 
cuore  di  tutti,  in  gufa  che  quei  medefimi, 
che  prima  erano  fiati  1 più  liberi  in  d.fapp  ro- 
vai le  Mifiioni  3 furono  in  fine  1 piu  Pomati 
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delle  medefime  , avendo  effi  ritrattato  e colle 
parole  e co  i fatti  quanto  avevano  profferito 
in  difcredito  delle  medefime  . Operò  ancora 
gran  cofe  in  quel  Popolo  la  Divina  Clemenza 
per  mezzo  di  quefio  fuo  fervorifiìmo  Servo, 
eflendofi  diftinto  fra  gli  altri  il  Vefcovo  fud- 
detto , che  in  abito  di  Penitenza  afliftè  fempro 
alle  Funzioni  con  (ingoiare  edificazione  della 
Greggia  fua. 

Da  Montepulciano  fi  trasferì  il  P.  Paolo 
a Campi  , e quindi  alla  Città  di  Prato  , per 
aderire  al  pio  defiderio  del  Gran  Duca  , e di 
Monfignor  Cortigiani  Vefcovo  di  Piftoia  e di 
Prato  , che  bramavano  aneli*  ivi  feminata  la 
parola  di  Dio  . Quivi  parimente  prima  della 
Miffione  fu  fatta  gran  guerra  alla  Miffione 
fiefia  , con  avere  fparfo  non  pochi  varie  dice- 
rie, e preparati  gli  animi  ad  abborrirla . Tal 
fu  la  difpofizione  di  quel  Popolo , che  credette 
bene  un  Sacerdote  confidente  del  P.  Segneri  di 
avvifarnelo  per  lettera , e di  fuggerirgli  ancora, 
che  farebbe  fiata  opportuna  una  Raccoman- 
dazione di  S.  A.  R.  alla  Città  in  favore  di  lui , 
e delle  fue  Funzioni  . Ma  1*  ottimo  Religiofo, 
che  mirava  più  alto  , ringraziollo  delfavvifo; 
e in  quanto  alla  Raccomandazione  foggiunfe, 
che  non  fi  farebbe  indotto  a cercarla , perché 
diceva  egli , / limo , che  il  Crocififfo  faccia  piti  folo , 
che  accompagnato  . E cosi  usò  egli  anche  in  al- 
tre fimili  occafioni;  anzi  la  fua  vigorofa  fidan- 
za in  Dio  gli  faceva  fperare  dopo  tali  con- 
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trafti  maggiore  il  frutto  ; e così  per  PappuiltO 
regolarmente  avveniva  , ed  avvenne  in  fatti 
anche  in  Prato  . Imperocché  la  commozion 
fu  sì  grande,  e tali  le  lagrime,  che  non  v era 
memoria  di  fpettacolo  eguale  . Si  Fole  freno 
a i Peccati  ; cefsò  la  libertà  dell’ amoreggiare  , 
fi  ripigliò  , e fi  aumentò  la  Divozione  ; c le- 
guirono  ftrepitofe  Paci  non  folo  fra  perlone 
particolari  , ma  anche  fra  intere  F^ighe  , a 
riconciliar  le  quali  indarno  s erano  per  l ad- 
dietro adoperati  e Vefcovi  , e Commettarj  del 
Principe.  In  fomma  potè  fcriverne  cosi  lo 
fletto  P-  Segneri  : La  Mijfone  di  Prato  l ha  ydu- 
ta  il  Signore,  poiché  rè  io  aveva  intenzione  di  fal- 
la, nè  ho  avuto  per  eff  a quegli  aiut'\che^* ™ 
più  opportuni  , anzi  molte  contrarietà . Ma  qi  f > 
i co  fa  , che  mi  fuccede  tutto  giorno  . Dove  pare  , 
chele  eofe  debbano  andar  peggio , ne  [cono  megao  , 
volendoci  il  Signore  fare  toccar  con  mano , che  non 
fi  amo  noi , e che  dobbiamo  Copra  ogni  altro  racco- 
mandarci a lui.  Finì  la  MhTione  di  Prato  il  dì 
20.  Maggio  dell’Anno  1708.  e nello  fletto  gioi- 
rlo, fenza  prendere  momento  di  refpiro  , s in- 
camminò l’ infaticati  Miniftro  diDio  *11*  M*- 
donna  di  Monfomano  Diocefi  cu  Pelaa , e C e- 
fa  di  gran  Divozione  ; e benché  fotte  quel  Luo- 
go dittante  ben  diciotto  miglia  da  Prato,  pure 
I medefima  fera  del  dì  20.  diede  ivi  principia 
alla  nuova  Mittìone.  Furono  ivi  pioggie  dirot- 
te , e tempi  molto  contrari  : contuttocio  il  buon 
Popolo  flava  faldo  alle  Prediche  ed  Irtruziom 
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e benché  invitati  dal  Milionario  ad  afciugarfi. 
al  fuoco  preparato,  rifpondevano:  Abbiam  bi~ 
fogno  di  fé  n tir  le  Mijfioni , e non  già  di  afdugarci . 
E tanta  fu  la  folla  de  i Penitenti  a i Confef- 
fionarj  , che  convenne  mettervi  per  guardia 
foldati , che  faccflero  argine  , e riparo  a i dis- 
ordini . Fra  gli  altri  , che  fi  convertirono  ivi 
a Dio  , vi  fu  un’ ortinato  , che  per  dieci  anni 
era  flato  fenza  confertarfi  , con  intenzione  di 
durarla  così  , finattantochè  averte  appagato  lo 
fpirito  della  Vendetta  colla  morte  d’  un  fno 
nimico  . Ma  il  prefe  la  Divina  Mifericordia 
alla  prima  Procertìone  di  Penitenza,  dopo  cui 
fece  una  Confeflione  sì  efemplare,  sì  ardente, 
e piena  di  lagrime,  che  il  Sacerdote  con  tutte 
le  fuc  induftrie  non  arrivava  a confolarlo,  e a 
fargli  Operare  il  perdono  delle  fue  colpe.  Quin- 
di li  conduflero  i Miflionar  j a Borgo  Buggiano, 
e ad  altri  Luoghi  del  Pefciatino  , ove  coi* 
grande  avidità  , e frutto  corrifpondente  , fit 
predicata  ed  abbracciata  la  Penitenza,  con  ef- 
ferfi  ancora  fatte  aflaiflime  Paci  , fra  le  quali 
furono  fpezialmente  riguardevoli  quelle  di  due 
Popoli  co*  loro  Curati . Di  là  poi  portò  il  P. 
Paolo  a Pefcia  medefima  laMiflìone,  ma  fen- 
za trovativi  fui  principio  quel  buon  fucceffo, 
che  foleva  accompagnarlo  altrove  . O foflero 
le  pioggie,che  andavano  cadendo,  e impeden- 
do il  concorfo  , o forte  altra  cagione,  che  ge- 
nerarti; quel  freddo  ne  gli  animi,  certo  è,  che 
pochi  intervenivano  > nè  aveva  di  che  ralle* 
- §rar£t 
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grarfi  il  buon  Milionario  ; e però  ricorfe  egli 
ad  uno  fpedicnte  fuggeritogii  dalla  fua  Carità, 
c infieme  dalla  fua  fpiritofa  Prudenza . Ufcito 
dunque  una  mattina  con  fune  al  collo,  coro- 
na di  fpine  in  capo  , e col  Crocififfo  inalbera- 
to, andò  per  la  Città  cantando  le  Litanie;  e 
fatto  in  quella  maniera  Popolo  , il  condurti» 
al  Duomo , do?e  colla  lolita  tenerezza  del  fuo 
affetto  , commoffe  talmente  1’  Uditorio  , che 
da  lì  innanzi  non  mancò  nè  numero,  nè  fer- 
vore alle  facre  Funzioni  , e vi  fi  fece  del  gran 
bene  , effendoli  anche  in  tal  congiuntura  per 
opera  di  lui  dellinati  molti  de’ principali  Si- 
gnori alla  cura  degl’infermi  , e molte  delle 
principali  Donne  a quella  delle  Inferme  nello 
Spedale. 

Durarono  quelle  Miffioni  fino  al  princi- 
cipio  di  Luglio  del  1708.  e quindi  fi  rellituì 
il  P.  Paolo  a Firenze  , ove  gli  convenne  fer- 
marli qualche  fettimana  per  un’indifpofizione 

del  fuo  Compagno . Pofcia  verfo  la  metà  d’A- 
gollo  ufcì  di  nuovo  in  campagna,  per  faticare 
nella  Diocefi  , e Città  di  Cortona  . Dopo  la 
fcorfa  in  due  Cartella  fi  venne  alla  Città  me- 
defima  fui  fine  d’Agofto;  ma  con  incontrarli 
ivi , più  che  mai  forte  altrove  fucceduto , poco 
genio  in  non  pochi  al  nome  e allo  ftrepito 
delle  Mirtìoni , non  forfè  per  apimo  poco  Cri- 
lliano , ma  per  lo  difcredito  cagionato  non  fo 
quanti  anni  prima  alle  Mirtìoni  llefle  da  un 
certo  Poeta  con  un  Satirico  e fcandalofo  Poe- 
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ma,  che  Man u feri tto  fi  lafcia  tuttavia  vedere 
fra  le  mani  di  qualche  poco  fcrupolofa  perfo- 
na . Recava  non  lieve  apprenfione  a i buon? 
un  così  brutto  preparamelo  ; ma  appena  fi 
lafciò  udire  il  P.  Segneri  , che  la  fua  mirabil* 
Eloquenza  e dolcezza  dileguò  tutte  le  nebbie  > 
facendo  conofcere , che  non  alle  Mifiìoni , ma 
a chi  per  avventura  le  proponefie  fenza  la  ne- 
ceflaria  lega  del  Giudizio,  fi  debbono  attribui- 
re que’difordini  , che  in  tal  congiuntura  pof- 
fono  accadere . Somma  fu  la  modeftia  , la  di- 
vozione , la  compunzione  di  que’  Cittadini , 
firaordinario  il  concorfo  , e fegnalate  le  con- 
versioni . In  fomma  la  divina  Grazia  tanto 
più  operò  ivi  , quanto  meno  pareva  alla  Pru- 
denza del  Secolo  , che  fe  n’aveflè  a fperare- 
Trasferitofi  di  colà  l’indefeflò  Mifiìonario  alla 
Città  di  S.  Sepolcro , e pofeia  ad  Anghiari , e 
ad  altri  Luoghi , profeguì  col  folito  frutto  le* 
Mifiìoni , infinattantoché  venuto  il  tempo  della 
ritirata  fi  riconduffe  a Firenze.  Ma  quivi  non 
potè  egli  far  lunga  pofata  , perciocché  per  le 
Fefte  del  Natale  gli  fu  d’uopo  pafiare  a dar 
gli  Efercizj  Spirituali  alla  Città  di  Prato:  nella 
quale  occafione  riufeì  a lui  una  lofpiratifiìma 
imprefa  ; e fu  di  fondare  in  efia  Città  mercè 
della  pia  liberalità  de’  Cittadini  un  Conferva- 
torio  per  le  Fanciulle  pericolanti:  il  che  gli  co- 
lio di  gran  Sollecitudini  e travagli  . Fermatoli 
in  Prato  per  tre  Meli  , fu  pofeia  la  Settimana 
di  Paflìone  dell*  Anno  1709.  chiamato  a Pif* 
i—  a • dal 
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dal  Serenifllmo  Gran  Duca  , affinchè  dette  in 
pubblico  gli  Efercizj  Spirituali  a quella  Città 
nella  Chiefa  de’  Cavalieri  di  Santo  Stefano , fic- 
come  egli  fece  con  gran  confolazione  e van- 
taggio di  tutti  gli  Uditori  , il  primo  e più  fer- 
vorofo  de’ quali  fu  fempre  lo  fletto  Gran  Duca. 

CAP.  III. 

Mijfioni  fatte  dal  V.  Sentieri  nelle  Diocejt  di  5 aria- 
na , di  Lucca , di  Firenze,  e nel  Genove  fato  . 

ANdavafi  di  mano  in  mano  dilatando  anche 
fuori  della  Tofcana  la  fama  di  quefto  in- 
comparabil’  Operaio  della  Vigna  di  Dio  ; la- 
onde facevano  iflanza  per  ricevere  da  lui  le 
Miflioni  'rarj  paefì  , cioè  la  Corfica , il  Geno- 
vefato  , e le  Diocett  di  Cremona  , Milano, 
Lucca, ed  altre.  Pendeva  ilP.PaoIo  affatto  da 
i cenni  de’fuoi  Superiori;  e giacché  l’affegna- 
zione  fua  era  flata  folamente  al  fervizio  della 
Tofcana  , poteva  ben’ egli  afcoltare  e gradire 
il  defiderio  d’altre  contrade,  ma  fenza  aver’a- 
dito  di  poterlo  appagare  . Ora  accadde  , che 
in  que’  tempi  ifpirò  Iddio  all’  A.  R.  del  Gran 
Duca  confapevole  di  tante  iftanze  di  lafciare 
all’arbitrio  di  lui  la  coltivazione  di  que’ paelì, 
ove  fi  fotte  creduto  maggiore  ilbifogno  , e fpe- 
rata  più  gloria  di  Dio  . Pertanto  ufcì  egli  in 
campagna  fecondo  la  deftinazionedg’fuai  Su- 
periori dopo  la  Pafqua  dell’  Anno  Cuddefto 
1709.  ed  invitato  da  Moiifignor  Nafèlli  Vefco- 
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vo  di  Luni  c Sarzana  a far  le  Miflìoni  nella 
Tua  Diocefi  , diede  alle  medefime  principio  in 
Pietrafanta  , e pofcia  pafsò  a Saravezza  , am- 
bedue Terre  del  Gran  Duca.  Di  là  inoltratoli 
in  Lunigiana  fi  fece  udire  in  Caprigliola  , Ba- 
gnone , Pontremoli , Fivizzano , Soliera , Ca- 
lola,  eLodiponte.  Fu  anche  obbligato  ad  una 
breve  fcorfa  fui  dominio  del  Serenifiimo  Deca 
di  Parma  , per  foddisfare  alle  premure  de  i Po- 
poli di  Borgo  , e di  Valdena  , che  riceverono 
con  loro  gran  profitto  la  facra  Miflìone.  En- 
trato dipoi  nella giurifdizione  della  Serenilìima 
Repubblica  di  Genova  , profegiu  le  fue  fatiche 
in  Vezzano,  Ortonovo,  Sarzana,  Lerice,  nel 
Forte  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia  , in 
Monteroflo  , Levanto  , Pignone  , e Mafolo. 
Che  frutto  per  P Anime  produceflero  quelli 
Tuoi  Pudori  , non  farebbe  facile  Io  fpiegarlo 
anche  con  lunga  narrativa  . Ballerà  dire,  che 
fu  maggiore  di  quanto  s’era  ricavato  ne*  paelì 
fin*  allora  fcorfi  ; e che  per  confeffione  del  me- 
defìmo  P.  Segneri  tali  Miflìoni  riufcirono  di 
gran  lunga  più  Popolate,  che  quelle  degli  anni 
antecedenti  ; e che  fpezialmente  gli  venne  fat- 
to di  eftirpare  il  vizio  della  Bcflemmia  , che 
troppo  alte  radici  aveva  prefo  in  alcune  di 
quelle  parti  . Avvenne  ancora  , che  in  una 
Terra,  ove  li  faceva  la  Miflìone,  avendo  egli 
inculcato  al  Popolo  il  contribuire  e concorrere 
a terminar  la  Fabbrica  d’una  Ghiefa  , il  cui 
lavoro  reità  va  incagliato  per  la  lontananza  de 
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i materiali  , e Porgendoli  tuttavia  languido  il 
fervore  del  Popolo  : il  P.  Paolo  ordinata  ali* 
improvvifo  una  Procelfione  , e condottala  al 
fìto,  ov’  era  buona  quantità  di  fallì  , egli  fu 
il  primo  a caricarfene  , e coll*  efempio  fuo 
molle  ogni  altro  a far  lo  fteflò  , di  modo  che 
potè  profeguirlì  il  lavoro  di  quel  facro  edificio . 

Il  romore  intanto  del  gran  fuoco  accefo 
nelle  Diocefi  confinanti  dalle  Apolìoliche  Pre- 
dicazioni di  quello  Miniltro  di  Dio  , aveva 
anche  eccitato  nel  cuore  dell’  Eminentilfimo 
Cardinale  di  S.  Onofrio  Orazio  Filippo  Spada 
Vefcovo  di  Lucca  un  gran  defiderio  di  veder 
pure  coltivata  da  lui  la  fua  Città  e Diocefi . 
Ottenne  egli  perciò  , che  il  P.  Paolo  poteffe 
dare  gli  Efercizj  Spirituali  pubblicamente  in 
ella  Città  nella  Chiefa Collegiata  di  S.  Michele: 
il  che  fu  fatto  neirAvvento  del  1709.  con  gran 
concorlo  ed  egual  profitto  di  quella  Nobiltà  e 
Popolo  . ApprelTo  dovette  egli  dare  di  nuovo 
gli  Efercizj  medefimi  per  le  Felle  del  Natale 
alla  Città  diPifa;  e quindi  rellituitofi  a Lucca, 
ivi  accudì  per  ordine  dell*  Eminentilfimo  Vef- 
covo a dargli  anche  a i Monilteri  delle  Mona- 
che con  frutto  ancora  più  fenfibile  , quanto 
che  trovò  più  atto  il  terreno  a ben* accogliere 
Ja  parola  di  Dio . Crebbe  con  ciò  nel  fuddetto 
Signor  Cardinale  la  premura  di  vedere  ellefo 
per  la  fua  Diocefi  un  tanto  benefizio  ; e però 
nella  Primavera  del  1710.  1*  incamminò  egli  a 
far  le  Milfioni  alla  campagna  . E'  valla  e po- 
polata 
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polata  , ma  infieme  in  varj  luoghi  molto  al- 
pellre  la  Diocefi  di  Lucca  , ftendendofi  ella 
per  afpre  montagne  full’  Appennino  . N;una 
fatica  però,  niun  difagio  faceva  paura  al  buon 
Servo  di  Dio,  anzi  gli  accrefceva  più  la  voglia 
e il  gufto  di  adoperarli  in  fervigio  di  quelle 
Anime  , da  che  riconofceva  egli  maggiore  il 
loro  bifogno  . Tutto  dunque  pieno  di  una 
fanta  anfietà  ed  impazienza  , incominciò  le  fue 
fatiche  da  Camaiore  , profeguendole  a Mazza- 
rofa  , Frigionara  , MalTapifana  , Maflamacinaia, 
Marlia  , Monte  San  Quilico  , Pefcoglia  , e 
Gallicano  . Entrato  quindi  nella  Garfagnana, 
Provincia  di  là  dall’ Appennino , confinante  al 
Lucchefe  , e alla  Tofcana  , e fuggetta  al  do- 
minio del  Sereniflìmo  Duca  di  Modena  , ne 
coltivò  una  parte,  facendo  leMiffioni  in  Traf- 
fico, Caflelnuovo,  Villa  Calamandrina , Ca- 
regine,  e Magliano.  Pofcia  tornato  filila  giu- 
rifdizione  di  Lucca,  annunziò  la  parola  di  Dio 
a Coreglia,  Bagno  di  Lucca,  Ponte Moriano, 
Forci,  Villa  Buonvifi,  Villa  Bafilica,  S.  Qui- 
lico di  Valdriano  , Comunali  di  Gragnano, 
& altri  Luoghi.  Qual  fofTe  il  fuccefio  di  quelle 
JVfiflfioni  , gioverà  l’intenderlo  da  un*  autore- 
voliflìmo  teflimonio  di  veduta, cioè  dallo fleffo 
Signor  Cardinale  Spada  , Vef’covo  allora  di 
Lucca  , & ora  di  Ofimo,  che  afiìflè  ad  alcune 
d’effe  in  perfona , e maggiormente  animò  coll* 
efempio  fuo  il  fuo  Popolo  con  efler’  egli  tal- 
volta intervenuto  anche  alleProcdlioni  di  Pe- 
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jiitenza  in  abito  da  Penitente  , portando  ora 
il  Crocififlo  , ora  la  Reliquia  della  S.  Croce . 
Premette  le  parole  di  S.  Giovanni  : Quod  att- 
divimus  , quod  perfpcximus  , & manus  nofiree 
contreftaverunt  , tefiamur  , annunciamus , (è- 
guita  egli  a fcrivere  così  : Non  può  efprimerfi 
abbafianza  , qual  mcfi'c  di  frutti  fpirituali  abbia 
conceduto  la  Grazia  Divina  a i [udori  , alle  la- 
gnine , <<$  alle  indufirie  di  queflo  fuo  ardente  Mi- 
wijiro  Le  Mijjioni  da  lui  fatte  nella  Diocefi  di 
Lucca  ebbero  dal  Cielo  tali  benedizioni , che  per 
opinione  d’  Uomini  di  grave  età  non  vi  c memoria , 
che  fiafi  veduta  in  alcun’ altro  tempo  una  commo- 
zione cosi  univ  enfiale  in  quella  Città  e Diocefi . 
Concorrevano  non  foto  le  Comunità  fpezialment e in- 
vitate, che  f olevano  ejfere  per  l’ ordinario  in  mi- 
stero di  quindici , ma  molte  ancora  di  quelle , che 
avevano  ricevuto  già  la  Mijjione , fi otto  i loro  Sten- 
dardi , ed  in  abito  penitente  , giungendo  alle  volte 
a numerar  [e  ne  piti  di  fejfanta  , quanti  appunto 
erano  i Parocbi  , che  v*  intervenivano  : tanto  che 
ve  le  felve  , nè  i prati  , ancorché  {paziofi  , alle 
volte  ballavano  a dare  a tutti  il  comodo  , e com- 
petente ricetto  . Ciò  , ebe  però  faceva  più  grande 
la  maraviglia , fi  era , che  tutto  feguiva  fenza  con - 
fufione  o difiurbo  , ma  con  ordine  e quiete  ammi- 
rabile . Moveva  a gran  tenerezza  il  fentir  rifio- 
rare  i Colli , e le  Valli  vicine  per  le  voci  concordi 
de’  Popoli,  che  lodavano  il  Signore,  e la  fitta  San- 
jijfima  Madre . Grandififtmo  era  il  numero  de  i Pe- 
nitenti cc.  La  più  numero  fa  di  quefic  M .filoni  ftt 
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quella , che  Jì  fece  nel  Villaggio  detto  S.  fhnlico  , 
vicino  alla  Città  circa  un  miglio , nella  Settimana 
di  Pentecofle  , ove  concorfe  anco  il  Popolo  della 
Città.  Quivi  intervennero  non  folo  le  perfone  piti 
volgari  , ma  quafi  tutta  la  Nobiltà  riveflita  di 
facco , e co  i f oliti  ifirumentì  di  Penitenza  ; le  Da- 
me principali , e i Sacerdoti  coll'  ifieljo  abito , oltre 
moltijjìmi  Rcligioft , fra  i quali  ft  fegnalarono  i Pa- 
dri O'I  ervanti , i Canonici  Regolari  , gli  Olive- 
tani , i Riformati , ed  i Cappuccini  cc.  Neirultimo 
giorno  dilla  folcnne  Benedizione  fu  giudicato , che 
vy  intervennero  da  quaranta  mila  Perfone  , nelle 
quali  tutte  fi  feorgeva  ugual  pietà  e compunzione . 

Un  concorfo  poco  diverfo  fi  feorfe  in  tutte  le  altre 
MiJJioni  della  Dioce fi  , vedendofi  a feguirle  Popo- 
lazioni di  fanti  venti  e più  miglia , fenza  che  mai 
feguiffe  difordine  alcuno.  L’ejleriore  apparenza  dì 
quejia  commozione  non  fu  disgiunta  dall * emenda- 
zion  de  ì Cofiumi , che  è flato  il  frutto  principale 
delle  MiJJioni  del  P.  Segneri  . Si  fono  in  molti 
paefi  fradicati  gli  Amori  profani  ; ed  in  altri  fi  è 
tolta  almeno  quella  licenza  , con  cui  praticavanfi  , 
come  me  ne  fecero  amplijfma  tejlimonianza  i Pa- 
rochi  nella  Vijita  della  Diocefi , profeguita  da  me 
in  gran  parte  dopo  le  JleJJe  MiJJioni  : nella  quale 
cccafione  my  informarono  a lungo  d<  l gran  profitto  , 
che  era  riluttato  in  quejia  maniera  dalle  fatiche 
Apojloliche  del  P.  Paolo.  Gli  Jleffi  Parochi  fi  fono 
refi  univerfalmente  più  diligenti  nel  loro  Minijle- 
rio  ec.  Si  è tolto  in  molti  paefi  V abufo  del  Giuocoy 
evi  sy  è introdotta  la  frequenza  delle  Cbiele , e , 
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dey  S anti  Sacramenti , e fi  fono  riconciliati  alcuni 
de ’ mede/t  mi  Popoli  co  i loro  Pallori  ec.  Nella 
Città  ancora  fi  è veduta  una  f ingoiar  mutazione, 
filarne  Dame  principali  , depofìo  ogni  vano  orna- 
mento , fi  fono  ve flit c di  Saia  di  color  nero  , e di 
forma  affai  rcligiof a e modefia.  Molti  Giovani , 
ancora  dey più  fpiritofi  e vivaci  y lafciatc  le  con- 
venzioni y fi  fono  dati  a gli  Efercizj  di  Pietà  , 
alla  vifita  de  gli  Spedali.  Altri  hanno  cangia- 
to flato  ; ed  alcuni  continuando  a vivere  nel  Secolo 
fono  ly  Efcmpio  di  quella  Città  e Diocefi  cc.  Ec- 
cederei i limiti  , fe  io  voleffi  ridire  tutte  le  Opere 
fante , e tutti  ì vcfligì  di  Uomo  veramente  Apoflo- 
licoy  che  ha  lafciato  nella  Città  e Diocefi.  di  Luc- 
ca il  P.  Paolo  Scgneri  ec.  Impiegò'  1*  inltancabil 
Miniltro  di  Dio  in  quelle  Miflioni  del  Luc- 
chefe  quali  tutta  la  campagna  del  1710.,  e per- 
ciocché gli  reltava  anche  un  poco  di  tempo , 
circa  la  metà  d’Ottobre  portò  la  Mi  filone  ne 
gli  Stati  del  Gran  Duca  , cioè  al  Chianti , alla 
Città  di  Colle  in  Valdellà,  alla  Cafleilina , alla 
Pieve , e a Poggibonli , con  aver  fatto  in  tutti 
quelli  Luoghi  abbracciare  la  Penitenza , e fpar- 
fe  fiamme  grandi  d’ Amore' di  Dio  . Dopo  di 
che  molellato  da  una  rogna  , ch’egli  riportò 
dalle  fatiche  di  quell’  Anno  , e che  il  rendeva 
inabile  a molte  applicazioni  , per  conlìglio  de* 
Medici  fi  trasferì  nel  verno  a Prato  per  goder* 
ivi  J’aria  più  mite,  e prendere  i bagni  ; e di  Jà 
poi  fui  fine  di  Febbraio  fi  rellituì  a Firenze, 
ove  fi  preparò  a nuove  fatiche  per  la  Prima- 
vera; jfcguentc.  U Ga- 
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Gareggiavano  diverfe  Diocefi  in  defide- 
rare  , e chiedere  il  P.  Segneri  ; ma  il  Serenif- 
fimo  Gran  Duca  di  Tofcana  dovea  godere  la 
prelazione  a tutti  , ficcome  quegli , che  prin- 
cipalmente a profitto  de’ Tuoi  Popoli  aveva  im- 
petrato 1* aiuto  di  lui  , e mefiTo  lui  in  quella 
carriera.  Invitato  dunque  il  P.  Paolo  da  quello 
piiftìmo  Principe  , 'finite  le  Felle  di  Pafqua 
dell’  Anno  1711.  incominciò  le  MilTioni  nella 
Pieve  deirimpruneta , ove  fi  onora  un’ Imma- 
gine miracolofa  della  Santiffima  Vergine  ; e di 
Ja  fi  trasferì  a S.  Piero  a Ema  , Lallra , Signa , 
Sello , e ad  altri  Luoghi  circonvicini  a Firen- 
ze , ove  non  meno  che  avelie  fatto  altrove, 
gli  riufcì  di  fare  un  gran  bene  , e di  ricondur- 
re moltilfime  Anime  a Dio.  Ma  perchè  palfava 
da  gran  tempo  per  mente  al  fuddetto  Sovrano 
il  penfiero  di  veder  la  Milfione  entro  la  llelfa 
Città  di  Firenze  , e quanto  più  crefceva  la  fa- 
ma dell’incredibil  frutto  , che  fi  ricavava  in 
tanti  paefi  per  opera  del  P.  Segneri  , tanto 
più  fi  aumentava  in  S.  A.  R.  quello  defiderio: 
perciò  volle  egli  finalmente  appagarlo  , e ne 
fpedì  l’ invito  al  Milionario.  11  P. Paolo,  che 
pur’  era  tutto  fuoco  , ovunque  fi  trattava  di 
giovar’  all’ Anime  , a quella  chiamata  fi  fentì 
riempiere  di  freddo  . Confiderava  egli,  quan- 
to delicati  fieno  in  paragon  de’ Rullici  gli  ani- 
mi de  i Cittadini  , e che  più  doveva  crederli 
tale  il  Popolo  di  Firenze,  Città  sì  popolata, 
e fornita  di  tanti  begl’  Ingegni  , ognun  de  i 
. ..  o D z quali 
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quali  facilmente  avrebbe  potuto  alzar  Tribu- 
nale non  folo  contra  del  Milionario  , ma  an- 
che contra  della iella  Milione,  e difapprovare 
tanta  novità  di  Penitenze  , e di  Funzioni . 
Ed  in  fatti  appena  udirai  la  voce  della  Milio- 
ne in  Città  , follevoli  gran  romore  , e pub- 
bliche erano  le  dicerie  , di  modo  che  Uomini 
Prudenti  fecondo  il  Secolo  ne  dilapprovavano 
affatto  il  difegno  , e difluadevano  V imprefa , 
predicendone  come  infallibile  un’  infelice  riu- 
fcita . Ne  temeva  lo  Hello  P.  Paolo , a cui  non 
era  ignota  la  tempefta  fvegliata  ; e però  fer- 
vendo allora  ad  un  fuo  collidente  , gli  diceva 
fra  l* altre  cofe:  Non  fo  d’ aver  mai  patito  tanto 
in  fare  verità  altra  Obbedienza  . Que/io  pure  è 
V unico  mio  conforto  il  penfare  , che  Dio  mi  ci  ha 
voluto . V.  R-  mi  raccomandi  a Dio  , giacché  co- 
nofeo  di  non  aver  voce  da  foddisfarc  a tanto  Udi- 
torio , non  talenti  da  fod  disfar  e ally  impegno  grande 
di  S.  A.  R.  nè  [pirite  da  foddisfare  alla  caufa 
dy  Iddio , e delle  fue  Anime  . Contuttociò  ab- 
bafsò  egli  il  capo  ; anzi  cominciando,  iccome 
egli  confefsò  in  altra  fua  lettera  , a conofcere 
a miglior  lume  , che  una  piena  sì  grande  di 
contradizioni  , e di  contradittori  , altro  non 
era  , che  una  trama  Diabolica  per  farlo  dei- 
fiere  da  ciò  , che  il  Signore  da  lui  voleva  ; e 
che  la  fua  renitenza  altro  non  era  , che  effet- 
to di  poco  cuore , e foverchia  premura  di  non 
azzardare  a sì  pericolofo  cimento  la  propria  Iti- 
ma:  a poco  a poco  fece  un’animo  da  Lione, 
,Às.>  . ì e co- 
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'e  coraggiofamente  s’accinfe  all’imprefa  . De- 
terminato dunque  di  aflaiirc  i cuori  Fiorentini 
da  due  bande,  cioè  prima  dentro,  e poi  fuori 
della  Città  , diede  principio  alla  Midìone  in 
Città  il  giorno  di  Sabbato  23.  di  Maggio  del 
1711.  avendo  prefo  per  illeccato  la  Piazza  di 
S.  Croce.  La  defcrizione  d’opera  sì  utile  e llre- 
pitofa  l’abbiamo  dalla  penna  dell’ Abate  Gio- 
vam-Batifta  Cafotti  celebre  Letterato  , che  la 
inferì  nella  fua  Storia  dampata  della  miraco- 
lofa  Immagine  della  Madonna  dell’Impruneta* 
la  quale  in  occalion  di  quelle  Miflioni  portata 
a Firenze  fu  ivi  efpolla  alla  pubblica  venera- 
zione . Per  attellato  di  lui  , Chi  ba  letto  nelle 
Sacre  Carte  , quale  fi  fu  Ninive  alla  predica- 
zione di  Giona  , ba  onde  formare  qualche  con- 
cetto , qual  comparile  Firenze  nel  tempo  della 
Sacra  Mijfionc  . Dal  majfimo  fino  al  minimo  tutti 
commojfi  e compunti  fi  affollavano  non  folo  ad  udire 
i zelanti  Predicatori , ma  a dare  pubbliche  dima - 
/ frazioni  di  un  cuore  veramente  umiliato  e contri- 
to , animati  maffimamente  dall ’ Efetnpio  del  Gran 
Duca  . In  fatti  affillc  fempre  quello  Principe 
con  fomma  pietà  a tutte  le  Funzioni  sì  del 
giorno  , come  della  notte  , imitato  in  ciò  di 
gli  altri  Principi  del  Sangue , e da  Monfignore 
della  Gherardefca  Arcivelcovo  di  quella  Città , 
Il  frutto  poi  di  tal  fatica  non  lì  può  abballan- 
za  efprimere  . Certo  è , cjie  per  attellato  an- 
che dello  ItelTo  Gran  Duca  non  v*  era  memo- 
ria in  Firenze  d’ una  fomigliante  Milione , ufi 
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che  fi.  folle  ricavato  un  bene  così  grande  ed  u- 
uiverfale  come  allora  , avendo  quello  mirabil 
fuccelfo  fatto  ammutolire , ed  anche  fiupire , 
chi  prima  d’aver  veduto  ne  fparlava,e  ne  pre- 
diceva avvenimento  finiflro  • Terminata  poi 
quella  Mifììone , che  durò  dieci  giorni , diedefi 
nel  dì  5.  di  Giugno  principio  ad  un’altra  fuori 
della  Porta  al  Prato,  la  quale  riufcì  non  men’ 
utile  e fervorofa  dell’antecedente,  e coti  iftra- 
ordinarie  conversioni  , e con  fomma  conia- 
zione di  tutti . 

Appena  data  la  Benedizione  al  Popolo  in 
quella  feconda  Milfione,  giulla  il  fuo  collume 
fe  ne  fuggì  furtivamente  il  P.  Paolo  da  Firen-  • 
ze  per  fottrarfi  alle  molte  vifite  e cerimonie , 
che  gli  farebbono  piombate  addotto , e portoi- 
fi  a far  le  Mifiioni  in  Poppi  e Bibbiena  Terre 
nobili  e popolate  del  Cafentino . E quindi  ri- 
tiratoli per  alcuni  giorni  nell’  Eremo  di  Ca- 
maldoli  , attefe  a far’ ivi  gli  Efercizj  Spirituali 
per  fe  llelfo  , a fine  di  raccogliere  in  quella 
facra  folitudine  nuovo  fpirito  di  divozione  e 
fervore.  L’afpettavano  dipoi  leDiocefi  di  Mo- 
dena, Cafale  di  Monferrato,  e Tortona;  ma 
li  differì  la  coltivazion  della  prima  all’Anno 
fulfeguente;  ed  elfendofi  egli  molfo  verfo  l’al- 
tre  due,  giunto  che  fu  a Genova , per  non  fo 
quale  impedimento  non  potè  effettuare  it  di fe- 
gno;  e però  rivoltoli  a fpargere  il  feme  Evan- 
gelico nella  Riviera  Occidentale  di  Genova, 
portò  le  Miffioni  a Triola  , Baldaluco  ,;Tag-  - 
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già,  San  Remo  , Porro  Maurizio  , Oneglia, 
Diano  alla  marina  , Araflio  , Pieve  , Albenga  , 
Loano  ec.  In  etti  Luoghi,  per  quanto  ne  fcrif- 
fe  ad  un  Tuo  confidente  egli  medefimo  , che 
pur’ era  parchi  filino  in  parlar  delle  cofe  Tue, 
fu  incredibile  /’  affetto , con  cui  que ’ Popoli  ricevet- 
tero le  Mijfioui . Nè  fi  potè  mirar  fenza  lagrime 
e fhipore , in  che  rifalti  di  Penitenza,  e di  Di- 
vozion  verfoDio,  e di  amore  e /lima  verfo  un 
sì  Tanto  Religioso  ufeiflero  quelle  genti  , con 
dimenticare  in  tale  occafione  tutti  i lóro  inte- 
re ffi , e fenza  far  cafo  di  viaggi  difaftrofi  o lun- 
ghi, per  afcoltarlo , e per  tenergli  dietro,  fin 
quanto  potevano  . Giunto  il  Novembre  , fe- 
condo il  folito  fe  ne  ritornò  il  P.  Paolo  a quar- 
tiere in  Firenze  , dove  ad  iitanza  del  Gran 
Duca  diede  pubblicamente  gli  Efercizj  Spiri- 
tuali alla  Città  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  nei- 
tutta  l’Ottava  di  S.  Francefco  Saverio.  Die* 
degli  parimente  in  Fiefole  nel  Febbraio  fufle- 
guente  del  1712.  a i Convittori  di  quel  Semi- 
nario per  foddist'are  alfe  premure  di  Monfignor 
Panciatichi  Vefcovo  allora  di  quella  Diocefi , 
& uno  de’  Tuoi  migliori*  Amici  ; e dapertutto 
raccolfe  gran  frutto  delle  Tue  Apoftoliche  fati- 
che, avendo  recato  fantificazione  inficine  econ- 
folazione  indicibile  a chiunque  ebbe  la  forte 
d’ udirlo. 
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CAP.  IV. 

Mijftonì  fatte  dal  P.  Segneri  nelle  Dfocelf  di  Modena9 
Carpi . Reggio,  e Fano ; e presentimento  della 
Sua  morte. 

ERafi  finquì  contenuto  il  Zelo  del  P.  Se* 
gneri  di  là  dall*  Appennino  , quando  fu 
egli  chiamato  a comunicare  anche  a i Popoli 
della  Lombardia  i doni  a lui  dati  dal  Cielo . 
Era  gran  tempo  , che  il  Sereniflimo  Duca  di 
Modena  Rinaldo  I.  fofpirava  di  vedere  anche 
nel  cuore  de*  fuoi  Stati  annunziata  la  parola 
di  Dio  da  così  fervente  ed  accreditato  MifTio- 
nario,  dandogli  fempre  davanti  alla  mente  il 
$ran  bene  da  lui  fatto  l’Anno  1710.  nella  fua 
Provincia  della  Garfagnana  di  là  dall*  Appen- 
nino. Fatte  dunque  dall* A.  S.  premurofe  iftan- 
ze  in  Roma  per  ottenere  le  Miflìoni  del  P. 
Paolo , non  tardò  il  P.  Michel*  Angelo  Tam- 
burini Preposto  Generale  della  Compagnia  di 
Gesù  ad  ordinare , che  folle  inconcorfo  d’ogni 
altro  antepofìa  la  foddisfazione  di  quello  Prin- 
cipe , e proccurato  quello  vantaggio  a Modena 
Patria  fua.  Pertanto  verfo  il  fine  della  Setti- 
mana Santa  dell*  Anno  1712.  comparve  il  P. 
Paolo  in  quella  Città  , accolto  con  dùnollra- 
zioni  di  molta  liima  ed  affetto  dal  Signor  Duca; 
e fatto  il  giorno  di  Pafqua  immediatamente 
diede  principio  alle  fue  fatiche  nella  Terra 
della  Baflia  3 pafiando  pofcia  a quelle  di  So- 
liera > 
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liefa,  e di  S. Felice.  Era  quello  mirabil Mini- 
erò della  Vigna  di  Dio,  fuorché  al  Principe, 
e a pochi  altri  , incognito  affatto  nelle  noftre 
parti  ; ma  non  andò  molto,  che  come  in  Mare 
un  leggier  venticello  va  rinforzandofi , tanto 
che  in  breve  tempo  mette  tutto  in  moto  quel 
grande  Elemento , cosi  la  Fama  e la  Stima  del 
P.  Paolo,  e la  divozione  alle  fue  fante  Funzio- 
ni , a poco  a poco  crefcendo  , dilatori  ben 
toflo  in  maniera  , che  tutti  parlavano  di  lui , 
e correvano  a folla  le  genti  ad  udirlo,  e fenza. 
mai  faziarfi  d’  udirlo  , 11  niverfal mente  predi- 
candolo per  Uomo  maravigliofo  , & Uomo 
mandato  da  Dio  per  bene  de  i Popoli . Defi- 
derava  il  Principe  , che  la  llefla  Città  di  Mo- 
dena ricevette  la  facra  Miifione  fulle  prime; 
ma  il  P.  Segneri , che  s’ intendeva  del  fuo  me-  >. 
ftier  più  che  gli  altri  , faceva  conofcere  , chtf  j 
Città  popolate  come  quella  s’ hanno  da  pren-  1 
dere  per  blocco , e non  in  altra  maniera  ; cioè 
che  era  neceflario  il  dar  prima  ne*  contorni  fa- 
pore  della  Miflìone  a chi  non  P aveva  mai  gu- 
fata , e farne  venir  voglia  a molti  , prima  di: 
portarla  nel  cuore  della  Città . E però  dopo 
aver  fatta  la  Milfione  al  Finale  di  Modena  , c 
a Cividale  fui  Mirandolano , la  portò  a Campo 
Galliano,  pofcia  alla  Foffalta , e a Formigine, 
Luoghi  circonvicini  a Modena  : dopo  di  che  fi 
rivolfe  alla  Città  medefima.  Il  dì  2.  di  Giugno 
del  l’Anno  1712.  fu  quello,  in  cui  egli  prefen- 
toifi  alla  Porta  di  S.  PraflCéfi'9  » accolto  i\p 

dalla 
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dalla  .divota  Compagnia  delle  Stimmate  (itella 
cui  Cala  abitò  egli  dipoi  durante  tutta  la  Mif- 
fìome)  ed  accompagnato  da  innumerabil  Po- 
polo, che  fuo'i  anche  della  Porta  * impazien- 
te di  vederlo  , gli  era  andato  incontro  , fece 
la  fua  entrata  in  Città  . Non  potè  trovarfi  a 
riceverlo  ivi , quantunque  lodefideraffe  molto, 
Mo-afignor  Lodovico  Conte  MaTdoni  , allora 
Vefcovo  nortro,  a cagione  della  fua  vecchiaia  , 
e della  debolezza  Inficiatagli  da  un  colpo  diapo- 
ple-fta  , per  cui  difficilmente  fi  reggeva  filila 
perfona  . Tuttavia  impetrò  il  buon  Prelato 
tanto  dalle  fue  forze  fcadute  , che  fattofi  por- 
tare alla  Porta  del  Duomo  , ivi  in  compagnia 
di  tutto  il  Capitolo  afpettò  il  Milionario  , e 
premontatogli  al  fuo  arrivo  il  Crocitìffo  fenza 
poter  trattenere  le  lagrime  per  la  tenerezza , 
gli  ditte  quelle  parole  , che  gli  fuggerì  il  fuo 
piifiìmo  affetto  . Quindi  falito  in  palco  il  P. 
Paolo  preparò  con  un’  elfi  caci  filma  Introduzio- 
ne gli  animi  de  gli  Afcoltanti  alla  fanta  Mif- 
fione,  ch’egli  continuò  poi  ne’fiuffeguemi  die- 
ci giorni  con  ardore  maravigliofo  tanto  di  lui, 
quanto  de  i Cittadini.  II  Teatro  delle  Funzio- 
ni fu  un  Prato  porto  fra  la  Corte , e la  Scude-  * 
ria  Ducale,  ove  ogni  giorno  concorreva  a gara 
un’incredibil  copia  si  di  alto  , come  di  baffo 
Popolo;  anzi  quello  nell’ultimo  dì  della  Be- 
nedizióne crebbe  a tal  fegno  , che  qua  fi  n’era 
pieno  tutto  ilTeatro  , capace  a conto  fattone 
di  circa  feffanta  mila  perfone;  laonde  il  Mif- 

fiona- 
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fionario  con  tutto  lo  sforzo  fuo  non  potevi 
arrivar  colla  voce  a foddisfare  a così  numerofa 
udienza.  Si  provò  bene  il  tempo  allora  fcon- 
certato  d’interrompere  con  frequenti  pioggie, 
o minaccie  di  pioggie  , le  Funzioni  , e il  fer- 
vore de  gli  Uditori;  ma  dii  intrepidi,  e nulla 
badando  all’ incomodo  de’ Corpi  loro  , corre- 
vano a pafcere  gli  Animi  , e ad  afcoltare  con 
anfietà  mirabile  la  voce  di  Dio  dalla  bocca  de! 
fuo  buon  Servo , e vi  correvano  delle  óre  pri- 
ma per  aver  porto  più  vicino  al  fuo  palco  , di- 
morandovi poi  coltemi  , ed  attenriflìmi,  pur- 
ché potefl'ero  goder  la  confolazione  d’ udirlo. 
Altrettanto  avvenne  helle  Procertioni  della 
fera , alle  quali  intervenne  fempre  tutta  fi  può 
dire,  la  Nobiltà  dell’uno  e dell’altro  fello  con 
gli  Ecclefiaftici  anche  più  cofpicui  , e la  mag- 
gior parte  d’erti  in  abito  di  Penitenza  , elfen- 
dofi  mirata  in  tutti  fomma  compunzione,  & 
emendazion  di  coltrimi  . Era  allora  tutta  la 
Città  piena  di  Confelfioni  inferwfaté , di  ge- 
miti , e di  protelte  di  pentimento , é di  buoni 
proponimenti  ; e con  armonia  fimile  a quella 
del  Paradifo  rifonavano  per  tùtte.  le  contrade 
le  Laudi  di  Dio  , e l’invocazione  dèi  fuo  San- 
tirtìmo  Nome  . Convertironfi  a vite  Cristiana 
anche  molte  Donne  pubbliche  Peccatrici,  pep 
foccorlò  delle  quali  fi  adoperò  poi  in  maniera1 
il  P.  Segneri  , che  adunata  buona  fomma  di 
limoline  , alcune  d’erte  fi  maritarono  , ed  al- 
tre fi  riduflerg  inficine  in  unaCafa  come  ii* 

C.  q . Utt 
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Un  Confervatorio , in  cui  erano  e fon  tuttavia 
mantenute  di  caricativi  fuffidj  • In  una  parola, 
fi  Santificò,  tutta  quella  Città  ne*  dieci  giorni, 
che  durò  la  Miflione;  e molte  paci,  e riguar- 
devoli  conversioni  fi  fecero  , eflèndo  interve- 
nuto oltre  il  Capitolo  de’ Canonici,  e il  Col- 
legio de* Nobili,  a tutte  le  Funzioni  con  {in- 
goiar Pietà  ed  esemplarità  anche  il  Sereniflìmo 
Signor  Duca  in  compagnia  de’  Sereniflimi 
Principi  e Principeffe  , Siccome  ancora  la  Se- 
reniflìma  Duchefla  di  Brunfuic  Suocera  fua. 
Anzi  lo  Hello  Signor  Duca  co’  Principi  Fi- 
gliuoli nella  Domenica  ultima  pubblicamente 
aneli’  egli  fi  portò  al  Duomo  a far’  ivi  al  pari 
del  Popolo  numerofinfimo  la  Comunion  Gene- 
rale, con  eflerfi  anche  efibita  l’A.S.  ne’ primi 
giorni  al  P.  Paolo  di  far  qualunque  dimoltra- 
zione  di  Penitenza,  ch’egli  avelie  creduto  più 
propria  in  tal  congiuntura  . Tanta  in  Somma 
fu  la  confolazione  di  quello  buon  Popolo , e 
tale  il  frutto  ( il  qual  dura  tuttavia  in  non  po- 
chi) che  ognuno  benedilTe  allora  Iddio  opera- 
tore di  tanta  commozione  e di  tante  grazie; 
ed  anche  oggi  al  folo  Sentirli  ricordare  la  Mif- 
fione  del  P Segneri  fi  rallegra  , e fofpira  il 
cuore  di  tutti . 

Data  la  Benedizione  al  Popolo  nell*  ul- 
timo giorno  , ebbe  gran  fatica  il  Santo  Reli- 
giofo  a liberarfi  dalla  folla  delle  perfone  , che 
teneramente  piangendo  alla  fua  partenza , vo- 
levano almeno  potere  baciargli  la  mano.  Tan- 
to però 
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to  però  fece  egli  a forza  d’uomini  , che  fi  fot- 
trafie  alla  calca,  e fegretamente  rihigiofiìnella 
Chiefa  delle  Monache  Salefiane,  da  dove  poi, 
dileguata  che  fu  la  gente,  fi  partì  alla  volta  di 
Spilimberto  , ufcendo  per  la  Porta  del  Callel- 
lo  a fine  di  sfuggire  un  numerofo  Popolo,  che 
l’afpettava  a quella  di  Bologna . Profeguì  dun- 
que le  Milfioni  in  quella  Terra  , e pofcia  in 
Vignola  ; e quindi  prefa  la  montagna  le  portò 
a Rocca  Malatina,  Semelano,  Difmano,  Se* 
mefe  , Pieve  di  Renno  , Vefole,  Rio  di  Lu- 
nato, o fia  Redondelà,  Fiumalbo,  Frafiìno- 
ro,  Vetriuola,  Polinago,  Ricò  , e Fiorano, 
tutte  Terre  della  Diocefi  di  Modena.  Reftava 
al  P.  Paolo  anche  un  Mefe  da  poter’ impiegare 
in  benefizio  altrui  prima  di  terminar  la  cam- 
pagna , e però  inoltroflì  colla  Miflìone  a Ru- 
biera  Diocefi  di  Reggio  , & indi  alla  Città  di 
Carpi  , invitato  colà  con  replicate  premure  da 
Monfignore  Stefano  Fogliani  Arciprete  & Or- 
dinario di  quella  Città  e Diocefi  , & ora  Vef- 
covo  di  Modena  . Le  ultime  due  Mifiioni  le 
fece  egli  nelle  Città  di  Correggio  , e Reggio. 
Non  parevano  difpofli  gli  animi  de’  Cittadini 
Reggiani  a ben’ accogliere  la  novità  delle  MiO- 
fioni,  perchè  fecondo  il  folito  d’altri  paefi  ne 
giudicavano  in  lontananza,  fenza  averle  prima 
vedute  , e lènza  fapere  1’  incomparabil  valore 
del  P.  Paolo,  e 1*  affluenza  , che  dava  Iddio 
alle  fatiche  di  quello  fuo  Miniftro  . Ma  anch* 
ivi  appena  comparve  accompagnato  dalla  fua 

Umiltà 
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Umiltà  l’ottimo  Religiofo  , ed  appena  fi  fece 
loro  udire  la  forza  foaviffima  della  fua  Elo- 
quenza , che  tutti  innamoratili  di  lui , e molto 
più  delle  gran  Verità  , eh’  egli  lor  predicava , 
di  sì  fatta  maniera  frequentarono  dipoi  lafanta 
Miflione  , che  non  fi  lafciarono  fiiperare  da 
alcun’ altro  Popolo  , anzi  ne  fuperarono  elfi 
jnolt’ altri  in  compunzione  , fervore,  e con- 
corfo.  Ad  ottener  così  buon’effetto  contribuì 
non  poco  anche  il  zelo  , e la  pia  vigilanza  di 
Monfignor’ Ottavio  Piccinardi  Vefcovo  di  quel- 
la Città  , che  non  folamente  infieme  col  Ca- 
pitolo de’  Canonici  , e con  Popolo  numerofo 
fu  a ricevere  il  P.  Paolo  alla  Porta  della  Città, 
ove  gli  confegnò  il  Crocififlo  , raccomandan- 
dogli con  efficaci  parole  il  bene  della  fua  Greg- 
gia , ma  ancora  affiltè  fempre  , e cooperò  a 
tutte  le  fiacre  Funzioni  con  efemplarità  e divo- 
zion  {ingoiare  , La  Domenica  ultima  , in  cui 
terminoffi  quella  Miffìone  , accorfie  tanto  Po- 
polo alla  Proccffione  , e all’ultimo  Addio  del 
Miffìonario  , che  fu  creduto  afeendere  a qua- 
ranta mila  perfione  , effendofi  anche  portato 
colà  apporta  il  Serenirtimo  Sovrano  co’  Prin- 
cipi fuoi  Figliuoli , E pure  sì  gran  folla  di  Po- 
polo fi  lafciò  condurre  in  quel  giorno  fuori  di 
Città  , dov’era  preparato  il  Teatro  per  l’ulti- 
ma Predica , e Benedizione , non  ortante  che 
pio  verte  , e la  via  forte  molto  fangofa  : tanta 
era  la  fete  , e il  gulto  in  tutti  di  udire  quello 
incomparabil  banditore  della  parola  di  Dio . 

Così 
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Così  colla  Miffìone  di  Reggio  terminò  il 
P.  Segneri  Ja  Tua  campagna  deli’  Anno  171*2. 
campagna  delle  Tue  più  care  , ma  che  fu  l’ul- 
tima della  fua  vita  . Lungo  farebbe  il  'deferì- 
vere  , quanto  e qual  folle  il  bene  da  lui  ope- 
rato in  quelle  parti  . Solamente  dirò  , che  fi> 
llefe  non  folo  in  iltraordinaria  forma  fra’  Cat- 
tolici , ma  anche  fra  gli  Eretici  ; imperocché 
trovandoli  di  quartiere  fra  molti  Soldati  Cat- 
tolici Imperiali  alcuni  feguaci  di  Lutero  alla 
Baftia  , e a S.  Felice  , colloro  afcoltando  le 
Prediche  del  P.  Paolo  , e mirando  le  fue  Pe- 
nitenze, e 1*  univerfal  compunzione,  e Divo- 
zione del  Popolo  , talmente  lì  fon  tiro  nò  pun- 
gere il  cuore,  che  fecero  illanza  per  eff'ere  am- 
raelTi  al  grembo  della  Chiefa  : il  che  , illruki 
che  furono  , feguì  a gloria  di  Dio  , il  quale; 
in  bocca  del  fuo  Servo  pofe  tanta  forza  e gra- 
zia . Finita  poi  la  Millìone.di  Reggio  con  in- 
credibil  foddisfazione  del-Principe  , del  Prela- 
to, e de’ Popoli,  fe  ne  tornò  il  fanto Operaio 
a Modena  , dove  inerendo  alle  pie  iltanze  di 
elfo  Sereniffìmo  Duca  diede  pubblicamente 
alla  Città  gli  Efercizj  fpirituali  . Fu  feelta  da 
lui  a quello  effetto  la  Chiefa  de’PP.  diS.  Ago- 
Itino  , e quivi  coll’  intervento  continuo  non 
meno  di  S.  A.  S.  che  di  tutta  la  Sereniffìma  fua 
prole  , e della  Sereniffìma  Dticheffà  di  Brun- 
fuic,  e con  gran  concorfo  di  Nobiltà,  e d’al- 
tro Popolo  , foddisfece  egli  mirabilmente  al 
(uo- affunto  in  dieci  giorni , avendone  riportato 
-1  prpfit- 
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profitto  e confolazione  incredibile  chiunque 
Tildi.  Finita  quella  Funzione  immediatamen- 
te fi  mife  in  cammino  alla  volta  di  Firenze; 
ma  giunto  in  Bologna,  trovò  che  la  fama  delle 
ilrepitofe  Miffioni  del  Modenefe  1*  aveva  pre- 
corro , ed  invogliatone  talmente  l’Eminentif- 
fimo  Cardinal  Cafoni  Legato  a Latere  di  quel- 
la Città  , che  per  ordine  di  lui  fi  vide  improv- 
vifamente  arrecato , ed  appreflb  con  gagliarde 
preghiere  incalzato  , affinchè  faceffe  aneli’  ivi 
la  facra  Miffione.  Era  ciò  impraticabile  per  la 
ilagione  troppo  avanzata  ; fi  venne  pertanto 
ad  una  capitulazione , e fu  di  dare  almeno  gli 
Efercizjfpirituali:  dal  che  non  potè  il  P.  Paolo 
difpenfarfi . Adunque  nella  gran  Chiefa  di  San 
Petronio  con  fingolar  concorfo  di  Nobiltà  e 
di  Popolo  , e col  folito  fervore  s’  impiegò  ivi 
per  dieci  altri  giorni  ,eflendo  concorfo  ad  udir- 
lo anche  il  Sereniflìmo  Principe  di  Saffonia., 
primogenito  del  Re  Augufto  di  Polonia.  E fu 
appunto  in  que’  tempi  , che  quello  generofo 
Principe  fegretamente  abiurò  gli  errori  dell* 
Erefia  in  mano  del  fuddetto  Eminentiflimo 
Legato  , con  aver  poi  differita  fino  all*  Anno 
v prolfimo  pallato  1717.  la  pubblica  dichiarazio- 
ne della  fua  converfione  alla  Religion  Catto- 
lica. Credevano  le  genti,  che  giunto  il  Padre 
Paolo  a Firenze  doveffe  almen’  ivi  prendere 
qualche  ripofodopo  tante  fue  indicibili  fatiche; 
ma  egli  feco  portava  un’ordine  del  fuo  P.  Ge- 
nerale di  paflare  immediatamente  a Lucca  , e 

di  re- 
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di  regolarli  poi  fecondo  la  mente  dell’Eminen- 
tiffimo  Spada  Vefcovo  di  quella  Città  . Traf- 
feritofi  in  effetto  colà  , quivi  fi  occupò  fino 
alla  Quarefima  dell*  Anno  1713.  in  dare  gli 
Elercizj  Spirituali  di  nuovo  al  Popolo  nella 
Chiefa  Collegiata  di  S.  Michele  , e pofcia  pri- 
vatamente a i Monilleri  delle  Monache , con 
frutto , che  non  fola  mente  fu  grandifiimo  al- 
lora , ma  che  continua  ancora  a i dì  nofiri . 
Fra  r altre  cole  , per  quanto  ne  teftificò  dipoi 
il  fuddetto  Eminentiffimo  Cardinale  , egli  no- 
tabilmente riformò  in  alcuni  di  que*  Monijieri  la 
Regolare  Off avanza  ; tolfe  alcuni  abu/ì  circa  la 
Povertà , e gli  addobbi  fuperflui  delle  Celle , e 
la  frequenza  de  i Parlatori  ; e con  la  dolcezza 
delle  fue  maniere  indttfj e alcune  Religiofe  , affai 
renitenti  , a ricevere  con  giubbilo  , non  che  con 
prontezza , le  Cojlit azioni  da  me  in  miglior  forma 
dijlefe . 

Di  quello  paffo  camminava  l’infaticabil 
Servo  del  Signore  in  fervizio  del  Profilino, 
quando  il  chiamò  la  nuova  campagna  a nuove 
fatiche  nell’ Anno  1713.  Erano  varie  le  iftan- 
ze , che  fi  facevano  per  aver  le  Miflioni  da  lui, 
richiedendolo  le  Chiefe  di  Malta  ,;d*Ofimo, 
Gubbio,  Loreto,  Urbino,  Ferrara ,&  altre . - 
Rimeflà  la  decifion  di  quello  litigio  all’arbitrio 
fupremo  del  Regnante  Pontefice  Clemente 
XI.  determinò  la  S.  S.  che  il  P.  Paolo  fi  por- 
taffe  a coltivare  le  Diocefi  di  Ferrara  , Anco- 
na , e Fano  ; e però  nel  Venerdì  Santo  dell* 
Tm.I.  E Anno  ' 
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Anno  fuddetto  fi  muffe  da  Firenze  verfo  Bo- 
logna , ed  ebbe  di  che  fare  la  meditazion  della 
Paffione  per  viaggio  a cagione  d*  un  fiero  tem- 
porale, che  bagnò  ben  bene  lui  , e i Compa- 
gni , con  altri  patimenti  , che  lor  convenne 
{offerire  nel  pafl  ggio  de’ Monti.  Tuttavia  al- 
legro egli  di  sì  buon  principio  , perchè  fi  co- 
minciava dalla  Croce,  pervenne  a Ferrara, ove 
prefe  la  Benedizione  dell*  Eminentiffimo  Car- 
dinale del  Verme  Vefcovo  allora  di  quella  Città, 
il  quale  fecondo  gl’impulfi  della  fua  grande  e 
nota  Pietà  l’afpettava  con  impazienza , e l*ac- 
colfe  con  tenerezza.  Quindi  nel  fecondo  gior- 
no di  Pafqua  pafsò  per  dar  principio  alle  fue 
Apoftoliche  fatiche  alla  Terra  della  Stellata  , 
ma  con  trovar*  ivi  tali  oftacoli  al  fuo  facro  Mi- 
nifterio,  che  gli  fu  forza  di  arreffarfi  . Graffa- 
va allora  in  alcune  Provincie  della  Germania  il 
Contagio  con  grave  pericolo  ancor  dell’  Italia  ; 
il  perchè  banditi  que*paefi  , e i loro  aderenti, 
lo  Stato  Pontificio , e quello  della  Sereniffìma 
Repubblica  di  Venezia  cuffodivano  con  gran 
gelofia  i lor  confini  , e fpezialmente  alla  Stel- 
lata per  la  vicinanza  de  gli  Stati  di  Mantova  e 
di  Modena  . Cancelli  , e guardie  dapertutto  ; 
ffrade  rotte  o chiufe;  le  adunanze  mal  vedute; 
anzi  emanati  ordini  rigorofi  , che  niuno  de  gli 
abitanti  ufciffe  di  cafa  prima  del  giorno , e che 
all*  imbrunir  della  fera  fi  ritiraffe  ciafcuno  ; e 
laddove  fperava  il  buon  Religiofo  di  trovar’  ivi 
gli  altri  fuoi  Compagni , che  vi  doveano  effere 
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arrivati  da  Genova  , Teppe  che  erano  flati  fe- 
queftrati  al  confine  del  Modenefe  con  obbligo 
di  far  venti  giorni  di  Quarantena  prima  di  po- 
ter pattare  a congiugnerfi  feco.  Allora  fu,  che 
fi  affliUè  non  poco  il  fervorofo  Miniftro  di  Dio, 
confederando  e 1*  incomodo  de  i Tuoi  cari , e il 
tempo  perduto  ; e perciocché  riconobbe  non 
eflere  poffibile  in  tali  paefi  , e in  sì  fatta  cofti- 
tuzion  di  cofe,  il  far  quivi  le  Miffioni  fecondo 
il  metodo  fuo,  determinò  faviamente  di  rivol- 
gerli altrove  . Ottenuto  pertanto  il  congedo 
dal  Cardinal  Vefcovo,  che  rimife  a tempo  più 
opportuno  la  fperanza  d’adempiere  i Tuoi  fanti 
defiderj  , ed  imbarcatoli  in  Po  colla  fola  com- 
pagnia del  P Felice  Lana  nuovo  fuo  Collega , 
e dell’Abate  Jacopo  Lomellino,  s’incamminò 
alla  volta  di  Pefaro  con  far  la  via  del  Mare . 
Accompagnò  il  Signore  con  altri  difallri  il 
viaggio  del  fuo  Servo  , affinchè  fe  gli  accumu- 
larti; il  merito  per  la  Patria  vicina  . Imperoc- 
ché nella  navigazione  gli  fu  d’uopo  di  far  molte 
pofate  con  tra  la  brama  ed  efpettazione  fua  : 
il  che  quanto  gli  folfe  pefante  , non  può  ben* 
immaginarfelo  , fe  non  chi  conofceva  il  fuo 
incredibile  zelo  di  non  perdere  mai  un  momen- 
to di  tempo  , e di  adoperarlo  tutto  alla  mag- 
gior gloria  di  Dio,  e profitto  dell’Anime.  Ap- 
pretto talmente  ingrortofli  il  Mare  , che  in 
quella  barchetta,  ov  egli  co  i Compagni  era 
condotto,  s’ebbe  a fofpirar  non  poco;  e quan- 
do pur  furono  giunti  mezzo  miglio  lungi  dal 
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Porto  di  Pefaro,bifognò  andar  lottando  a for- 
za di  braccia  per  quattro  ore  continue  col  ven- 
to contrario,  che  impediva  loro  di  afferrare  il 
lido,  di  modo  che  oltre  alla  gran  pena  durata 
in  quel  conflitto  corfero  più  volte  pericolo  di 
perderli.  Ma  finalmente  toccarono  pur  terra, 
e pareva  bene,  che  ivi  fi  avelie  a prendere  un 
po’ di  ripofo,  e tanto  più  che  difperaramente 
pioveva  ; ma  giudicò  diverfamente  il  P.  Paolo, 
a cui  troppo  increfceva  d’aver  confumati  inu- 
tilmente que’giorni,  che  fono  i più  a propofi- 
to  per  le  Milfioni,e  a cui  perciò  lembrava  un* 
ora  mille  anni  di  trovarli  nell’aringo  delle  fue 
fante  fatiche.  Perciò,  detto  fatto,  làlì  egli  a 
cavallo,  e ad  onta  della  pioggia  co’ due  fuoi 
Compagni  fi  conduflò  a Fano , dove  prefa  fpe- 
ditatfierìte  la  benedizione  e licenza  da  quel  Ve- 
fcovo,  la  mattina  feguente  partì  per  Monda- 
vio  Terra  di  quella  Diocefi,  rifoluto  di  dar 
principio  alla  Miflione,  ficcome  fece  il  dì  ulti- 
mo d’ Aprile.  Gli  fopragiunfe  ivi  un’altro  di- 
fallro  , imperocché  s’ infermò  d’ una  gagliarda 
fluflìone  in  un  ginocchio  l’ Abate  Lomellino 
per  percofla  ricevuta  nell’ eflergli  caduto  fotto 
il  cavallo  fulfa  via  di  Mondavio.II  venir  meno 
ancor  quello  importante  aiuto  al  P.  Paolo, 
ridotto  per  tal’  accidente  coila  compagnia  del 
folo  P.  Lana , quando  alle  fue  Miflìoni  erano 
necefiarie  tante  altre  braccia,  e braccia  vete- 
rane, gli  fu  di  gran  pena  ; e più  fe  gli  accreb- 
be il  cordoglio  alle  nuove  peggiori , che  da  lì 
s.  li  innan* 


Digitized  by  Google 


ìWtìrtiFI  T.im  iiaP»i-V  i 


, TnmxmxfHL , 


Segneri  Jun.  Cap.IV.  69 
innanzi  gli  andavano  arrivando  della  malattia 
d’effo  Lomelhno,  al  quale  e per  la  rara  bontà 
della  vita  , e pel  Tuo  valore  nelle  Miflioni, 
portava  egli  un  tenerillìmo  affetto.  Oltre  a ciò 
coll*  efferfi  il  P.  Paolo  fcalzato  in  quell’ Anno, 
in  tempo  che  duravano  i freddi , s’ intormen- 
tirono anche  a lui  talmente  le  gambe  , che 
andò  per  qualche  tempo  zoppicando. 

* Contuttociò  rivolti  gli  occhi  a Dio,  e 
prefo  conforto  da  lui,  feguitò  l’Apofiolico  Mi- 
nillro  la  Tua  faticofa  carriera , con  fare  la  fe- 
conda Miffione  a Cartoceto , e con  portarla 
dipoi  a Mondolfo,  e di  là  alla  fieffa'Città  di 
Fano.  Strepitofa  e feliciilima  fu  la  Miifione 
di  quella  Città , a cui  fu  dato  fine  il  Mercordì 
giorno  ultimo  di  Maggio,  avendo  tutto  quel 
Popolo,  e maffimamente  la  Nobiltà,  così  ben 
ricevuto  il  Milionario  e la  Miffione,  che  non 
fi  potè  defiderare  di  più.  Anch’ivi  gran  Peni- 
tenza , paci , converfioni , lagrime , e mutazion 
fenfibile  di  collumi; e fi  terminò  con  un  dirot- 
to pianto, e con  gemiti  inconfolabili , allorché 
il  P.  Paolo  nell’ultimo  fuo  Ragionamento  fi 
licenziò  da  loro . Parve  a quel  buon  Popolo  > 
ch’egli  nel  partirli  fi  portaffe  via  il  cuoue  di 
tutti  . Da  Fano  immediatamente  pafsò  egli 
tutto  allegro  alla  Miffione  di  Sinigaglia , ma 
Miffione,  che  fu  l’ultima  della  fua  vita,  aven- 
do l’Altiflimo  Iddio  fecondo  i configli  della 
fua  adorabil  Provvidenza  voluto  ben  prelto 
privare  il  Mondo  di  quello  sì  utile  finimento 
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«iella  Tua  gloria  , & arricchirne  quella  beata 
Patria  , ch’egli  andava  cercando  con  tanta 
fretta , e fenza  mai  darfi  ripofo . Non  arrivò 
però  nè  inafpettato  nè  improvvifo  quello  de- 
creto al  P.  Paolo,  il  quale  anzi  fi  ha  grande 
argomento  di  credere,  che  lo  prefentilTe  mol- 
to prima , dante  la  concorde  afferzione  di  chi 
ebbe  intima  confidenza  con  elfo  lui.  Tutto  que- 
jlo  Inverno  (così  ne  fcrive  il  P.  Lana  fuo  uh  to' 
mo  Compagno  ) non  faceva  altro  che  dirmi  del- 
la [uà  inerte , come  vicina ■ Il  primo  fallito,  che 
gli  fece  ai  fuo  arrivo  in  Firenze,  fu  di  abbrac- 
ciarlo ftrettamente,  e di  dirgli:  Caro  mio  Pa- 
dre Lana , ora  muoio  contento  : perchè  ho  a chi  la - 
[dar  le  mie  Milioni.  Gliele  raccomando , c con - 
fegno  a lei  tutto  me  jleff 0 , perchè  ella  è quello , 
che  mi  ha  da  chiudere  gli  occhi  . Altrettanto 
fcrifle  egli  a me  il  dì  28.  Febbraio  dell’Anno 
1713.  con  accennarmi  l’alfegnazione  a lui  fatta 
d’elfo  P.  Lana,  [uggctto,  diceva  egli,  abile  a 
[ tip er armi  in  tutto  (benché  a ciò  ci  voglia  poco)  ed 
a prendere  e continuare  ottimamente  la  direzione 
di  quefle  Miffioni  in  cafo  di  mia  morte , come  mi 
a [petto.  Anche  l’Abate  Jacopo  Lomellino  al- 
tro fuo  Compagno  così  ne  fcrifle  : Particolar- 
mente quejlo  Inverno  mi  diceva  sì  ajfever ante- 
mente , e frequentemente , che  per  lui  ve  n’  era  più 
poco  : tanto  che  alle  volte  mi  annoiava  ; e mi  pren- 
devo la  libertà  di  dargli  full  a voce . Anzi  mi  da- 
va di  tanto  in  tanto  alcuni  fuoi  fcritti , che  pareva 
che  facejfe  tejl amento . Attedia  parimente  il  Si- 
gnor 
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gnor  D.  Domenico  Ricci  uno  parimente  de* 
fuoi  Compagni  d’ avergli  udito  più  volte  dire 
nelle  Miflioni  del  Lucchefe:  Voi  vedrete , che 
dopo  tre  anni  mi  morrò , ficco  me  a conto  fatto 
avvenne.  Stando  ancora  in  Firenze  nel  1711. 
prefo  eflò  Sacerdote  per  mano,  gli  diffe:  Voi 
fiete  quello , che  mi  avete  da  chiudere  gli  occhi : 
e così  per  l’appunto  accadde.  Trovandoli  po- 
iria in  Fano, e in  procinto  di  portarli  alla  vol- 
ta di  Sinigaglia  , fu  intefo  dire  più  d’una  vol- 
ta : Io  non  mi  ripoferò  mai , [nati  ant  oche  non  [arò 
in  Sinigaglia.  E al  P.  Centurioni  fuo  Provin- 
ciale , che  per  avventura  fi  trovò  in  Fano  , 
chiefe  per  grazia  , che  all' udire  la  nuova  della 
morte  di  lui , [pedi/] e ben  toflo  i f uff r agi  per  la 
Provincia.  Anzi  gli  fece  premurofa  iilanza  per 
fapere,  fe  in  cafo  d’efler’egli  infermo,  avreb- 
be potuto  follituire  il  fuo  Compagno  a dare  la 
Benedizion  Papale . 

CAP.  V. 

Ultima  MiJJione  del  P.  Segneri  in  Sinigaglia  . Sua 
Infermità , Morte , ed  EJequie. 

COn  quella  difpofizione  adunque  s’incam- 
minò l’indefeflo  Religiofo  alla  volta  di 
Sinigaglia,  ove  appena  giunto  trovò  di  molte 
difficultà  all’efercizio  del  luo  facro  minillerio; 
imperciocché  non  v’  erano  Piazze  o polli  capa- 
ci per  farvi  le  necelTarie  funzioni , nè  appariva 
in  altri  lìti  maniera  di  formare  un  tendato 
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competente  per  difendere  P uditorio  da  i raggi 
allora  troppo  cocenti  del  Sole:  motivo  perciò 
di  non  poca  afflizione  a quell’ Uomo  di  Dio, 
gelofiflimo , che  il  Popolo  flefle  ad  udirlo  col 
men  difagio  poflìbile.  Si  aggiunfe  ancora,  che 
oltre  all’ edere  flato  fu  i principj  fcarfo  fuor 
dell’efpettazione  il  concorfo  del  Popolo,  in- 
clinato per  altro  alle  cofe  di  Dio,  tuttoché 
quello  andafle  crefcendo  dipoi  nelle  Felle  di 
Pentecofle,  pure  dal  Gioyedì  primo  di  Giu-  ' 
gno,  in  cui  fecero  i Miflìonarj  la  loro  entrata, 
fino  all’altro  Giovedì  non  fu  oflervato  gran 
calore  o movimento  nell’uditorio.  Di  qui  non 
lieve  travaglio  al  zelantiflimo  Religiofo,  a cui 
flava  incredibilmente  a cuore  il  profitto  de’luoi 
cari  afcpltanti;  e di  qui  neceflìtà  di  raddoppiar 
le  fatiche,  la  voce,  e le  Penitenze,  per  efpu- 
gnar  pure  una  piazza  di  tal  reliflenza ..  In  fatti 
nell’ultima  Proceflione  di  Penitenza  fi  flagellò 
egli  sì  afpramente,  e ragionò  con  tale  energia, 
che  fe  gli  diede  vinto  ogni  cuore  ; òc  inforta 
lina  tenera  compunzione  in  tutti , quella  pro- 
ruppe in  fofpiri  e gemiti  altiflìmi  di  converfio- 
■ne  a Dio,  e di  compaflìone  verfo  il  Santo  Re- 
ligiofo, che  affliggeva  tanto  le  lidio  per  bene 
altrui. 

Nel  Sabbato  cominciò  il  P.  Paolo  a fen- 
tirfi  male  , e quantunque  la  debolezza  delle 
forze  gli  configliafle  il  ripofo , tuttavia  non  gli 
Tolleri  il  cuore  di  lafciare  la  fua  diletta  Predica 
della  Divozione  a Maria , ch’egli  recitò  il  dopo 
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pranzo  col  l'olito  affatto  sì  , ma  con  voce  sì 
fioca,  che  appena  i più  vicini  l’ udivano.  Ter- 
minata la  Predica  , fentendofi  egli  più  aggra- 
vato dal  dolore  di  capo,  e crefciuta  l’infiam- 
mazion  della  gola,  fu  obbligato  a metterli  in 
letto  con  Febbre , lafciando , che  il  P.  Lana 
fuo  Compagno  terminafle  nel  giorno  fufle- 
guente  la  Milfione.  Era  fui  principio  la  fpe- 
ranza  de  i Medici , che  quella  folfa  un’efimera, 
avendone  egli  patito  altre  volte;  ma  fi  mutò  in 
breve  giudizio  al  vedere,  eh* ella  andava  cre- 
dendo con  più  ferocia , e feco  ancora  sy  avan- 
zava a gran  palli  la  fonnolenza:  il  perchè  nel 
Lunedì  apprelTo  fu  giudicato  bene  di  aprirgli 
la  vena . Aumentandoli  poi  di  mano  in  mano 
il  male , nel  Martedì  mentre  egli  era  attornia- 
to da’  fu  oi  cari  Compagni,  che  procuravano 
di  tenerlo  follevato,  rivolto  al  P.  Lana:  Ha 
qualche  giorno  ì gli  dille,  che  non  mi  jon  riconci-  . 
liaio ; farà  meglio , che  lo  faccia  ora.  E licen- 
ziati gli  altri , li  confefsò  con  piena  tranquilli- 
tà d’animo  dal  medelìmo  P.  Lana,  il  quale 
efortollo  appreflò  a rimetterli  nelle  mani  di 
Dio  in  tutto  ciò,  che  la  divina  fua  Maellà  vo- 
lellè  da  lui.  Rifpofe  egli:  Volentieri : Se  non 
bajia  quejlo  male , me  ne  mandi  di  piti , & anche 
la  inor  te , purché  mi  cffijla  colla  Grazia  fua.  It 
pregò  in  oltre  di  benedirlo  colla  Reliquia  della 
Santiflima  Vergine,  e volle  che  gli  promettef- 
fe  di  non  abbandonarlo  in  quel  bifogno  dell 
anima  fua.  Quindi  rivoltoli  tutto  a Dio,  il 
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ringraziava  del  patimento  mandatogli , prorom- 
pendo in  altri  teneri  affetti,  e in  lodi  della  Tua 
gran  Provvidenza  e Bontà . Ma  non  andò  mol- 
to , che  pigliando  Tempre  più  fòrza  il  male  , 
tutto  all*  improvvifo  volgendoli  egli  al  P.  Lana: 
E che  facciamo  noi ? gli  dille.  Tutti  i Popoli  fon 
venuti  • andiamo  dunque  a cominciar  le  funzioni . 
E quello  fu  il  principio  di  quel  delirio , che 
piofeguì  nel  refto  della  Tua  malattia , e che  al- 
tro non  fu  fe  non  un  parlare  di  cole  fante  , 
come  fe  avelie  predicato  al  Popolo  prefente, 
e un  chiamare  i fuoi  Compagni , e dare  ordini 
appartenenti  alle  Miflioni , e far  lo  Hello , eh* 
egli  fano  e libero  di  mente  aveva  in  ufo  per 
maggior  gloria  di  Dio.  Intanto  nulla  opera- 
vano i rimedj  terreni,  e reltava  folamente  la 
fperanza  nell’aiuto  del  Cielo.  Pregavano  perciò 
di  cuore  rAItiffìmo  i fuoi  Compagni  racco- 
mandandoli , che  lafciaflc  loro  un  Padre  sì 
caro,  e una  vita  sì  preziofa  ed  utile  al  Mondo; 
e non  men  di  loro  pregava  tutta  la  Città.  Im- 
perocché appena  fi  rileppe  il  pericolofo  flato 
del  Miffionario  , che  fatta  una  commozione 
univerlale  de’ Cittadini , tutti  affannoli  per  ti- 
more di  perdere  un  Servo  vdel  Signore  tanto 
benemerito  della  lor  Città,  e a cui  s’ erano  te- 
neramente affezionati , non  li  contentarono  di 
preghiere  private,  ma  vennero  ancora  a pub- 
bliche dimoffrazioni  della  loro  affezione  e pre- 
mura . Monlignor  FrancefcoBentini  ,oggi  Vef- 
covo  di  Comacchio,  ed  allora  Vicario  Apoflo- 
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lico  di  Sinigaglia , ordinò  che  per  tutte  le  Chie- 
fe  della  Città  fi  diceflè  la  Colletta  prò  Infirmo; 
furono  efpolìe  le  Quarantore  in  Duomo , e colà 
concorfero  procefiionalmente  non  fidamente  le 
Confraternite  a piedi  fcalzi  , dilapidandoli 
buona  parte  di  que’Confratelli , ma  ancora  gran 
numero  di  fanciulle  fcalze  con  corone  di  fpine 
in  capo,  e fune  al  collo  ; e infimo  lo  ftelTo  Ma- 
giftrato  della  Città  più  volte  pubblicamente  vi 
andò , di  modo  che  a tutte  fiore  fi  vedeva  quel- 
la Chiefia  pieniflima  di  perfidie  d’ ogni  condi- 
zione e fedo,  che  con  le  lagrime  a gli  occhi , e 
con  iftantifiimc  preghiere  chiedevano  la  confer- 
vazione  d’ un’ Operaio  sì  utile  alla  Chiefia  di 
Dio.  Fecero  anche  altre  divozioni  ; ed  il  filmile 
pur  fece  con  anfietà  non  minore  la  Città  di 
Fano,  ove  pervenuto  fi  avvilo  della  mortale  in- 
fermità del  P.  Paolo  , tutto  quel  Popolo  e 
giorno  e notte  con  Proceilioni  numerofie  non 
cefisò  mai  d’implorare  la  divina  Bontà  per  la 
fallite  di  lui . Peggiorava  in  quello  mentre  lo 
flato  dell’  Infermo  ; ed  eccoti  giugnere  a Siniga- 
glia il  P.  Rettore  del  Collegio , che  ha  la  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Fano , per  afiillergli  a nome 
di  quella  Cafa,eCittà.  Sparlali  pertanto  voce, 
che  quella  improvvifia  venuta  avelie  per  mira  di 
trafiportare  a Fano , in  calò  di  morte , il  Cada- 
vero  del  Santo  Religiofo , giacché  la  Compa- 
gnia non  ha  Collegio  in  Sinigaglia:  fi  fvegliò 
gran  bisbiglio  nel  Popolo  Spigagliele,  e quindi 
un*  ammutinamento  tale,  che  chiule  le  botte* 
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ghe,  corfero  in  più  centinaia  al  Palazzo  de? 
Pubblico , gridando  ,che  prima  avrebbono  dato 
il  fangue,  che  permettere  d’eflère  privati  di 
quel  preziofo  depolito.  Ciò  rapportato  dal  Ma- 
gi tirato  a Monfignor  Vicario , quetli  ordinò, 
che  a nome  del  Pubblico , & anche  del  Clero  , 
folle  fatta  illanza  al  P.  Lana , che  quando  per- 
metterti* Dio  la  morte  del  P.  Paolo  tuo  Com- 
pagno, egli  non  permetterti?  il  trafporto  altrove 
del  Corpo  di  lui  con  tanto  difgufto  di  quella 
Città  . Rifpofe  egli  co’ dovuti  ringraziamenti 
ella  cortefe  ambafciata  , articurandoli  poi  d’ef- 
fer’egli  tanto  lontano  dal  torre  loro  morto  chi 
tanto  elli  amavano  e veneravano  vivo  , che 
anzi  egli  tlava  allora  meditando  di  mandar’ a 
pregare  Monfignor  Vicario,  e il  Capitolo,  che 
fùccedendo  la  morte  del  P.  Segneri , fi  degnaf- 
fero  di  riceverne  il  Corpo  in  depofito  nella 
Cattedrale: perchè  in  quanto  al  farne  loro  per- 
petua donazione  , non  apparteneva  ciò  a fe, 
ma  a i Superiori  della  Compagnia . Divoratali 
tal  protella  del  P.  Lana , sì  calmò  bensì  il  po- 
polare tumulto,  ma  non  fi  tolfe  già  tutto  il 
folpetto  ; e però  notte  e dì  con-  fintarono  a cir- 
condare con  guardie  numerofe  laCafa  del  Pad- 
re infermo  ; anzi  il  Pubblico  deputò  alcuni 
Gentiluomini  , che  non  fi  patullerò  dalla  fala 
della  medefima  Cafa. 

Mentre  pattavano  quelle  cofe  , andavall 
Tempre  più  avvicinando  al  fuo  termine  la  vita 
del  P.  Segneri , in  guifa  che  la  fera  del  Mejr- 

cordì 
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cordi  fu  creduto  bene  di  dargli  l’Eftrema  Un- 
zione , giacché  a cagion  del  delirio  non  fé  gli 
poteva  concedere  il  Santirtimo  Viatico  . La 
notte  declinarono  affatto  le  forze;  e la  mattina 
Tegnente  il  P.  Lana,  che  Tempre  l’aveva  artl- 
lhtò,  gli  prefentò  innanzi  a gli  occhi  la  Reli- 
quia del  Velo  della  Beatili  ma  Vergine  con  ri- 
cordargli di  raccomandarli  all*  interceflione  di 
sì  poffente  Avvocata.  Aprì  allora  il  buon  mo- 
ribondo gli  occhi , come  fvegliandofi  dal  Ton- 
no, e fifsò  in  quella  facra  memoria  una  pictofa 
occhiata  ;e  quindi  comporto  il  volto  in  un’aria 
placidiffima  e quarti  ridente  , benché  il  pollo 
Torte  ancora  molto  vigorofo,  rendette  l’Anima 
al  Tuo  Creatore,  fpirando,  per  così  dire,  nelle 
braccia  della  Tua  cara  Avvocata  Maria . 

Fu  il  P.  Paolo  Segneri  di  ftatura  ordina- 
ria, ma  ben  Tatto  della  perfona,di  colore  pen- 
dente aH’olivaftro  a cagione  de’ troppi  Soli, 
a’ quali  li  efponeva  nelle  Mirtioni;  di  .faccia» 
lunga,  e di  fronte  fpaziofa.  Al  primo  afpetto 
avrelle  detto  malinconico  il  Tuo  temperamen- 
to, e gli  occhi  Tuoi  mancanti  di  vivacità:  que-. 
Ilo  nondimeno  era  effetto,  non  della  natura, 
ma  della  Tua  Virtù,  la  quale,  o parlarti:  egli 
in  pubblico,  o trattarti;  in  privato,  teneva  così 
mortificati , verecondi , c modelti  i Tuoi  fguar- 
di.  Del  rerto,  allorché  la  Carità,  o la  Civiltà 
lo  richiedeva,  inoltrava  una  Tinta  giovialità,  e; 
gli  occhi  pieni  d’un  fuoco  sì  dolce,  e di  un’al- 
legria sì  amabile,  che  lenza  artézionarlégii  non 
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fi  poteva  afcoltarlo,  e mirarJo.  Dell*  udito  fu 
nella  fteffa  maniera  che  il  P.  Paolo  fuo  Zio 
fordaftro,e  fpezialmente  dell’ orecchio  finiftro, 
di  modo  che  non  poteva  efporfi  in  pubblico, 
fe  non  con  gran  riguardo,  al  Confeflìonario . 
Ma  laddove  il  fuddetto  fuo  Zio  fu  fornito  di 
una  compleflìone  robufia  ed  atletica , il  Nipo- 
te l’ebbe  alquanto  gracile  e fenza  fianco.  A 
riferva  talvolta  di  dolori  di  ftomaco,  e fpeffif- 
fimo  di  doglia  anche  moleftiflima  di  capo , la 
fanità  l’accompagnò  fino  alla  morte;  e fi  mi- 
rava camminare  per  fanghi  e firade  faflofe,per 
montagne,  balze,  e dirupi  intrepido  e fnello, 
con  fare  nelle  Procefiìoni  della  mattina,  tra 
l’andare  e tornare,  le  cinque,  e fei,  ed  anche 
otto  miglia  a piedi , e piedi  nudi . Franco  nel 
trattare,  e nell* operare,  non  fi  poteva  fcopri- 
re  in  lui  affettazione  alcuna , e pure  era  tutto 
Modefiia  . Pregava  e comandava  con  sì  bel 
garbo,  che  ognuno  fi  faceva  pregio  d’ubbidir- 
* Io,  e di  non  negargli  cofa  alcuna.  Fu  d’inge- 
gno fodo,  penetrante,  e infieme  vivaciffimo; 
ma  per  Umiltà  lo  nafcondeva , fuggendo  maffi- 
mamente  di  comparire  Ingegnofo  , quando 
parlava  delle  cole  di  Dio,  Poca  fatica  gli  ro- 
llavano le  belle  Figure  del  dire,  e le  vive  fimi- 
litudini,  e le  frafi  proverbiali  ed  eleganti,  ma 
naturali  ; & abbondava  anche  di  urbanità  e di 
grazie,  fe  non  che  la  fua  fuperiore  Virtù  gliene 
prefcriveva  la  parfimonia . Per  altro  non  era  di 
molte  parole,  e veniva  prefto  al  punto,  di- 
cendo 
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cendo  molto  in  poco;  & era  mirabil  cofa  il  ve- 
dere, con  che  rapidità  fcrivefle  lettere, le  quali 
ciò  non  oftante  contenevano  aflàiflimo  fpirito; 
e colla  medefima  facilità  fi  sbrigava  dalle  lette- 
re a i Grandi,  che  a i piccoli:  tanto  aveva  in 
fua  mano  il  capitale  dell5  Ingegno  fuo . Seve- 
riflìmo  con  fé  fteflo,  era  poi  un’originale  di 
manfuetudine,  foavità,  e compatimento  verfo 
de  gli  altri,  e sì  amorevole  e paftofo,  che  non 
gli  fapeva  mai  ufcir  di  bocca  parola , che  rin- 
crefceffe  a perfona.  Grande  il  fondo  della  fua 
dottrina,  ottimo  il  fuo  gufto  in  tutte  le  cofe; 
e quello  in  fine , che  fopra  ogni  altro  pregio 
fu  da  lodare  & invidiare  in  lui , egli  era  pieno 
di  Virtù,  & ardeva  tutto  del  Santo  Amore  di 
Dio. 

Ora  avvenne  la  fua  morte  il  dì  15.  di  Giu- 
gno dell’Anno  1713-  alle  ore  dieci  & un  quar- 
to , giorno  folenniflìmo  per  la  Felta , che  allo- 
ra correva  del  Corpus  Domini , e giorno  folen- 
niflìmo per  lui , che  tanto  amore  portava  al 
Signor  noftro  Gesù.  Era  la  fua  età  di  anni 
quaranta  non  ancora  compiuti:  età  in  vero 
troppo  immatura,  non  già  per  lui,  che  tante 
mirabili  fatiche  aveva  foflenuto  finallora , e 
tante  opere  fatto  in  fervizio  di  Dio,  ma  pel 
Mondo  Criftiano,  che  tanto  gran  bene  poteva 
tuttavia  fperare  da  lui . Il  credito  fuo , e delle 
Miffioni  fue,  era  già  crefciuto  e riabilito  in 
maniera , che  da  tutte  le  parti  veniva  defidera- 
to  e richiefto  il  fuo  Minifterio  ; e già  precor- 
rendogli 
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rendogli  innanzi  l’odore  della  fua  Santità,  c 
portando  egli  Tempre  feco  quella  gran  batte- 
ria , di  cui  (carreggiava  forte  il  vecchio  P.  Pao- 
lo, cioè  la  forza  di  muovere  gli  affetti,  per  cui 
era  da  gl’  intendenti  creduta  maggiore  in  lui 
l’abilità,  che  nel  fuddetto  Tuo  Zio:  per  confe- 
guente  Tempre  più  farebbe  andato  crefcendo  il 
frutto  delle  Tue  fervorofiffime  predicazioni  con 
profitto  della  Greggia  di  Crifto.  Ma  la  Morte 
il  rapì:  così  piacque  allMltiffimo:  & egli,  fic- 
come  abbiamo  tanta  ragion  di  fperare,  volò  a 
licevere  il  premio  de’ Tuoi  fudori  per  tempo , 
lafciando  inconfolabileper  la  perdita  Tua  chiun- 
que il  conolceva  & amava  quaggiù 

Sparfa  per  la  Città  la  nuova  della  morte 
del  P.  Paolo,  corfe  gran  Popolo  alla  Piazza 
del  Palazzo  Ducale,  chi  fofpirando,  chi  pian- 
gendo, e tutti  anfiofi  di  rimirar’ almeno  il  ca- 
davero  del  degno  Servo  di  Dio.  Bifognò  per- 
tanto metter  guardie  alla  porta,  le  quali  trat- 
tennero bensì  la  folla , ma  non  poterono  già 
impedire  , che  molti  Nobili  non  faliflèro  , e 
non  mettcffero  a Tacco  quanto  venne  loro  alle 
mani  delle  co  Te  di  lui,  per  ferbarfelo  , dicevano 
effi  , come  Reliquia  . I Padri  intanto  della 
Compagnia  , che  fi  trovarono  in  Sinigaglia, 
fra’  quali  fu  anche  il  vecchio  P.  Criiìoforo  Se- 
gncri  parimente  Zio  paterno  d’eflo  P.  Paolo, 
e Fratello  del  fuddetto  P.  Paolo  di  gloriofa 
memoria  , che  imperturbabile  affili  è Tempre 
alla  morte  del  Nipote,  meditavano  di  far  traf- 

portare 
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portare  al  Duomo  il  Cada  vero  di  lui  fenza  al- 
cuna pompa , e con  fole  quattro  torce  fecondo 
l’ufo  del  loro  Micino.  Ma  fopragiunti  i De- 
putati della  Città  proiettarono  di  non  poterlo 
permettere  , e c he  loro  fpertava  la  cura  delle 
Efequie  d’ un’ Uomo  di  tanto  merito, al  quale 
il  Pubblico  loro  profi  U va  sì  grandi  obbliga- 
zioni. Convenne  cedere  alla  lor  pia  importu- 
nità; e però  finita  la  folenne  Procdfione  del 
Corpo  del  Signore  , pafsò  il  Capitolo  de’  Ca- 
nonici con  lo  flelTo  accompagnamenro  di  Cle- 
ro Secolare  e Regolare,  Confraternite,  eMa- 
gittrato,  a prendere  il  Cadavero  del  Defunto, 
che  fu  confegnato  con  pubblico  Strumento  di 
Depofito  alla  prima  Dignità  , e quindi  pro- 
cettionalmente  portato  al  Duomo  . Precede- 
vano le  Compagnie  con  torce  accefe  , ed  ap- 
prettò venivano  con  lumi  parimente  accefi  i 
Regolari  , il  Clero  Secolare  , ed  il  Capitolo . 
A quelli  fuccedeva  la  Bara  portata  da  quattro 
Religiolì  della  Compagnia  (avendo  loro  cedu- 
to quello  pio  ufizio  non  fenza  rammarico  i 
Canonici)  cioè  i Padri  Rettore  di  Fano,  Fe- 
lice Lana  , il  Minillro  di  Monte  Rado  , e il 
fuo  Compagno  . Marciavano  a*  fianchi  della 
Bara  gli  Abati  Lomellino,  Centurione,  Vai- 
lari,  Giorgi,  e Ricci,  Compagni  del  P.  Paolo 
nelle Mittioni , anch’ettì  con  torce  accefe.  Fi- 
nalmente veniva  il  Magillrato  della  Città,  e 
tutta  la  Nobiltà  in  abito  nero,  parimente  con 
doppieri  accefì,  eflendo  intanto  frenata  la  cal- 
Tom.J.  F ca  del 
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ca  del  Popolo  da  più  di  trecento  Soldati  , i 
quali  con  ifpade,  e fciable  sfoderate  circonda- 
vano il  cataletto,  con  etterne  flati  porti  molti 
altri  alle  sboccature  delle  ftrade  , e alla  porta 
dellaChiefa,  per  impedire  i difordini.  Era  un 
tenero  fpettacolo  il  veder  tanta  gente  , che 
non  folo  dalla  Città  , ma^  anche  da*  contorni 
era  accorfa  , ed  afcendeva  a più  di  dieci  mila 
perfone,  tutta  in  gemiti,  tutta  in  pianti,  più 
che  fe  forte  morto  il  proprio  loro  Padre . Col- 
locato il  Cadavero  in  una  Cappella  laterale  del 
Duomo , flette  ivi  tutto  il  giorno  colla  guar- 
dia Tempre  de*  Soldati  ; e la  mattina  appretto 
portolo  in  un’  alto  Catafalco  , intorno  a cui 
ardevano  molte  torce , fu  cantato  da  i Mufici 
il  primo  Notturno  de’ Morti,  e quindi  venne 
celebrata  Metta  folenne  di  Requie  dal  Cano- 
nico Penitenziere,  cantando  parimente  i Mu- 
fici , ed  aflìftendo  a tutta  la  funzione  il  Capi- 
tolo, e il  Magiftrato  , con  gran  numero  di 
Nobiltà  dell’uno  e dell’altro  feffo  tutta  vefti- 
ta  a lutto  , e folla  di  Popolo  tale  , che  appe- 
na poteva  capirlo  la  Chiefa  . Dopo  la  Metta 
recitò  in  lode  del  Defunto  un’Orazione  fune- 
bre il  P.  Lodovico  Siena  Prete  dell’ Oratorio 
di  S.  Filippo  Neri  ; e finalmente  terminate  le 
' fiacre  preghiere  , fu  deporto  dal  Catafalco  il 

Cadavero,  con  permettere  dipoi  al  Popolo  di- 
voto l’ accoftarfi , ficcome  impazientemente  de- 
fideravano  , per  baciare  e toccar  colle  corone 
quel  Corpo  , che  aveva  sì  ben  fervito  ad  un* 

i . ^ 4 Anima 
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Anima  creduta  da  loro  già  divenuta  Cittadina 
del  Cielo.  Nè  fi  potè  impedire  , che  non  gli 
tagliafiero  buona  parte  delle  vedi , tutti  bra- 
mofi  di  portar  beco  qualche  pia  memoria  di 
un  sì  gran  Servo  di  Dio  . Gli  fu  data  in  fine 
fepoltura  nell’  avello  de  i Vefcovi  , coll’  afiì- 
flenza  di  Monfignor  Vicario,  e d’ alcuni  Ca- 
nonici ,'  e Cavalieri  , efiendo  fiato  riporto  in 
una  carta  di  legno  con  tutti  gli  abiti  Sacerdo- 
tali , e colla  Tegnente  Ifcrizione  incifa  per  al- 
lora in  una  lamina  di  piombo. 

D.  O.  M. 

P.  PAULUS  SEGNERUS  SOCIETATIS  JESU 
MISSIONARIA  APOSTOLICA  , 

QIJI  VIX  SEPTENNIO  SACRARUM  MISSIONUM 
MUNERE  SENOGALLLE  PERACTO 
OBIIT  XV.  JUNII  MDCCXIII. 

^TATIS  XXXX. 

CUJUS  FUNERIS  ACERBITATEM 
RECURRENS  EO  ANNO  AC  DIE  SOLEMNITAS 
CORPORIS  CHRISTI 

AN  MINUERIT,  AN  AUXERIT,  NESCIAS. 

Crebbe  pofcia  nel  dopo  pranzo  del  mede- 
fimo  Venerdì  la  folla  del  Popolo,  efiendo  con- 
corfi  i circonvicini  , ed  anche  molta  Nobiltà 
di  Fano,  condotto  ciafcuno  dalla  fperanza  di 
poter  mirare  tuttavia  fopra  terra  il  Corpo  dell* 
amatifiimo  loro  buon  Padre;  e trovatolo  già 
feppellico  , fi  gittavano  fopra  del  luo  Sepol- 

F z ero , 
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ero  , disfacendoli  in  lagrime  , e baciando  più 
volte  quel  marmo  , che  in  fe  chiudeva  così 
caro  Depofito.  Oltre  a ciò  in  tutte  le  cafe  di 
Sinigaglia  altro  non  fi  udiva  in  quel  giorno  che 
pianto  e finghiozzi  , non  potendoli  dar  pace 
que* buoni  Cittadini  d'aver  perduto  chi  aveva 
Santificato  tanti  paefi  , e così  frefeamente  la 
loro  Città  . Anzi  per  alficurarfi  di  non  per- 
derne anche  il  fuo  Corpo  , fpedì  immediata- 
mente quel  Pubblico  una  Staffetta  a Roma , 
affinchè  ne  foffe  loro  perpetuato  il  poffeffo: 
il  che  colla  mediazione  dell*  Eminentiffimo 
Cardinal  Paolucci  fu  loro  accordato  dal  P.Ge- 
nerale  della  Compagnia  di  Gesù  , come  cofa 
ben  meritata  dalla  loro  teneriffima  divozione 
e pietà . Continuò  ancora  da  lì  innanzi , e con- 
tinua tuttavia  al  Sepolcro  del  P.  Paolo  il  con- 
corfo  non  meno  de’ Cittadini , che  de’Fore- 
flieri,  tirati  colà  dalla  lor  privata  Divozione, 
potendoli  dire  , eh’  egli  lafciò  tanti  Tuoi  divo- 
ti , quanti  furono  coloro  , che  ebbero  una 
volta  la  fortuna  d’ udirlo  . E così  anche  fece 
nell’Anno  proffimo  pafiàto  Monfignor  Falcon- 
cini  Vefcovo  d’ Arezzo  , che  portatoli  al  San- 
tuario di  Loreto  volle  inoltrarli  fino  a Siniga- 
glia col  fine  di  porgere  preghiere  innanzi  al 
Sepolcro  di  chi  egli  conobbe  in  vita  sì  inna- 
morato di  Dio  , con  fiducia  d’ impetrare  per 
mezzo  di  lui  grazie  maggiori  dall’  Altilfimo  , 
ora  che  la  fua  benedetta  Anima  , ficcome  pof- 
fiamo  piamente  credere,  è più  vicina  al  Trono 
deila  divina  Clemenza . Non 
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Non  paflàrono  molti  giorni  dopo  la  mor- 
te del P. Paolo,  che  quella  infaulla  nuova,  di- 
vorata anche  ne  i pubblici  Foglietti , firifeppe 
per  tutta  l5  Italia  con  incredibil  difpiacere  6c 
affanno  di  quanti  Popoli  l’avevano  dianzi  co- 
nofciuto.  Se  ne  parlava  dapertutto  , deplo- 
rando ciafcuno  la  gran  perdita  ,che  in  lui  s’era 
fatta,  ed  efahando  ciafcuno  le  infigni  Virtù, 
e le  mirabili  Opere  fatte  da  lui  in  fervizio  di 
Dio.  E perciocché  fui  fine  d’ognuna  delle fue 
Miffioni  era  egli  folito  di  raccomandare  a’fuoi 
Uditori,  che  intefo  Pavvilo  del  fuo  palfaggio, 
fi  ricordadèro  di  pregar  Dio  per  lui  , non  fa 
egli  defraudato  delle  fue  fperanze.  Imperocché 
molti  Popoli  fecero  a gara  per  atteftargli  anche 
dopo  morte  il  loro  affetto,  celebrandogli  Efe- 
quie  pubbliche  e folenni . Nella  Città  di  Mo- 
dena con  gran  concorfo  di  Sacerdoti  e di  Po- 
polo fi  folcnnizzò  il  fuo  Funerale  nella  Chiefa 
Parochiale  di  S.  Giovanni  Batiffa  , ed  in  tal* 
occafione  i più  de’ Sacerdoti , che  celebrarono, 
non  fapevano  accomodarli  a dire  la  Meda  di 
Requie , per  una  perfona , che  tutti  tenevano 
per  certo  , che  già  folle  falita  a godere  il  pre- 
mio de’ fuoi  infigni  meriti  in  Paradifo.  Simil- 
mente nella  Terra  diSpilimberto  il  dì  9.  Agof- 
to  di  quell’ Anno  gli  fu  fatto  un  folenne  Fu- 
nerale con  Catafalco  , Ifcrizioni  , Illumina- 
zioni , ed  aflàiffime  Mede  , e con  l’Orazione 
funebre  recitata  in  fua  lode  dalSig.  D.  Matteo 
.Tagliati  Sacerdote  di  quella  Terra.  Altre  più 
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fplendide  Efequie  gli  furono  fatte  dalla  Città 
di  Reggio  nella  Chiefa  de’  PP.  della  Compagnia 
di  Gesù  , con  avervi  il  Conte  Gandolfo  Male- 
guzzi  recitata  un’Orazion  funebre  in  lode  del 
Defunto.  E per  tacere  d’altri  paefi  , altret- 
tanto pur  fece  la  Città  di  Lucca  nella  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Michele  , con  ertere  poi  flato 
l’efempio  del  Pubblico  imitato  da  quali  tutte 
leChiefe  delle  Monache,  e da  altre  della  Dio- 
cefi  , fra  le  quali  lì  dillinfe  la  Pieve  di  Mon- 
tuolo  per  un  ben  concertato  e magnifico  Fu- 
nerale , in  cui  il  Canonico  Giovam-Batirta  San- 
tucci, ora  Vicario  Generale  di  Monfignor  Vef- 
covo  di  Lucca  , con  una  funebre  Orazione 
rammemorò  la  memoria  delle  tante  Virtù  del 
P.  Paolo  . Così  tutti  s’  accordavano  in  com- 
piangere la  morte  di  quello  Apollo! ico  Mini- 
llro  ; ma  ciò  , che  maggiormente  s’  ha  da  ri- 
cordare per  gloria  di  lui  , fi  è , che  anche  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  recò  fommo 
difpiacere  il  veder  privata  così  immaturamente 
la  Chiefa  di  quello  incomparabile  Operaio. 
Anzi  il  giorno  21.  di  Giugno  portatafi  la  San- 
tità fua  da  Cartel  Gandolfo  alla  Chiefa  de’PP. 
Gefuiti  di  Frafcati  per  la  Fella  del  B.  Luigi , 
detta  che  ebbe  la  Metta,  fi  rivolfe  all’ Eminen- 
ti Ifimo  Cardinale  Fabbroni  con  dire:  Abbiamo 
applicata  la  Me  jf  a in  fitffragio  deW Anima  del  P. 
Paolo  Scgnsri:  benché  j periamo  , che  non  ne  ab- 
bia bi fogno  , e che  fi  tritavi  in  compagnia  del  B. 
Luigi  a godere  la  gloria  del  Paradifo  . Indi  ri- 
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volgendoli  a i PP.  Gcfiiiti  , ToggiunTe  : Gran 
perdita  ha  fatta  la  Compagnia  , e /’ Italia  tutta 
nella  morte  di  quejlo  buon  Servo  di  Dio  ; e Noi 
abbiamo  qualche  fcrupolo  d’cfjervi  cono  or  fi , per- 
chè abbiamo  voluto  Noi  quefla  Mijjionc  . Nello 
lleflo  giorno  diede  1*  Eminentiflimo  Paolucci 
Segretario  di  Stato  rifpofta  all* Eminentiflìmo 
Tanara  Legato d’Urbino  intorno  alla  richiefta 
di  Iafciar  per  Tempre  alla  Città  di  Sinigaglia  il 
Depofito  del  P.  Segneri  , con  ifcrivergli  così: 
E'  riufeita  all  ’ animo  di  Nojlro  Signore  fomma- 
mente  fenfibile  la  perdita  , che  V.  E.  avvifa  cf- 
fere  feguita  in  Sinigaglia  del  P Paolo  Segneri, 
mentre  era  ben  noto  alla  Santità  Sua  il  gran  frut- 
to, ebe  il  degno  Rcligiofo  col  fuo  inflancabile  zelo 
raccoglieva  pel  Cielo  nelle  Sante  M'Jfìoni . Il  fuo 
Padre  Generale  fi  c già  mojirato  difpojlo  a fod- 
disfarc  al  comune  dc/ìderio  dell  * ifleff  a Città  ec. 
Così  il  Sereniflimo  Gran  Duca  diTofcana, 
che  fopra  ogni  altro  Principe  amava  quell* 
Uomo  Apollolico  , fi  Tenti  trafiggere  il  cuore 
all’avviTo  della  Tua  morte,  nè  Teppe  confidarli 
in  altra  maniera  , che  colla  Tperanza  d’avere 
acquiftato  un  buon  Protettore  in  Cielo  . Egua- 
le poi  alla  Itima  e venerazione  , che  profefla- 
vano  al  P.  Paolo  , Tu  il  Tentimento  di  dolore, 
che  provarono  per  la  morte  di  lui  1*  Eminen- 
tiflìmo  Cardinale  Orazio  Spada  , già  Velcovo 
di  Lucca  , & ora  di  Ofimo,  e Monfignor  Be- 
nedetto Falconcini  VeTcovo  di  Arezzo  , Tuoi 
particolari  Amici , e tante  altre  perTone  di  alto 
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© baffo  flato  , dalle  quali  er*  riguardato  o 
come  Apoltolo  de’ loro  pai- fi  , o come  uno  de* 
Servi  più  cari  a Dio  , o pure  come  Tanto  di- 
rettore delle  loro  cofcienze  . E fi  vuol’  anche 
aggiugnere  , come  cofa  alquanto  lì>  an  ■ , cioè  , 
che  ogni  Anno  in  tempo  delle  Tue  Mifficni  fi 
fpargeva,  e volava  anche  ben  lontano  la  nuo- 
va falfa  della  morte  del  P Paolo  , o nafceffe 
quella  dal  timore  di  chi  l’amava  , o pure  da 
chi  mirava  di  mal’ occhio  , quanto  fruttaffero 
al  Cielo  le  Tue  Tante  Tatiohe  ; e ciò  avvenne 
anche  nelle  MiTfioni  del  ModeneTe  , allorché 
egli  Tano  e Talvo  Taticava  in  Formigine  . Ma 
finalmente  fi  verificò  in  Sinigaglia  ciò,  che  era 
tanto  temuto  da  i buoni  , e tanto  defiderato 
dal  Padre  de  i cattivi,  ma  con  efferfi  accreTciu- 
ta  a lui  la  gloria  in  Terra  , ed  incomparabil- 
mente più,  ficcome  è daTperare,  ndParadiTo. 

CAP.  VI. 

Virtù  eminenti  del  P.  Segneri . Sua  ìnfyne  Fede , 
Speranza , e Carità  verfoDio.  Suo  grande  /imo- 
re  , e fingolar  Divozione  verfo  il  Signor  nofire 
Gesù  Crìjìo. 

E Tal  Tu  la  Vita'  del  P.  Paolo  Segneri  iu- 
niore  , che  noi  abbiamo  finquì  traTcorTa 
come  correndo  co’paffi  veloci  di  lui.  Fermia- 
moci ora  a confiderare  lui  fleffo  piu  da  vicino , 
cioè  a mirare  didimamente  alcune  delle  Virtù, 
ed  azioni  Tue  , e il  frutto  delle  tante  imprefè 
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da  lui  fatte  per  Amore  di  Dio  . Dirò  dunque 
tutto  in  poche  parole  : per  quanto  tante  per- 
fone  abbiano  praticato  quello  Servo  del  Signo- 
re efpofto  a gli  occhi  di  tutti  , quand’  egli  vi- 
veva: nulla  fi  ollèrvò  mai  in  lui , che  folte  col- 
pa , o difetto  ; nulla  , che  non  fofle  regolato 
da  la  Virtù  , e da  quella  Virtù  , che  fiacca 
r Uomo  dal  Mondo,  e l’accolla  a Dio.  E dr 
ciò  pollo  anch’  io  rendere  autentica  tellimo- 
nianza  , per  aver’ io  avuta  occalìone  di  poter* 
el'aminare  con  tutta  diligenza  <3c  agio  il  vivere 
fuo  , e per  avere  fors*  anche  ( mi  fia  lecito  di 
così  parlare)  fapuro  far  quello  efame,  non  già 
con  gli  occhi  del  volgo  , a cui  balla  alle  volte 
r apparenza  per  giudicar  delle  cofe  , ma  con 
fottile  applicazione,  e fpaffionatamente,e  con 
pefar  bene  tutte  quelle  parole,  circollanze,  ed 
opere,  che  polfono  condurre  il  giudizio  uma- 
no a conofcere  colla  maggior  ficurezza  poffì- 
bile  l’interno  delle  perfone  . Miravafi  dunque 
in  lui  un’Uomo  , che  s’cra  gittato  , per  così 
dire,  a corpo  perduto  nel  fervizio  di  Dio  con 
facrificarc  ogni  penlìero  del  Mondo,  il  ripofo* 
la  fanità  , e la  vita  iftelTa  a quello  gran  fine. 
Non  c*  era  momento  , eh’  egli  , sbrigato  da! 
fonno,  e dal  vitto  (che  erano  ben* anche  prelì 
con  gran  parlìmonia)  non  ifpendelTe  in  fatica- 
re per  Dio,  e con  ardor  tale,  che  il  fine  d’una 
fatica  era  immediatamente  principio  d’un’altra 
Terminate  le  Miflìoni , le  quali  non  fi  può  a^* 
baltanza  dire  3 che  fafeio  di  cure  fcabrofe  , ^ 
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•quai  lùdori  gli  collaflèro  , il  vedevate  correre 
a dar  gliEfercizj  o al  Popolo  , o a’ Sacerdoti, 
o alle  Monache.  Compiuta  quell’opera  , vo- 
lava ad  altre,  finattantochè  ritornava  la  {perdi- 
zione per  nuove  Milfioni . Quello  (ledo  poco 
di  tempo  , che  talvolta  , allorché  fi  riduceva 
ad  un  breve  quartiere  d’inverno  , rellava  a lui 
di  refpiro , tutto  andava  in  far  la  Miffione  a fe 
ftefio,  e in  fèrvire  colla  penna  a molte  Anime, 
che  dipendevano  dalla  direzione  di  lui.  E non 
è già  da  maravigliarli  di  sì  gran  foga  di  corfo 
in  quell’ Uomo  di  Dio,  perciocché  troppo  ga- 
gliardamente fi  movevano  in  lui  quelle  tre 
Ruote  maellre  , che  fanno  operar  1’  Uomo 
con  ardore  maravigliofo  , e veramente  da  Cri- 
lliano,  anzi  da  Santo.  Cioè  una  viviflima  Fede 
di  quanto  ha  a noi  rivelato  la  prima  ed  eterna 
Verità  Iddio,  e una  v'gorofa  e dolce  Speranza 
di  giugnere  il  più  predo  poffibile  a quegl’  im- 
menfi  Premj  , che  non  avranno  mai  fine  nell* 
altra  vita;  e quel  che  è più,  un’ardente^wore 
d’cJToDio,  che  incefiantemente  lo  fpronava  a 
fare  fenza  mai  daziarli  quanto  egli  fapeva  e po- 
teva per  dargli  gullo  in  tutto  e per  tutto . 

E quanto  alla  Fede  era  egli  sì  pieno  di 
quello  dono  celelle  , e credeva  con  tale  ener- 
gia tutti  i Dogmi , e le  Verità  rivelate  dalI’AI- 
tiflimo  nella  Chieda  Cattolica  , che  avrebbe 
data  volentieri  , e più  che  volentieri  , la  vita 
per  confermarle  col  proprio  fa ngue.  Parlava 
con  una  fama  invidia  de  i Martiri  : ma  Jion  fiam 
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degni  y foggili  nge  va  poi  fofpirando,  di  fare  una 
morte  sì  bella . E fìtta  in  fuo  cuore  altamente 
quella  gran  Verità  , che  l’Uomo  è fatto  uni- 
camente per  amare  e fervire  Dìo  , e goderlo 
- pofeia  nel  Regno  delle  fue  delizie:  perciò  de- 
prezzava egli  tutte  le  cofe  , e le  comodità  del 
Mondo  , e la  gloria  terrena  , e la  vita  ifleffa . 
E da  quella  sì  gagliarda  e viva  credenza  pullu- 
lava poi  nel  fuo  cuore  la  foave  Virtù  della  Spe- 
ranza, al  confiderar’ egli  l’immenfa  Bontà  di 
Djo  verlò  di  noi  tutti  , e gl’immenfi  Premj 
da  lui  preparati  e promelfi  a chi  fedelmente  il 
fervirà  fulla  Terra  . Erano  per  confeguente 
all’  eterna  Beatitudine  , al  Paradifo  , fempre 
rivolti  i fuoi  defideri  e penfieri , bramando  egli 
ardentemente  , e fperando  anche  vivamente 
coll’aiuto  della  divina  Grazia  di  potere  e dover 
giungere  in  breve  ad  amare  e goder  Dio  lenza 
pericolo  di  perderlo  mai  più  . E di  qui  ancor 
procedeva  , che  ogni  qual  volta  egli  nominava 
il  Paradifo  , lo  nominava  con  fomma  & indi- 
cibil  tenerezza.  Le  prime  parole  fue  al  Popo- 
lo nel  principio  d’ogni  MifTione  erano  di  chie- 
der loro  una  grazia  , cioè  che  fi  accordaffero 
tutti  con  elfo  lui  di  andare  al  Paradifo  : il  che 
profferiva  egli  con  sì  bel  garbo  ed  affetto , che 
niuno  tardava  a slargar’  il  cuore  per  ammet- 
tere ed  abbracciare  tutti  que’ fanti  documenti, 
ch’egli  era  pofeia  per  foggiugnere.  Nella ftefla 
maniera  fui  fine  d’ogni  Miffione,  dopo  aver 
detto  > che  doveva  partirli  da  i fuoi  cari  Udi- 
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tori,  e che  non  fi  rivederebbono  più  in  Terra, 
e dopo  aver  tirato  le  lagrime  da  loro  con  altri 
tenerifiìmi  fentimenti  : le  ultime  parole  fue, 
con  cui  lalciava  1* udienza,  erano  quelle:  Orsù 
a rivederci  in  Paradifo  : eccitando  con  ciò  nel 
Popolo  un’incredibil  commozione,  e in  afi'aif- 
fimi  un  nuovo  defiderio  di  tornar’ ad  udire 
quello  innamorato  Servo  del  Signore  . Nè  fo- 
lamente  bramava  egli , ma  bramava  con  im- 
pazienza continua  quel  beatilfimo  Regno;  e 
nulla  curandoli  di  quella  vita  terrena  , fi  af- 
frettava a tutto  potere  per  arrivare  ben  tolto 
a quell’ altra.  Alla  Milfion  di  Fiorano,  ov’io 
ebbi  anche  la  fortuna  di  convivere  feco  , gli 
diceva  io  un  giorno  : che  dopo  otto  o dieci 
anni  l’afpettavamo  di  nuovo  a farci  sì  buona 
guerra.  Rifpondeva  egli:  eh  ch'io  la  voglio  sbri- 
gare : ficcome  in  fatti  avvenne  da  lì  ad  alquan- 
ti Mefi  nell’Anno  fufieguente.  E tal  fu  ilfuo 
linguaggio,  anche  altre  volte  da  me  udito,  in 
occafione  di  perfuadergli  la  moderazion  delle 
fatiche.  S ’ io  pojfoy  aggiugneva  egli  fu  quello 
medefimo  propofito,  f are  frettolofamente  in  un * 
anno  ciò , che  Untamente  procedendo  farci  in  due  , 
tre  ? o più  anni:  a che  tirarla  sì  in  lungo  ? E a 
chi  gli  diceva , che  prendelfe  un  po’  di  ripofo, 
folevarifpondere:  Ci  ripof eremo  poi  in  Paradifo» 
Teneva  poi  dietro  a quelle  due  divine  Vir- 
tù la  Regina  delle  Virtù  , cioè  la  Carità , o fia 
Y Amore  di  Dio  y che  ardenti  filmo  in  lui,  pro- 
rompeva fuori  in  tutte  le  opere  e parole  di 
•e  •-.»  lui. 
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lui . Non  fapeva  egli  intendere  , come  ci  po- 
tette ettere  perfona  , che  perfuafa  dell’ infinita 
Grandezza  , ed  infinita  Bontà  di  Dio  , aveffe 
poi  tanto  animo  e cuore  da  offenderlo.  E però 
portava  egli  un*  orrore  sì  grande  al  Peccato , 
non  dirò  fidamente  Mortale  , ma  anche  Ve- 
niale commetto  con  avvertenza  , che  fi  augu- 
rava di  tutto  cuore  prima  la  Morte , che  com- 
metterne un  folo . E però  in  una  funzion  pub- 
blica diceva  , che  a chi  non  fi  lèntiva  rifoluto 
di  abborrire  l’offefa  di  Dio  , era  meglio  l’au- 
gurargli in  quel  punto  la  Morte  ; perchè  feb- 
ben  pareva  crudele  tal  brama  , quello  in  fine 
era  un  defiderargli  il  fuo  meglio , o pure  men 
Fuoco,  e men  Pena  nell’altra  vita.  E qui  fog- 
giungeva  con  fomma  enfafi  e tenerezza  : Io  in 
quanto  a me  davanti  al  mio  Signor  Crocififfo  chieg- 
go per  me  la  Morte  in  quejlo  punto  , s’  egli  preve- 
de , eh*  io  mai  fi  a per  cadere  in  colpa  mortale . 
E Voi  , Popolo  mio  , chiedetemi  da  Dio  quefiat 
grazia:  che  grazia  fenza  fallo  , e grafia  infigne  , 
farebbe  quejta  per  me . E s’ io  non  diceffi  di  vero 
cuore  d' avere  in  me  qucfla  brama , meriterei  ap- 
punto , che  in  quejlo  momento  il  noflro  Dio  mi  le- 
vaffe  di  vita , non  più  per  grazia , ma  per  giufii- 
2Ìa , a fin  di  punire  la  mia  ipocrifìa.  Soleva  an- 
che dire  in  occafion  di  parlare  della  bruttezza 
e malignità  del  Peccato:  Ah  fc  i Crijliani  in - 
tendeffero  bene  quefia  fola  Predica  , io  potrei  ris- 
parmiare tutto  il  refio  della  Miffione  , Ma  per- 
ciocché era  egli  altamente  perluafo  , e lo  pre» 
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dicava  parimente  a gli  altri  , che  poca  finezza 
d’Amor  verfo  Dio  era  il  contentarli  (blamen- 
te di  non  offenderlo,  e di  non  dargli  difgulto  : 
perciò  s’  era  egli  fatta  una  legge  di  far*  anche 
Unto  ciò,  che  aveffe  conofciuto  di  gulto,  anzi 
di  maggior  gufio  di  Dio.  A quello  miravano 
tutte  le  linee  dell’Anima  fua  ; e però  tifava., 
come  per  fua  divifa  ne*  ragionamenti  , e in 
fronte  di  molte  lettere  , quello  fugolìliìmo 
motto:  Il  gufio  di  Dio , e nuli*  altro.  Era  poi 
la  più  dolce  cofa  del  Mondo  1*  udirlo  ragionare 
con  fervor  divotilfimo  dell’Amabilità  di  Dio, 
e delle  fue  infinite  Doti,  e della  felicità  di  chi 
cerca  Dio  in  tutto  , e di  tutto  fi  fpoglia  per 
Amore  di  lui.  L’ Amore  di  Dio  , fcriveva  egli 
ad  una  perfona  fua  confidente  , è un  caro  La- 
dro , che  ci  fpoglia  di  tutti  gli  affetti , fino  a poter 
dire  al  fuo  Amato  : Quid  volai  fuper  tcrram , nifi 
te , Domine  ? Come  il  fuoco  vuol  fempre  abbru- 
ciare, cosi  egli  vuol  fempre  fpogliarci  ; c non  a- 
vendo  più  di  che  fpogliarci  , caccia  le  mani  den- 
tro il  cuore  , fpogliandoci  fino  delle  con  fo! azioni , 
fino  de*  nojtri  privat  i intcreffi  , acciocché  fi  a unii 
c amente  , intieramente  , perfettamente  poffeduto 
dal  fuo  Signore  . E fu  quello  punto  battevano 
tante  altre  delle  fue  Lettere,  ch’egli  con  fen- 
timenti  dolciffimi  , e con  infocati  affetti  , an- 
dava fcrivendo  a perfone,  o amiche  fue,  o de- 
pendenti dalla  fua  direzione,  l'ali  fono  le  fue 
parole  in  una  d’effe:  Vorrei  , che  l’Amore  del 
Signore  ci  bruci  affé  in  modo  , che  die  cj fimo  : Non 
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più , non  più:  anzi  più , e più : cioè  più  patirne it- 
ti, più  Amore  di  Dio.  Ad  una  perfora  v che  gli. 
propofe  varj  dubbj  e fcrupoli  , mcftràtjooro 
Tempre  mal  foddisfatta  di  Te  Iteli a,  rifpofeeglir 
Amiamo  Iddio  alla  buona  , cioè  fenza  riflcffioni 
fu  qucjio  Jicfjo  . Fare  per  Amore  di  Dio  tutta 
quello , che  Ji  può . Amiamo  Iddio  da  ignoranti , 
fenza  cercare  altro , che  la  Gloria  fu  a , e il‘Dif~è 
prezzo  nojlro  . Non  è nccefjario  , c/ze  /rà-  conof-' 
chiamo  l ’ Amore  , co»  c£e  / ’ amiamo . Bafia  che 
lo  amiamo . Forfè  lo  amiamo  più , quando  ci  pare 
d * amarla  meno  j e l’amiamo  più  , /è  con  un’ li- 
mile , do/re , e cordiale  rafjcgnaz’one  prendiamo 
dalle  fue  mani  benedette  tutte  qticjle  anCte  , ed 
aridità  . Via  , fiate  di  buon ’ animo  : che  il  Si- 
gnore preflo  v;  raffrenerà  a fegno  , che  direte 
dell  ’ Amore  di  Dio  ciò  , che  dicevate  di  quefla 
vita  prefente  : Non  ne  poffo  più  : Bafia  , bafia . 

Avendo  egli  pertanto  collocato  ogni  Tuo 
penfiero  in  Dio  , e datoli  tutto  al  Tuo  Tanto 
Amore , amava  poi,  e gli  riuTciva  Topra  modo 
cara  T Orazione,  perchè  ivi  l’Anima  Tua  Ti  ri- 
tirava tutta  in  Tolitudine  a parlare  e trattare 
col  Tuo  Signore  amatiflimo.  Anzi  quand’anche 
venivano  le  tante  faccende  ed  occupazioni  per 
fervizio  del  Proflimo  , non  meno  allora  fape- 
va  trattenerfi  alla  Prefenza  di  Dio  , mante- 
nendoli in  così  utile  e Tanto  efercizio  con  va- 
rie* Giaculatorie  ed  Afpirazioni  a lui  famiglia- 
ri  e pronte  in  qualfivoglia  occalione.  Pertan- 
to ne’  Collegj  della  Tua  Compagnia  faceva  più 
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©re  d’ Orazione  ; ed  eziandio  nel  tempo  sì  oc- 
CUr*ro  delk*  Mifiioni  Capeva  trovar  tempo  da 
ritirarli  alla  Meditazione  , e all*  Efame  della 
Cofcienza  , raccogliendoli  con  gran  facilità  in 
fe  Hello  , qualor  voleva  : cofa  ben  difficile  in 
tante  diftrazioni  . Raccomandava  perciò  anco 
a gli  altri  con  incelante  premura  1*  Efercizio 
dell’  Orazione  , perchè  la  Dottrina  dei  Van- 
gelo , e de  i Santi , e la  fperienza  fua  propria 
gli  aveano  fitto  troppo  ben  conofcere , quanto 
bene  venifle  di  qua  ad  un’Anima  defiderofa  di 
vivere  unita  a Dio  , e di  far  molto  per  amo- 
re di  Dio.  Anzi  elfendogli  fiato  impedito  una 
Volta  dalle  fue  incredibili  occupazioni  in  fervi- 
do del  Profilino  il  ritiro  confueto  di  molti  e 
molti  giorni  per  ivi  trattare  quietamente  e da 
folo  a Colo  con  Dio  , fe  ne  lagnava  egli  , e fu 
quello  fcrifie  alla  Signora  Bianca  Terefa  Buon- 
vilì  nell*  Anno  1713  ultimo  di  fua  vita  le  fe- 
guenti  parole  : Aiuti  ancor  Lei  la  mia  povera 
ti  ai' c a con  le  fue  Orazioni . Ha  da  rimetter  fi  in 
Mare  mtzzo  frac  affata  , perchè  non  c>  è flato 
molto  tempo  quefV  anno  di  fare  Orazione  , e pop- 
pare nella  fanta  Solitudine  un  poco  più  di  latte  di 
Divozione . 

In  quali  altre  parole,  e più  in  quali  fan- 
tifiìme  Opere  prorompefie  l’Amor  reneriflimo 
del  P.  Paolo  verfo  Dio  , 1*  andremo  vedendo 
più  innanzi.  Intanto  è da  dire, che  fu  incom- 
parabile il  fuo  Amore  anche  verfo  il  Mediato- 
re di  Dio  e de  gli  Uomini  Grillo  Gesù . 
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fto  era  il  grande  efemplare  , eh*  egli  teneva 
continuamente  davanti  a gli  occhi  per  regolar 
tutta  la  Tua  vita  , per  faticar  molto , per  pa- 
tire affaiflìmo  . Di  Gesù  parlava  egli  con  tal 
tenerezza,  efaltando  la  fua  amabilità,  e ricor- 
dando il  gran  bene  , eh’  egli  ci  ha  fatto , e ci 
è per  fare  , e gl*  infiniti  obblighi  , che  noi 
Criltiani  gli  abbiamo  , che  moveva  a lagrime 
chiunque  l’udiva  Amava  egli  ( così  ne  fcrive 
il  Signor  Cardinale  Orazio  Spada  ) quello  di - 
vino  Signore  con  tanto  fervore , che  per  rallegrar- 
lo , bajlava  nominargli  alcuno , che  amali  e Gestì . 
A quejìo  folo  tocco  Ji  vedeva  brillare  di  giubbilo  , 
come  fuol  far  fi  in  udire  qualche  nuova  di  liraor- 
dinario contento.  E però  nulla  faceva,  che  non 
fi  proponete  prima  di  dar  gufio  a Gesù  ; nè 
moveva  palio  , che  non  avelie  prima  conful- 
tato  coll’Orazione  il  Crocififfo.  Erano  i fuoi 
più  cari  pontieri  , e le  fue  più  frequenti  Me- 
ditazioni , la  Vita , e la  Pafiìone  di  quello  amo» 
rofo  Salvatore  . In  una  Carta  fcritta  di  fua 
mano  fra  gli  altri  motivi,  per  gli  quali  artefla 
d’  aver  provato  fpecial  Pentimento  di  Divozione 
verfo  il  Signor  nojlro  Gesù  Crijìo  , uno  è il  fe- 
guente-  Jl  benefizio  della  fua  l/fitaì  c Pajfione9 
e Morte , al  qual  Benefizio  conofco  chiaramente  , 
che  non  foddis farei  con  patire  quanto  han  patito  i 
Martiri  infume , con  fare  quamo  han  fatto  i San- 
ti . La  co  fa  è eh ara  , ch'io  fono  in  ijtato  di  do- 
ver' tfi  ■ re  ingrato  a tanto  Amore . Poiché  quando 
inai  fpiro  di  poter  vivere  treni  atre  anni  , ed  in 
Tom . /.  G ejfi 
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effi  fare  , quanto  ha  fatto  Gesù  per  me  né*  tren- 
ta tré  anni  della  fua  l/ita  ? E pure , quand’anco 
facejft  tutto  ciò  , non  farei  grato  a Gesù  per  un* 
ora  di  quel  patimento  , che  tollerò  giacendo  fitlla 
paglia  Bambino  per  me . Giacché  dunque  nonpoljo 
rendere  ugual  cofa  a tanto  Amore  , voglio  alme n 
rendere  quel  poco , che  pollo  . Ho  fatto  riflcjfione , 
che  fe  tutti  gli  Uomini  fi  accordaffero  in  amarmi , 
fervirmi , inalzarmi , in  fare  e patire  per  me , fa- 
rebbe queflo  un  nulla  rifpctto  a quello  , che  Gesù 
ha  fatto  per  me  ec.  Non  mi  pare  di  poter  non  a- 
marlo  , dopo  eh * egli  mi  ha  fatto  tanti  Bcnefizjy 
mentre  tanto  Egl  mi  ama , mentre  egli  mi  ha  da 
giudicare  , e da  render  beato  di  fe  , e della  fua 
vifla  carijfima  per  tutta  un*  Eternità . Che  confo  - 
lazione  farà  all* ora  della  mia  morte , fe  vedendo 
il  Crocifijjo  y potrò  allora  dire  : Queflo  è flato  il 
mio  Amore  in  vita  ! Quindi  foggiungeva  quelle 
altre  rifleflioni  : Se  poi  veramente  amo  Gesù , 
non  potrò  difprezzare  qualunque  cofa  mi  renda  fi- 
ntile a Gesù . Per  venire  alla  pratica  di  ciò  , ho 
penfato  , che  un  grande  J limolo  per  le  azioni  mie 
farà  il  riflettere  alle  ft'mili , che  fece  Criflo , e all * 
imitazione  di  Criflo  . Ho  noia  di  fare  un*  ora  di 
Orazione  ìnginocch  oni ? Gesù  orò  per  me  nell’Orto 
con  più  pena  , c flette  tre  on  in  Croce . Mi  è co- 
mandato? Gesù  ubbidì  prontamente , e femprc , 
c fenza  mai  dar  luogo  a tanti  motivi  in  contrario. 
Nelle  azioni  fervili  : Gesù  le  fece  N.  I fare  le 
Penitenze  corporali  : Gesù  levato  , Gesù  flagel- 
lato cc.  Nelle  mie  umiliazioni  j nel  dire  che  fa- 
, . ranno 
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ranno  gli  altri  ai  me  ec.  Gesù  f limato  peggio  d'un\ 
Aff  affino  , uri*  indemoniato  , uno  fìrcgonc  , un  be* 
Jlcmmiatore , un  plebeo . Gesù  prefo  a fcbiaffi  ec. 
Per  tener  vivo  quejlo  lume  della  fiima , che  debba 
fare  delle  Virtù  , e per  /’  < ficrcizio  d' effe  , ed  e* 
[empio , che  mi  mofirò  il  nofìro  Signore  Gesù  Cri- 
fio  , mediterò  la  fua  Vita  ; leggerò  fpeffo  i Santi 
Evangeli  ; vifiterò  fpeffo  il  Santiffimo  Sacramen- 
to; riverirò  fpeffo  qualche  Immagine  di  Gesù ; 
farò  fpejlo  qualche  atto  verfo  quel  Crocififjo  , che 
porto  in  dofjo.  Terminava  poi  tali  confiderazio- 
ni  con  dire:  Quefii  [entimemi  vi  fiete  degnato , 
mio  Signore , di  concedermi . Prego  la  vofira  fiom- 
ma  Bontà , che  vi  degniate  di  mantenerli . Sopra 
tutto  mantenetemi  queflo  gran  defi  derio  di  racco- 
mandarmi a voi  ; ed  actnficetemi  la  fiducia , che 
ho  in  quefio  efercizio  per  quelle  parole  di  tanta 
mia  confol azione  : Si  ergo  vos  , cum  fitis  mali , 
nofiis  bona  data  dare  fil/is  ve  (iris  : quanto  magis 
Pater  vejier  de  Ccelo  dabit  fipirùum  bonum  pe- 
tenti bus  fie  ! 

Ed  ecco  come  animava  fé  ftelTo  il  buon 
Servo  di  Dio  all’Amore  e all’Imitazione  di 
Gesù,  con  ifpandere  pofeia  quello  Fuoco  ce- 
lelte  anche  l'opra  i Popoli,  e (opra  tante  altre 
perfone  , alle  quali  occorrevagli  di  parlare  o 
nelle  Milfioni  , o in  altre  congiunture  . Era 
tale  il  fuo  caldo,  quando  trattava  di  quello 
dolce  argomento , che  lì  mutava  tutto  in  voi* 
to,  e prorompeva  in  piiflìmi  trafporti;  e pure 
qua  andava  a finire  buona  parte  de’ Tuoi  ragio* 
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namenti , ed  affetti . Odafi , come  egli  feriva 
ad  una  perfona  Religiofa  : Sono  prontijfmo  ad 
accettar  tutti  i patti  di  non  parlare  di  quelle 
eofe , che  mi  fi  prefrivcranno  , e che  poljono  dar 
difgufio  , purché  mi  lafcino  la  lìngua  fciolta  a 
dire  : Pazzo  è,  chi  non  ama  Iddio \ Pazzo  > chi 
non  patifee  per  amore  d'iddio . Pazzo  , chi  non 
fa  come  Gesù  Crijio  in  tutto  e per  tutto . E li  vo- 
glio far  gridare  tutti  tutti:  E'  vero , è vero.  Così 
in  un*  altra  fua  Lettera  alla  Signora  Maria 
Cammilla  Lemmucci  di  Pietrafanta  fcriffe 
nella  forma  feguente:  Comunque  vadano  le  cofe, 
fi  ha  da  amare  il  Signore  ; e il  voglio  amare  con 
la  Grazia  fua  , poiché  è troppo  amabile  , anco 
quando  fi  a nafeofio . Oh  peti  fiat  e voi , quanto  farà 
amabile , quando  il  vedremo  ! Quanto  l*  ameremo  ! 
Quefia  è la  firada  più  fi  cura  , più  buona  , più 
cara  , amare  il  noflro  Gesù  , e guadagnarli  le 
minime , che  li  fon  tanto  care  . In  un’altra  alla 
Signora  Bianca  Terefa  Buonvifi  : Ah  fe  cam- 
pajjimo  , dice  egli , cent'anni  , vi  è fempre  da 
fiar  bene  con  applicarci  tutti  al  pcnficro  e all' af- 
fetto del  noflro  Signore  . Ogni  giorno  fi  truovano 
mi  Crocifijfo  nuovi  lumi  , e nuove  materie  da  ri- 
copiarlo , cd  imitarlo  fempre  più . Scrivendo  ad 
un’altra  perfona  fcrupolofa  ed  affannofa  , le 
fuggeriva  quefte  rifleffioni . Ve  l'ho  detto  più 
volte  : fe  avefie  per  una  Creatura  quefia  volontà , 
che  avete  per  Dìo , credete  voi , che  quella  Crea- 
tura non  ifpafimerebbe  per  voi  ? Oh  perchè  avete 
da  credere  men  buono  il  vojlro  ottimo  Dio  ? Dun- 
que 
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que  quietatevi  una  volta , e pigliate  que  fio  per  ub- 
bidienza di  credere  , che  liete  affai  cara  al  Si- 
gnore, e che  egli  ha  per  voi  un'  Amore  affai  gran- 
de e non  ordinario.  Dite  alla  buona:  Gesù  mio  , 
ubbidì f co  , e credo  , che  è cosi . Ma  fe  è così  t 
mio  caro  Gesù  , che  voi  mi  volete  tanto  bene:  fa 
che  cofa  potrò  fare  in  particolare  per  contrae  am- 
biarvi quejlo  amare  , che  mi  portate  ? E qui  ve- 
dete , che  vi  fovviene . 

Da  quefto  grande  Amore,  ch’eglkporta- 
va  al  noftro  divino  Salvatore  Gesù , veniva  poi 
una  (ingoiar  Divozione  di  lui  verfo  I’auguftif- 
(imo  Sacramento  dell’Altare.  Per  atteftato  dà 
Monfignor  Falconcini  Vefcovo  Hi  Arezzo,  qui 
erano  tutte  le  fue  delizie  ; & era  grande  la  fua 
compafftone  verfo  chi  non  ne  aveva  fame , e non 
poteva  frequentemente  cibarfene  . Perfuadeva 
pertanto  con  gran  premura  la  frequenza  della 
Santa  Comunione  , e una  fomma  Divozione 
alla  Santa  Mefla  ( ch’egli  non  tralafciava  mai 
di  celebrare  ogni  giorno  full’ Alba  , o prima 
dell’Alba  ) e il  visitare  fpelfo  la  Chiefa  , ove 
il  Signor  noltro  fotto  le  fpezie  Eucariftiche  è 
confervato  , o efpofto  alla  pubblica  venerazio- 
ne. Che  vogliamo  di  più  , diceva  egli  , avendo 
Gesù  Criflo  Sacramentato  sì  vicino  , anzi  tra  le 
mani?  In  fomma  non  fi  faziava  mai  di  racco- 
mandare il  Culto,  e l’Amore  di  Gesù  Crifto; 
anzi  aveva  anche  ideato  per  giovamento  altrui 
due  Libricciuoli;  l’uno  con  alcune  Meditazio- 
ni 3 ed  Efercizj  di  voti  per  ricevere  con  frutto 
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la  Sacrofanta  Eucarillia  ; e l’altro  fopra  la  pra- 
tica divietare  ogni  giorno  il  divino  Sacramen- 
to per  le  Quarantore  , variandola  per  ciafcim 
giorno  del  Mefe.  Ma  fu  interrotto  il  Tuo  di- 
legno  dalla  morte  immatura.  S’era  egli  anche 
indotto  per  impulfo  mio  a fendere  una  Pre- 
dica particolare  fopra  remore  , che  dobbiam 
portare  a Gesù  Criflo;  e in  una  fua  Lettera  de 
gli  li.  Marzo  del  17 13.  mi  alficurò  , che  era 
dietro  a comporla  con  penfiero  di  trovarle  il 
fuo  luogo  nelle  Milfioni  di  Città;  e fu  quello 
mi  fcriveva  : Pagherei  pure  affai  , fe  poteffi  tro- 
var modo  da  far  conofccre  più  il  nofiro  Signor 
Gesù  Cri  fio  in  oc  cafone  delle  M.ffionì . Ma  le  for- 
ze , il  lume , 0 che  cofa  fi  fa  non  faprei , non  cor - ) 

rifpondono  al  defi  derio.  Pcg?o  quanto  è fconofciuto 
Gesù  Cri  (lo  da  molti  de’  fuoi  Crifliani . Peygo 
quanto  bene  ne  verrebbe  , fe  fi  poteffe  fare  , che  » 
fofje  più  conof cinto  . Per  quella  ragione  avendo 
egli  dato  fui  principio  di  quell’ Anno  gli  Efer- 
cizj  Spirituali  alle  Monache  di  Lucca  , dopo  ’ ì 
aver  loro  fulle  prime  propollo  un’Efame  fopra 
i’  Amore  , e l’ Imitazion  di  Gesù  , impiegò  poi 
tutto  il  rei lo  della  fua  fatica  in  far  loro  ben 
confederare  la  Vita,  e le  Virtù  dello  flelTo  Re- 
dentore, ponderando  tutti  gl’infegnamenti  ed 
efempj  di  lui , ed  applicandogli  alla  pratica  di 
noi  tutti  Crifliani  , e fpezialmente  delle  per- 
fone  Religiofe . Di  quella  fua  Idea  non  prati-  ^ 
cata  dianzi  nel  dare  gli  Efercizj , fi  trovò  egli 
sì  foddisfatto  , che  non  era  più  per  mutarla  ; 
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ed  in  fatti  fi  fa  , che  ne  ritraflfero  quelle  facre 
Vergini  una  ltraordinaria  confolazione  e pro- 
fitto. 

Perchè  poi  portava  egli  quello  grande  A* 
more,  e quella  infigne  Divozione  alPumanatò 
Figliuolo  di  Dio  , perciò  profetava  un’affetto 
particolare  anche  alla  fua  purilfima  Madre  Ma- 
ria. Amava  egli  , riveriva  , e lodava  con  taf 
fentimenti  quella  gran  Signora  , e ne  proffe> 
riva  con  tai  rifalti  di  tenerezza  il  Nome  , che 
fi  commoveva  ogni  cuore  in  afcoltarlo  . Ma 
principalmente  ciò  foleva  accadere  , allorché 
il  Sabbato  nelle  Miflioni  con  Predica  apporta 
parlava  in  lode  di  Jei  , raccomandandone  la 
Divozione  , e rapprefentan  lo  , quanto  forte 
cara  a Dio , e poflènte  prerto  di  lui  quella  Av- 
vocata de’Crilliani.  Praticò  ancora  nelle  Mif> 
fioni  di  benedire  dell’Acqua  con  una  Reliquia 
d’  erta  Santirtima  Vergine  ; e quell’  Acqua  li 
dillribuiva  dipoi  al  Popolo,  raccontandoli  an- 
che molte  Grazie  e guarigioni , concedute  da 
Dio  per  intercertione  di  Maria  a chi  con  viva 
fede  ne  bevve . Quello  ancora  , che  più  lì  dee 
commendare  in  quello  faggio  Minillro  del  Van- 
gelo , fi  è eh’  egli  faceva  fervire  il  medefimo 
inculcare  la  Divozion  della  Vergine  per  con- 
durre il  Popolo  al  Santo  Amore  e Timore  di 
Dio.  Nella  fuddetta  Predica  , ch’egli  faceva 
con  tanto  ardore  in  onore  di  lei  , era  un  bell' 
udire  , come  egli  d’improvvifo  fi  rivolgerte  a i 
Peccatori  cop  che  dolce  infieme  e forte  bat- 
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r teria  gli  artaliflè  , affinchè  fi  convertirtèro  a 
Dio . Ella  è , diceva  egli  , Madre  non  di  tatti 
i Peccatori  , ma  di  quelli  , che  fi  vogliono  emen- 
dare. E qui  con  figure  le  più  vive  e tenere  del 
Mondo  s*  ingegnava  di  efpugnar’  il  cuore  di 
ehi  per  avventura  non  avelfe  peranche  deporto 
r affetto  al  Peccato,  e ftabilito  di  mutar  vita, 
e non  fi  forte  con  vero  pentimento  rimeffo  in 
grazia  di  Dio.  Quella  conquida  l’aveva  egli  ri- 
ferbata  in  quel  giorno  a Maria  ; Maria  era 
quella  , che  a quel  tale  chiedeva  per  grazia , 
che  fi  convertiffe  al  nortro  buon  Padre  Iddio, 
e che  falvaffe  l’Anima  fua.  Non  può  già  dire 
d’effer  vero  Divoto  di  Maria  , chi  non  è rifo- 
Iuto  d’amare  e di  rifpettare  quel  gran  Dio, 
che  tanto  fu , ed  è amato  e rifpettato  da 
Maria . 

CAP.  VII. 

Metodo  delle  Miffìont  del  P.  Segnerì . Sue  Iflruzionl , 
e Prediche . 

ABbiam  detto  , quanto  ardente  forte  I*  A- 
more , che  portava  il  P Segneri  al  Torn- 
ino nortro  Padrone  Iddio  : ora  è da  aggiugne- 
re  , che  quello  Amore  non  era  già  fola  mente 
cuore,  ma  era  anche  tutto  mani;  perchè  non 
fe  gli  prefentava  cofa  da  fare  in  ferviziodi  Dio, 
ch’egli  torto  non  l’ abbracciarti  , e non  l’efe- 
guiffe  con  empito,  empito  però  prudente;  an- 
zi andava  egli  tutto  dì  rtudiando  e cercando 
nuove  maniere  di  ben  fervirjo  , e di  promuo- 
vere 
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vere  la  fua  gloria  , e di  dargli  gufto  . E per- 
ciocché intendeva  egli  a maraviglia  , che  la 
Carità  verfo  il  Profilino  è fotto  diverfo  nome 
la  llella  Carità  verfo  Dio,  e che  nell’ amare, 
ed  aiutare  i noftri  Fratelli  ha  il  buon  Padre, 
che  abbiamo  in  Cielo  , fatto  confiftere  uno 
de*  più  importanti  impieghi  del  Crifiiano  , & 
uno  de*  più  ficuri  atteftati  deli’  Amore  , che 
dobbiamo  a lui  ftefl'o  : però  tutto , e con  tutte 
le  forze , fi  rivolfe  egli  ad  efercitare  la  fua  Ca- 
rità verfo  il  Profilino  . E giacché  la  divina 
Provvidenza  1’  avea  fornito  di  eccellenti  doti 
per  convertire  a Dio  , e fantificar  le  Anime, 
non  fi  può  dir  con  che  ardore,  avutone  1* or- 
dine da*  fuoi  Superiori  , egli  s*  immergefie  in 
così  gran  miniftero  , e fpezialmente  fi  appli- 
cale al  faticofo  delle  Mifiìoni  . Fino  nel  Se- 
colo XIII.  nati  che  furono  gli  Ordini  Reli- 
giofi  di  S. Domenico,  e di  S . Francefco,  s* in- 
trodurre , o pure  meglio  che  prima  cominciò 
a praticarli,  quella  pia  ufanza  di  far’ anche  le 
Mifiioni  fra’  Cattolici  . E ne  vide  l’Italia  nel 
Secolo  fufieguente  de  i mirabili  effetti  per  le 
fatiche  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  ; a cui  fiicce- 
dette  con  frutto  più  dilatato  per  efia  Italia 
S Bernardino  da  Siena.  E per  tralafciarne  al- 
tri , dopo  la  metà  del  Secolo  proflimo  pattato 
fu  rinomatiflìmo  fra  i Miflìonarj  Italiani  il 
P Paolo  Segneri  feniore  della  Compagnia  di 
Gesù.  Ora  ì’efempio  vivo  di  quello medefimo 
fuo Zio  paterno,  e l’aver  conofciuto  di  buon.* 
% . ora. 
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ora , quanto  gran  frutto  polla  da  tal*  impiego 
venire  alla  Greggia  di  Crifto  , fecero  che  il 
noflro  P.  Paolo  cominciafle  ben  giovinetto  a 
defiderare  di  confecrarfi  tutto  allefacre  Miflìo- 
ni . Anzi  comunicata  quella  fua  intenzione  al- 
lo Hello  fuo  Zio,  andò  ricavando  da  lui  tutte 
le  illruzioni  più  utili,  sì  di  teorica,  come  di 
pratica  , per  così  fcabrofo  e fanto  impiego  , 
per  valerfene  poi  , quando  il  Signore  favelle 
permeilo.  Morto  pofcia  etto  fuo  Zio , divenne 
quello  uno  de’  fuoi  più  dolci  e gagliardi  delì- 
derj;  & io  fo  da  perfona  ben’  informata,  eh* 
egli  in  Roma  foleva  di  quando  in  quando  por- 
tali! alla  Chiela  del  Noviziato  della  Compa- 
gnia , dov’  era  feppellito  quel  piilfimo  Reli- 
s giofo  , e quivi  trattenerli  in  lunga  orazione. 
Interrogato  da  un  fuo  confidente  del  perchè, 
gli  feoprì  , che  era  per  pregar  Dio  di  dargli 
Io  fpiiito  di  fuo  Zio,  e la  grazia  di  poter’ an- 
eli’ egli  impiegar  la  fua  vita  nelle  ileiTe  Mif- 
fioni  . L’efaudì  l’ Altiifimo  , ficcome  abbiam 
veduto  ; e perciocché  tanti  Popoli  non  han 
goduto  la  fortuna  di  veder  co’ fuoi  occhi  l’or- 
dine d’eiTe  Miilioni,  tempo  è,  ch’io  per  loro 
foddisfazione , e per  iiliuzione  ancora  de’ Po- 
deri , ne  faccia  qui  una  breve  deferizione.  II 
Metodo  era  nella  foilanza  lo  ileifo , che  il  te- 
nuto già  dal  P Paolo  fuo  Zio  di  ùnta,  me- 
moria, ma  ripulito  in  moire  parti, ed  allinea- 
tato,  e renduto  più  utile  e vario. 

c‘"  Ri- 
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Richieda  pertanto  , e determinata  coll* 
intelligenza  de  gli  Ordinarj  de*  Luoghi , e colla 
loro  licenza  , la  Miflione  in  qualche  Diocefi  , 
allorché  fi  doveva  ella  fare  in  Città  , fi  move- 
va il  P. Paolo  cc*fuoi  Compagni,  tutti  in  abi- 
to da  Pellegrino  , co* lor  bordoni,  e mozzetta 
di  marrocchino  filile  fpalle  , e a piedi  fcalzi. 
Arrivavano  ad  una  Porta  della  Città  circa  le 
22.  ore , e fecondo  il  concerto  fatto  trovavano 
ivi  il  Vefcovo  , os’  egli  era  impedito  , il  fuo 
Vicario  , che  veniva  loro  incontro  proceflio- 
nalmente  , preceduto  dal  Capitolo  de*  Cano- 
nici , e da  una  o più  Compagnie  veflite  di 
fiacco . Profilati  ginocchioni  i Miflionarj , era 
confegnato  dal  Vefcovo  al  P.  Paolo  il  Croci- 
fitto  della  Miflione  , che  fempre  fi  mandava 
avanti  , con  un  breve  difcorfo  dei  Prelato  a 
fine  di  raccomandare  in  que*  giorni  alla  dire- 
zione di  lui  le  fue  pecorelle  . Tal  funzione 
era  riferbata  nelle  Ville  al  Paroco  del  Luogo. 
Inalberata  I*  Immagine  del  Crocifitto  , ritor- 
nava la  Procettìone  cantando  le  Litanie  della 
Vergine,  e feguitata  da  gran  folla  di  Popolo* 
alla  Cattedrale.  Ivi  dopo  l’adorazion  del  San- 
tittimo,  e dopo  cantato  1*  Inno  Veni  Creator  * 
falito  il  P.  Paolo  fopra  un  palco  , che  era  al- 
zato a tal*  effetto  , faceva  I*  introduzione  alla 
Miflione  con  un  Ragionamento  di  mezz*  ora* 
prendendo  pei;  tema  le  parole  d’Ifaia:  Conver- 
timi/li  ad  Dominum  Deum  vcfirum  , quia  beni - 
gnv.s  4$  tnifericors  eji . Diceva  d*  effe  re  li  per 
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recare  a tutto  il  Popolo  un*  ambafciata  da 
parte  del  nofìro  buon  Dio  , utilifiìma  a ciaf- 
cuno  ; ed  era  il  dcfiderio  dell’  Altiflìmo,  che 
tutti  fi  ravvedetfero  de’Ior  Peccati  , e fi  con- 
vertiflero  a lui  , il  quale  è tutto  bontà  e cle- 
menza , ed  invita  amorofamenre  qualfivoglia 
perfona  alla  Penitenza , e alla  mutazion  della 
vita.  Poi  profeguiva  a moftrare  la  necefifyà  di 
così  fare  , e di  farlo  allora  ; e finalmente, 
efpofto  il  metodo  della  Miifione  , fi  ritirava 
co*  Tuoi  Compagni  alla  cafa  lor  desinata  . In- 
tanto per  cura  d’uno  de’ Tuoi  mandato  avanti, 
era  fiato  fcelto  e preparato  un  Teatro  pio  per 
le  funzioni  della  Mifìione  , cioè  un  Prato,  fe 
in  Villa  ; o pure  un  declive  non  troppo  pen- 
dente, fe  alla  montagna;  ovvero  una  Piazza, 
fe  in  luoghi  ferrati . Era  quivi  difpofio  un  Pal- 
co nudo  , alzandc  fi  folo  una  tela  a guifa  di 
muro  al  di  dietro  d’efiò  , che  copriva  al  Mifi* 
fionario  le  fpalle  . Ed  affinchè  riufcifife  meno 
incomodo  a i Popoli  1*  afcoltare  la  Parola  di 
Dio , col  maggior  tendato  che  fi  potette  pofto 
fopra  antenne , o travi  alzati  in  proporzionata 
diftanza , fi  rimediava  in  parte  a i raggi  cocen- 
ti del  Sole.  In  queflo Teatro  adunque  il  gior- 
no feguente  fi  radunava  il  Popolo  , concor- 
rendo colà  proceflionalmente  le  Parochie  della 
Città  , o pure  in  Villa  quelle  de  i contorni, 
tutte  prima  invitate  . Precedevano  cantando 
le  Fanciulle  di  ciafcuna  Parochia  con  una  di- 
rota  Immagine  della Santiflima  Vergine,  do- 
- u'-.'i  nata 
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nata  a i Parochi  dal  P.  Paolo , ed  accomodata 
in  forma  di  Stendardo  . Pofcia  venivano  le 
Donne  e quindi  fotto  le  proprie  Croci  le 
Compagnie,  il  Clero  col  Paroco  in  Cotta,  òc 
il  relfante  de  gli  Uomini  ; e tutti  arrivati  al 
Luogo  della  Miflione  erano  con  bell*  ordine 
ivi  feparatamenre  difpofti  , cioè  le  Donne  da 
per  fe  più  vicino  al  Palco  , pofcia  dietro  ad 
effe  gli  Uomini  in  femicircolo  , reftando  gli 
Ecclefialtici  collocati  all’uno  de  i lati  del  Palco 
in  competente  diltanza  . Nel  mentre  che  fi 
andava  così  adunando  il  Popolo  , affinchè  i 
già  ratinati  non  ifpendeffero  il  tempo  ciarlan- 
do, cantavano  alternativamente  la  Lmde  della 
Miffione  gli  Uomini  , e le  Donne  , o pure 
nelle  Città  un  Coro  di  Mufici  , a cui  rifpon- 
deva  il  Popolo  . Sonate  le  18  ore  Tali  va  il  P. 
Paolo  in  palco  fenza  Cotta  con  un  femplice 
baltoncello  in  mano  , accompagnato  da  due 
Uomini  di  qualche  Compagnia  vediti  di  cap- 
pa , e coperti  di  cappuccio  , che  dietro  a lui 
fui  Palco  fi  mettevano  inginocchioni  . L’un 
d’  effi  ne  gli  altri  giorni  foleva  tenere  inalbe- 
rato il  Crocififfo  della  Miffione.  Dopo  un’af- 
fettuofo  Proemio  , in  cui  il  Milionario  invi- 
tava tutto  il  Popolo  ad  unirli  feco  per  andare 
al  Paradifo  , dava  egli  principio  ad  un’Iltru- 
zione,  o fia  ad  un  Catechifmo  intorno  al  Sa- 
cramento della  Confeffione  , efponendola  in 
quanto  è Conf  JJìo  oris , e inoltrando  , che  le 
Confelfioni  poffono  effere  facrileghe  , o mal 
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fatte  , qualora  fi  tacciono  o per  vergogna , o 
per  malizia  i Peccati  mortali.  E qui  trattava 
anche  de’  Peccati  di  Penderò,  e di  Scandalo, 
efponendo  con  foave  chiarezza  la  loro  malizia, 
c confortando  ciafcuno  a portare  fincerirà  ed 
attenzione  nell’  accufarfi  delle  lóro  colpe. 
Quindi,  fatto  fapere,  che  laMilfione  era  una 
Spedizione  o Battaglia  contra  il  Peccato,  met- 
teva mano  anch’egli  alla  fua  Bandiera  ; e que- 
lla era  uno  Stendardo , ch’egli  fcopriva  , della 
Beata  Vergine  della  Modellia  ; e coll’  invo- 
care il  Nome  di  Maria  raccomandava  al  fuo 
patrocinio  quella  Miflìone  . Appreflo  lafciata 
la  velie  di  fopra,  e rellato  con  un’altra  aper- 
ta nelle  fpalle  , cinto  di  funi  , e in  abito  di 
Penitente  , dava  di  piglio  alle  armi  di  Peni- 
tenza; cioè  ad  una  fune,  ch’egli  fi  metteva  al 
collo,  ad  una  Corona  di  fpine,  che  fi  calcava 
in  capo,  e ad  una  Difciplina  di  ferro,  ch’egli 
baciava  in  prenderla  , accompagnando  ogni  a- 
zione  con  tenerilfime  parole  . E finalmente 
dopo  aver  detto,  che  fe  invitava  gli  altri  a far 
Penitenza,  era  di  dovere,  ch’egli  andafie  loro 
innanzi  colfefempio  , e col  far  penitenza  de* 
proprj  Peccati , faceva  intonare  da  i Sacerdoti 
VAvc  maris  Stella , e in  quel  tempo  fi  difcipli- 
na va  . Dopo  alcune  altre  parole  fcendeva  dal 
Palco  , lafciando  tutta  la  gente  in  gran  com- 
punzione; ed  immediatamente  s’intonava  il 
Salmo  Laudate  Domimtm  onincs  gcntes , rifpon- 
dendo  il  Popolo  ad  ogni  verfetto  col  Laudato 
fcmpre  fi * fc,  Men- 
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Mentre  qucuo  fi  canrava,  alzava!!  in  lom 
tananza , e in  faccia  al  Palco  un  maeftofo  Pa- 
diglione di  damafco  cremefi  trinato  d’  oro  , 
fotto  il  quale  , tirandoli  le  cortine  , compa- 
riva , portato  poco  prima  colà  dalla  Chiefa 
con  decente  accompagnamento  , il  Santi  filmo 
Sacramento,  che  era  tenuto  in  mano  da  uno 
de’ Sacerdoti  della  Mi  filone  , apparato  fopra 
un  palchetto  , e corteggiato  da  molti  lumi. 
Nello  fleflo  tempo  il  Religiofo  Compagno  del 
P.  Segneri  , falendo  fopra  un  tavolino  con 
Cotta  e Stola,  e inginocchiato,  intonava  con 
canto  divoto  quelle  parole  : V'  adoro  ogni  mo+ 
mento , o vivo  Pan  del  del  , gran  Sacramento  : 
Era  quello  ripetuto  dal  Popolo,  il  quale  lenza 
mutar  lito  fi  prollrava  anch’elfo  a terra  verfo 
, del  Venerabile  Pofcia  dette  da  elio  Religiofo 
alquante  parole  per  defedare  1’  ingratitudine 
di  chi  offende  Gesù , che  tanto  ci  ama;  o pec 
inculcare  una  fomma  Divozione  a Gesù  , fpe- 
zialmente  allorché  è offerto  al  luo  divino  Pa- 
dre nel  Sacrifizio  della  Mclfa  , o è efpollo  all* 
Adorazione  del  Popolo  , o è portato  in  Pro- 
cefiione  , o a gl’Infenni  , o è ricevuto  nella 
facra  Comunione:  s’  intonava  il  Tantum  ergo , 
e davafi  la  Benedizione  . Canrava  fufleguente- 
mente  il  fuddetto  Religiofo  quell’ altro  affet- 
to : Non  ci  lafciar  inai  piti  , dolcijfimo  Gestì , 
che  parimente  era  replicato  da  gli  affanti  ; ed 
intanto  chiufo  il  Padiglione  veniva  riportato 
alla  Chiefa  il  Venerabile*  Depoila  poi  la  Cot- 
ta, e 
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Ca  , e la  Stola  , il  fopradetto  Padre  Compa- 
gno faliva  col  Crocififlo  cella  Miflìone  inalbe- 
rato fui  medefimo  Palco  , onde  s’  era  partito 
il  P.  Paolo  , cantando  in  quello  mentre  il 
Clero  il  Nunc  dimittis , e rifpondendo  il  Po- 
polo ad  ogni  verfetto  col  No»  ci  la f dar  mai  più . 
Succedeva  la  Predica  d’eflo  Religiofo  l'opra  le 
parole  : Hodie  fi  vocem  Domini  audieritis  <&c. 
con  cui  inoltrava  la  neceflità  di  convertirli,  e 
eli  più  non  differirlo  ; ed  in  fine  invitava  gli 
Uomini  alla  Difciplina  , conducendoli  o nella 
vicina  Chiefa , o in  altro  luogo  ritirato,  dove 
non  poteffero  eflere  veduti  dalle  Donne  . Ivi 
falitofopra  un  tavolino,  dava  loro  buon’efem- 
pio  con  flagellarli  egli  il  primo  , e gli  andava 
infervorando  con  gridare  di  tanto  in  tanto: 
il  Corpo  ha  peccato  anch * ejfio  : ha  da  farne  la 
Penitenza  in  quefìa  , o nell' altra  vita . Meglio 
è farla  qui  . Che  ( ara  di  me  nel  tremendo  Giu- 
dizio di  Dìo  ? farò  dannato  , o falvo  ? O Peni- 
tenza , o Inferno  . Che  volete  voi , dilcttijjimì 
mìei , Infeno,  o Penitenza  ? Tutti  gridavano: 
Penitenza  . Maledetto  Peccato  ! Peccato  male- 
detto ! Mifericordia , Signore  , per  gli  miei  Pec- 
cati , perdono , pietà  Chi  mal  vive , mal  muore . 
Chi  è il  maggior  Peccatore  fra  noi  ì , Rifonde- 
vano turti  : Io  . Mai  più  Peccati  ; mai  più . 
Viva  Gesù  nofiro  bene  Voglio  vivere  con  Gesù  , 
morir  con  Gesù  . Oh  maledetta  difoncjtù  ! Mai 
più  difonefià  . Tre  colpi  pel  più  gran  Peccatore  y 
che  fi  a fra  noi . Tre  colpi  pel  primo  3 che  ha  dee 
, - ' morire 
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morire  fra  noi  cc.  Così  nell’  affliggere  i loro 
Corpi , que’  Penitenti  altamente  ancora  impri- 
mevano ne*  loro  cuori  fentimenti  di  Contri- 
zione, e buoni  proponimenti  per  l’avvenire. 
Dopo  di  che  data  loro  la  Benedizione  colCro- 
cififlo,  tornavano  eflì  Uomini , recitando  alcuni 
Paternoflri  ,al  Teatro  della  Miflione , dove  in- 
tanto il  P.  Segneri  rifalito  in  Palco  aveva  trat- 
tenuto le  Donne  , infegnando  loro  l’Atto  di 
Contrizione,  l’ufo  delle  Giaculatorie , l’utilità 
della  Lettura  Spirituale,  e dell’Orazion  Men- 
tale, e la  maniera  di  farla,  ed  altre  Amili  Di- 
vozioni . Proponeva  egli  dipoi  ciò  , che  avea 
da  farli  ne*  giorni  fufleguenti  , e licenziava  le 
Parochie  , chiamandole  ad  una  ad  una,  e in- 
cominciando dalle  più  lontane  per  ifchivare 
ogni  pretendenza  e gara.  Chiudeva  poi  la  fun- 
zione con  infinuare  a tutti  di  levarfi  di  cafa 
qualunque  finimento  di  effefa  di  Dio,  come 
Romanzi,  ed  altri  Libri  ofceni,opoco  Criflia- 
ni  , Pitture  immodefle  , Carré  da  Giuoco, 
Dadi,  Pugnali  proibiti  , finimenti  da  ballo, 
e Amili  cofe,  dando  egli,  a chiunque  ne  por- 
tava, una  Medaglia  con  molte  Indulgenze  an- 
che in  articolo  di  morte. 

La  mattina  fèguente  alle  7.  ore  , o pure 
al  primo  biancheggiar. dell’Alba  ne’giorni  cor- 
ti , s’  incamminava  il  P.  Paolo  proceflional- 
mente  col  Popolo  del  Luogo,  ove  fi  faceva  la 
M ilione  , a rendere  la  vifira  ad  una  delle  Pa- 
rochie , lontane  tre  o quattro  miglia  , invita- 
Tom.  /.  H te  a 
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te  a quella  Milfione, cantando  Uomini  e Don- 
ne varie  divote  Laudi  del  Signore  ; e a quella- 
Parochia  concorrevano  altre  delle  più  vicine, 
non  potendo  egli  redimire  la  vilìta  a cadauna 
d’effe  per  mancanza  di  tempo  . Nelle  Città  fi 
facevano  d’ordinario  tali  Proctlfioni , chiamate 
di  Viftta  , a qualche  Piazza  della  medefima 
Città  . Giunta  al  luogo  deftinato  la  Procelfio- 
ne,trovavafi  ivi  preparato  un  Palco  con  fopra 
una  tenda,  e dopo  cantata  la  Salve  Regina  in 
volgare',  e raccontato  un’Efempio  da  udo  de* 
Compagni  del  P.  Segneri  , fi  dava  Ja  Benedi- 
zione con  la  Reliquia  del  Velo  della  B.  Vergine 
alle  Famiglie  , alle  Campagne  , a i frutti  ec. 
Il  che  -fatto , e mdfafi  tutta  la  gente  a federe, 
il  P.  Paolo  falito  fui  Palco  faceva  una  frute  no- 
fi  dima  ed  efficacidìma  Predica  intorno  all’E- 
ducazion  de’ Figliuoli , al  fantificar  le  Felle,  al 
Numero  , Pefo  , e Mifura  de*  Peccati  , e al 
grave  eccedo  delle  Befleramie  Ne  reltava  mi- 
rabilmente ifiruito , e commollò  ciafcunó.  Ed 
era  uno  fpettacolo  tenerifiimo  il  vedere . come 
nella  prima  di  tali  Prediche  avendo  reifica  if- 
fimo  Predicatore  fatto  conofcere  a’  Figliuoli 
il  gran  rifpetto  , e l’efatta  Ubbidienza  , che 
debbono  a i lor  Genitori , li  moveva  poi  tutti 
a chiedere  perdono  pubblicamente  a i lor  Pa- 
dri , alle  loro  Madri  , de’ falli  padati  . Pian- 
gevano i Fanciulli  , e le  Fanciulle  per  com- 
punzione; piangevano  per  tenerezza  i Padri  e 
le  Madri;  e niuno  de  gli  alianti  poteva  ritener 
l *ie  la- 
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le  lagrime  al  vedere  quella  tenera  età , ed  an- 
che talvolta  Uomini  fatti,  correre  a gara  con 
incredibile  anfietà  e divozione  a trovare  i pro- 
prj  Genirori  , e cader  ginocchioni  davanti  a 
loro , e riceverne  affettuofiflimi  baci , e la  pa- 
terna lor  benedizione.  Nel  fine  delle  altre  due 
Prediche  , le  quali  fi  facevano  nelle  feguenti 
mattine  con  Procefiioni  ad  altre  due  Paro- 
chie  , fi  attendeva  a riconciliar  le  difcordie,  e 
a far  fare  le  paci  , nella  forma  , che  dirò  an- 
dando innanzi.  Terminata  quella  funzione, 
fe  ne  ritornava  il  Popolo  procrflionalmente  , 
ficcome  prima  , alla  Terra  della  Miftìone;  e 
giunto  alla  Chiefa  , ivi  uno  de’ Compagni  del 
P.  Paolo,  dopo  avergli  animati  con  una  breve 
efortazione  a ringraziar  Dio  del  bene  fatto  in 
quella  mattina  , li  lafciava  colla  benedizione 
del  Crocififfo . Il  dopo  pranzo  all’ora  confueta 
nel  luogo  defiinato  per  la  M'ifione  fi  adunava, 
come  nell’antecedente  giorno,  tutto  il  Popolo 
ad  afcoltare  le  altre  Iftruzioni  , e Prediche  de 
i Milfionarj , tenendoli  fertipre  il  metodo  della 
prima  giornata  , finché  durava  la  Miflìone,  il 
cui  tempo  era  ordinariamente  in  Villa  di  otto 
giorni , e di  undici  nelle  Città , ma  non  com- 
piuti. 
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CAP.  Vili. 

V roeeffìoni  di  "Penitenza  come  praticate,  dal  P.  Se- 
gneri . Altre  appendici  delle  fue  Wfftoni . Varj 
Compagni  delle  fue  fatiche , e Virtù  dell’  Abate 
Jacopo  Lomellino. 

ERa  folito  oltre  a ciò  il  P.  Paolo  di  fare  tre 
Procdlioni  di  fera  in  ciafcuna  MilTione , 
e nel  luogo  medefimo  d’efla  Milfione  , o pur 
11  vicino  ; e fi  chiamavano  Procejftoni  di  Peni- 
tenza . V*  intervenivano  tutte  le  perfone  dell* 
uno  e dell* altro  fello  , e la  maggior  parte  in 
abito  di  Penitenza  fenza  confusone  ^alcuna . 
Cioè  le  Donne  fcalze  con  corona  di  fpine  in 
capo  , e ben  coperte  co*  loro  veli  , fi  raduna- 
vano in  qualche  Chiefa  ; e in  altro  luogo  fi 
univano  tutti  gli  Uomini  delle  Compagnie, 
ed  altri  , che  avellerò  voluto  intervenirvi  con 
qualche  divilà  di  Penitenza . Così  era  deftinato 
un’altro  luogo  al  facro Clero , che  veniva  aneli* 
elio  in  abito  da  Penitente  , cioè  fcalzo  , con 
velie  lunga  , con  corda  al  collo  , con  corona 
di  fpine , e fenza  collare . Si  raccomandava  a 
chi  poteva  il  portar  candele  accefe  , non  folo 
per  più  decoro  della  funzione  , ma  anche  per 
aver  lume  in  tornando  alle  loro  cafe . Poi  vi- 
cino alle  24.  ore  fi  moveva  procelfionalmente 
ogni  ordine  di  perfone  , cioè  le  Donne  a cop- 
pia a coppia  in  due  colonne  , alle  quali  con 
torce  accefe  diftribuite  in  varj  liti  fi  faceva  lu- 
me. 
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me , portando  qualche  Dama  , o la  principale 
del  Luogo, innanzi  airaltre  il  Crocifitto . Nello 
ftelfo  tempo  da  un’altro  lato  marciavano  in- 
cappate le  Compagnie  de  gli  Uomini , e i Pe- 
nitenti colla  Croce  avanti  inalberata  da  un  Sa- 
cerdote {calzo  e in  abito  di  Penitenza . Chi  fi 
dava  la  difciplina  , chi  portava  catene  a i pie- 
di, o Croci  pefantirtime  iulle  {palle  ; e tutti 
comparivano  fcalzi  con  funi  al  collo  , e {pine 
fui  capo.  Seguitava  poi  il  Clero  in  abito  tale, 
che  moveva  compunzione  in  tutti.  E tutti, 
cantando  Laudi  & Orazioni  in  tuono  mefto , 
e chiedendo  pietà  al  Cielo  , con  varj  regolati 
giri  fenza  ufcire  dal  medefimo  campo  o prato  > 
e fenza  che  1*  un*  ordine  potette  confondere 
l’altro  , giungevano  ad  un  luogo  , dove  era 
preparato  per  quella  funzione  un’altro  Palco. 
Polle  le  Donne  tutte  in  faccia  al  Palco  mede- 
fimo  , ft  formava  intorno  ad  effe  un  femicir- 
colo  dalle  Compagnie  , e pofcia  dal  refto  de 
gli  Uomini  ; ed  allora  il  P.  Segneri , che  accor- 
rendo quà  e là  coperto  il  volto  da  un  cappuc- 
cio di  tela  nera  , con  difciplina  in  mano,  tutto 
cinto  di  grotte  funi  , fcalzo  , e ftrafcinando 
lina  catena  attaccata  da  i due  lati  a i piedi , a- 
veva  fin’ allora  co’ fuoi  Compagni  regolato  l’or- 
dine della  Procettìone,  faliva  in  Palco,  fegui- 
tando  tuttavia  attagellarfi.  Ed  affinchè  ficom- 
ponctte  in  divoto  filenzio  l’uditorio  tutto,  uno 
de’ Sacerdoti  della  Mittìone  cantava  prima  due 
verfetti  fatti  apporta  full*  argomento  , di  cui 
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s’aveva  a trattare.  Dopo  di  che  il  P.  Segneri, 
alzatofi  il  cappuccio , dava  principio  ad  un  bre- 
ve , ma  affettuofo  e forte  Ragionamento , con 
cui  commoveva  a fofpiri , lagrime , e gran  voci 
di  pentimento  l’udienza  tutta.  Mettevafi  di- 
poi due  altre  volte  la  Proceflione  in  moto,  e 
ritornando  al  medefimo  Palco  , o pure  ad  un* 
altro  in  altro  fito  , faceva  il  P.  Segneri  due 
altri  Ragionamenti , confiderando  in  efii  l’In- 
gratitudine , Temerità  , e Cecità  di  chi  com- 
metteva Peccati  ; la  gran  Mifericordia  di  Dio 
verfo  di  noi  ; le  mirabili  cofe  operate  dal  fuo 
unigenito  Figliuolo  Crifio  Gesù  per  nofiro  a- 
more , e perchè  ci  falvaflimo  ; la  neceflità  di 
convertirli  ornai , e di  non  più  tornare  alle  of- 
fefe  di  Dio;  la  certezza  delia  Morte;  il  Timo- 
re, che  dobbiam*  avere  de’gaflighi  di  Dio,  e 
del  Fuoco  dell’Inferno;  e toccando  altri  limili 
punti  di  fomma  energia  per  convertire  i Pec- 
catori. Equi  fi  flagellava  afpramenre  lo  ze- 
lantiflimo  Milionario  , gridando  unitamente 
con  eflò  lui  tutto  il  Popolo:  Penitenza  ; Mife- 
rìcordia  ’ non  più  Peccati  ‘ Vita  buona  , Vita 
(anta  da  qui  innanzi . Gesù  vi  amo  , e voglio  a- 
marvi  per  fempre ; Gesù  dell’Anima  mia  , e li- 
mili altre  éfclamazioni  divore  . Faceva  anche 
buon’ufo  d’alcuni  fenfibili  Arumenti  di  Divo- 
zione , cioè  d’un  tefehio  di  morto  , fopra  cui 
ragionava,  e delle  Immagini  del  Volto  Santo 
di  Gesù  , e della  Vergine  addolorata  , e di  San- 
ta Maria  Maddalena  , eh’  egli  proponeva  per 
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efemplare  a 1 Penitenti  , e prendeva  per  Protet- 
trice della  MilTione.  Due  altre  fere  fi  ripeteva 
Ja  Procefiicnc  medefima  con  diverfi  Ragiona- 
menti; ma  la  più  torte  batteria  del  P.  Paolo 
era  nell’  ultima  , che  d’ordinario  fi  faceva  la 
fera  del  Venerdì.  In  effa  da  quattro  Sacerdòti 
era  portata  l’Immagine  di  Cnfto  mortomeli*, 
bara  , alla  cui  viltà  commofla  la  divozione  del 
Popolo,  maggiormente  poi  fi  accendeva  al  te- 
neriflìmo  e penetrante  Difcorfo  del  Miflìona- 
rio,  il  quale  allora  più  che  mai  parlava  dei 
terribili  effetti  del  Peccato,  e dell’Amore,  che 
a noi  ha  portato  Gesù  , e che  noe  tutti  dob- 
biamo a Salvator  sì  amorofo.  Fatta  poi  F ul- 
tima gita  , efprimeva  il  P.  Segneri  il  fuo  giu- 
bilo, e molto  più  quello  de  gli  Angeli  , e de 
i Santi  del  Paradifo , al  vedere  il  pentimento, 
e all’udire  i buoni  proponimenti  di  più  non 
offendere  Dio . Ma  quella  fua  allegrezza  veni- 
va turbata  da  un  timore  anfiofo  f che  vi  re- 
ftaflè  tuttavia  una  perfona  non  convertita  a 
Dio.  Pareva  a lut  di  non  aVer  fatto-nulla  , lè 
in  così  copiofa  udienza  rimanelfe  un  folo  ofii- 
nato  in  amare  il  Peccato  , c non  curante  di 
tornare  in  grazia  dell*  Ahiflìmo  . Su  quello 
metteva!!  egli  con  ragioni  sì  convincenti  j e 
con  efprelftoni  sì  affettuofe,  vigorofe  * e,  vive, 
a combattere  Pollinazione  di  quello  Peccatóre^ 
che  non  fe  gli  poteva  refillere.  E mallìma- 
mente  perch’  egli  nell’  ultimo  fi  proteilava 
pronto  a dar  la  iua  vita  , e a lafciarla  lotto  i 
i-j  H 4 dia- 
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flagelli  , perchè  tal  perfona  fi  convertifiej  di- 
cendo, ch’egli  in  quel  punto  voleva  far  peni- 
tenza per  quell’ oftinato  , affinchè  il  mifero  fi 
ravvedete  ; con  aggiungere  , che  non  d.  fifle- 
rebbe  dal  flagellarli  , finché  tutti  e tutte  non 
chiedeflero  finceramente  a Dio  il  perdono  de* 
loro  Peccati.  E quindi  pregato  il  Popolo  , che 
fupplicaflero  la  divina  Mifericordia  di  toccar* 
il  cuore  a quell’infelice  loro  Fratello,  a quella 
fconfigliata  loro  Sorella  , fi  metteva  con  gran 
forza  a flagellarli  a fanguej  e feguitava  , finat- 
tantochè  il  Popolo  non  potendo  più  reggere 
a fpettacolo  sì  fiero  , cominciava  altamente  a 
gridare:  Bafia:  Misericordia . Rifpondeva egli, 
che  non  defilerebbe  , finché  quel  Peccatore 
non  fi  convertiva,  e continuava  i colpi.  Tor- 
nava perciò  il  Popolo  piangente  a gridare  Ba- 
Jia  ; ed  egli  replicava  , che  non  volevano  eflere 
grida,  ma  rifoluzioni  di  lafciare  il  Peccato.  Fi- 
nalmente feguitando  egli  a batterfi,o  da  qual- 
che perfona  Tantamente  ardita  ed  impaziente 
( il  che  in  alcuni  luoghi  avvenne  ) gli  era  le- 
vata di  mano  la  difciplina  , o al  troppo  fin- 
ghiozzare  e gridare  del  Popolo  , faceva  egli  da 
fe  Hello  fine  alla  fua  Penitenza.  Allora  leva- 
toli in  piedi,  tornava  a favellare;  inoltrando , 
che  fe  tutti  fi  movevano  a pietà  per  un  poco 
di  Penitenza  , eh’  egli  povero  Peccatore  dava 
al  fuo  viliffimo  Corpo , ed  avevano  un  cuor  si 
tenero  verfo  di  lui  mi ferabil  Creatura  : che  te- 
nerezza e pietà  non  dovevano  poi  avere  verfo 
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del  noftro  innocentiffuno  Salvatore  , che  al* 
cuni  avevano  Crocififfo , e forfè  erano  per  tor- 
nare a crocifiggere?  E qui  prorompeva  in  tan- 
ti altri  affetti  e ragioni , che  gli  animi  tuttavia 
freddi  non  potevano  di  meno  di  non  rifcaldar- 
fi , e i più  pertinaci  fi  arrendevano  alle  voci  di 
Dio . Finita  poi  che  era  ogni  Proceffion  della 
fera , pregava  gli  Uomini  di  fermarfi  ivi  in  gi- 
nocchioni , e li  tratteneva  con  alcune  Orazio- 
ni; ed  intanto  le  Donne  , ciafcuna  colla  fua 
Compagna,  s*  incamminavano  alle  loro  Cafe, 
e pofcia  gli  Uomini,  coh  ordine  a tutti  di  re- 
citare in  tornando  a cafa  il  Rofario  , o altre 
divote  Preghiere  . Così  terminavano  le  Pro- 
cefiioni  notturne  del  P.  Paolo  ; e in  effe  non 
può  immaginare  , fe  non  chi  le  ha  veduto* 
qual  foffe  la  commozione,  la  Divozione,  e il 
pentimento  de’ Popoli , e fenza  che  mai  vi  ac- 
cadere un  menomo  difordine  o fcandalo. 

Le  Iftruzioni , che  faceva  il  P.  Segneri 
nelle  altre  funzioni  del  giorno,  erano  intorno 
al  Sacramento  della  Penitenza  in  quanto  èCo»- 
fejjìo  cordis  , cioè  intorno  al  neceffario  Dolore 
e Pentimento  de’ Peccati  commeflì , e intorno 
al  Proponimento  fermo  di  non  più  commet- 
terne , e alla  neceflìtà  di  pregar  Dio  , che  ce 
ne  prefervi . Efponeva  poi  praticamente  la  ne- 
ceffità  di  levar  leOccafioni  Proffime,  l’ufo  del 
facro  Battefimo  in  cafi  di  neceffità  , il  gran  rt- 
fpetto  da  noi  dovuto  all’Eucariftia , e l’utilità 
delia  frequente  Comunione . Trattava  poi  del 
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preparamento  necefiario  al  Sacramento  del  Ma- 
trimonio , a cui  li  difpongono  alcuni  per  mez- 
zo di  molti  Peccati  ; e qui  entrava  full’ a bufo 
del  fare  all’Amore  , efponendone  tutti  i catti- 
vi effetti  , e quindi  filile  difcordie  delle  Perfo- 
ne  maritate.  Parlava  dei  gravi  e di verfi  Pec- 
cati, che  provengono  dall’InterefTe,  e fpezial- 
mente  dell’ obbligo  di  rertituire  il  maltolto  , e 
della  deformità  del  Peccato  , e delle  fcufe  di 
chi  pecca;  poi  della  bella  Virtù  della  Purità,  e 
del  diford  nato  Amor  de  i Piaceri  ,e  della  trop- 
pa Stima  di  noi  fiefli , inoltrandone  le  perver- 
se confeguenze  , ed  inculcando  fopra  tutto  la 
necelTità  di  perdonare  al  fuoProflìmo,  e di  ri- 
conciliarli (eco  . Era  mirabil  cofa  il  vedere , 
con  che  chiarezza  , con  che  bell’ordine  , con 
che  femplicità  infieme  e vivacità  egli  trattafle 
ed  efponefie  tutti  quelli  ed  altri  fimili  argo- 
menti . Stava  pendente  dalla  fua  bocca  il  Po- 
polo tutto,  immobile,  e come  in  eflafi  , fen- 
tendofi  così  pianamente  iftruire  , e così  dolce, 
mente  ed  utilmente  dilettare  nel  medefimo 
tempo.  II  Sabbato  l’Illruzione  era  fatta  dal 
Compagno  del  P.  Segneri  intorno  a i Peccati 
della  Lingua  ; ed  appreflò  il  P.  Segneri  faceva 
lina  efficaciffima  Predica  intorno  alla  Divozio- 
ne verfo  la  Santiffima  Vergine  Dopo  di  che 
pafiàva  a dire  , che  il  giorno  feguente  egli 
avrebbe  abbandonato  quel  fuo  dilettiamo  Po- 
polo per  pafiare  ad  un’altra  M filone  ; e colle 
più  tenere. parole  ringraziava  tutti,  ei  maflima- 
•jrs'i  mente 
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mente  il  d'gniflimo  Clero.  Quindi  meffofi  gi- 
nocchioni , e pollali  una  fune  al  collo , chie- 
deva perdono  a tutti  con  affectuofifiima  Umil- 
tà -,  perchè  a cagione  della  fua  infuffidenza  , c 
de* Tuoi  mancamenti  e Peccati  non  fi  fofTe  fat- 
to tutto  quel  bene  , che  poteva  fperarfi  da  sì 
divota  udienza . Raccomandava  poi  a ciafcuno 
una  delle  piu  belle  e delle  più  utili  Virtù  , cioè 
la  Santa  Perfeveranza  nel  bene  dopo  la  Mifiio- 
ne,  e la  lettura  di  qualche  Libro  fpirituale  a 
chi  fapeva  leggerei  Suffeguentemente , fe  era 
in  Villa  j fi  rivolgeva  con  amorofa  Umiltà  a i 
Parochi  per  fupplicarli  d’una  grazia,  ch’egli-, 
diceva  , non  avrebbe  ofato  chieder  loro  , fe 
non  foffe  fiato  inginocchioni  a i 1 or  piedi . La 
grazia  era,  che  da  Ir  innanzi  fpendeffero  tutta 
la  mattina  delle  Felle  in  fervizio  del  Popolo 
nelle  loro  Chiefe , confeffando , predicando  ec- 
Finalmente  replicata  l’ obbligazione  di  pacifi- 
carli,-di  deporre  i rancori,  e di  darli  il  faluto, 
invitava  chi  non  1’ avelie  peranche  fatto,  a ve- 
nire a piedi  del  Crocififlo  per  ivi  perdonare , e 
làcrificare  ogni  odio  verfo  il  Profiimo  fuo. 

La  mattina  della  Domenica  feguen  e s’im- 
piegava in  fare  la  Comunion  Generale,  fcelto 
nelle  Città  ordinariamente  per  tal  funzione  il 
Duomo,  e in  campagna  per  lo  più  una  Chiefe 
formata  in  fito  ben  largo  nel  gran  concorfo 
della  gente.  Premetteva  il Mifiionario  l’invito 
per  la  fabbrica  di  quella  Chiefa  pofticcia;  c 
chi  portava  pertiche,  buffo,  o fiondi  diquer- 
- < 
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eia  ; chi  preflava  travi  ; altri  fomminiflravano 
ien7uola  , portiere  , cortinaggi  , coperte , ed 
al  tri  fimi  li  arredi.  Ratinato  il  tutto,  qualcuno 
de’ Compagni  del  P.  Segneri  , fecondo  il  dife- 
gno  ricevuto  da  lui,  faceva  faltar  fu  coll’aiuto 
del  Popolo  qtiefla  nuova  Chiefa.  Difegnavane 
egli  la  pianta  in  terra  in  figura  ora  d’Ovato, 
ora  di  Croce  , o in  altra  fìmil  forma  amena. 
Si  alzavano  , per  dir  così , le  fue  mura  con 
travi  e travicelli  piantati  in  terra,  gl*  interfliz) 
de’  quali  venivano  chiufi  con  lenzuola  . La 
fommità  de*  travicelli  parte  fi  univa  con  per- 
tiche piegare  a foggia  d*  archi  , parte  con  fe- 
lloni cadenti  : il  tutto  ricoperto  di  verzura , c 
di  fiori.  Alcuni  di  que’ travicelli  uniti  in  cima, 
o con  arco,  o fenz’arco  formavano  delle  por- 
ticene, alle  quali  fi  mettevano  portiere  o co- 
perte , anche  di  vari  colori , che  facevano  beJ- 
lilfiraa  villa  . Entro  al  recinto  di  quelli  fi  al- 
zava fopra  altri  legni  più  alti  una  figura  dì 
volto,  o di  cuppola  , fatta  aneli’ efia  di  perti- 
che infiorate , che  andavano  ad  unirfi  infieme, 
e fopra  loro  una  Croce , e all’  intorno , e nel 
baffo  varj  felloni , rabefehi , & altri  ornamen- 
ti di  fiondi  e fiori , co  i Nomi  anche  di  Gesù, 
o di  qualche  Santo , lavorati  con  fiori , o fo- 
glie verdeggianti . Un  gran  portone  era  nella 
facciata; e nel  didentro  , fecondo  Iafimmetria 
della  pianta  fi  ergeva  un’Altare , pollo  in  cafo 
di  bifogno  fotto  il  Padiglione  della  Milfione , 
ove  in  varie  Piffidi  grandi  erano  confervate  le 
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facre  particole  confeci  ate  la  mattina  per  tempo. 
Piantati  ancora  molti  pali  di  legna  alti  un 
braccio  da  terra  , che  accompagnavano  nel  di 
dentro  il  giro  della  Chiefa,  quelli  formavano, 
per  così  dir,  le  panchette  per  la  Comunione. 
Andavano  poi  continuamente  varj  Sacerdoti 
col  conveniente  decoro  comunicando  il  Po- 
polo , il  quale  vi  accorreva  in  Proceffione, 
ftando  dall’ una  parte  gli  Uomini,  e dall’altra 
le  Donne.  Aflillevano  Tempre  due  Cherici  ad 
ogni  Sacerdote  con  renere  l’un  d’elfi  l’ombrel- 
la fopra  il  Santiflimo  , e 1*  altro  una  patena 
fotto  l’Eucarillia  nell’atto  di  porgerla  alleper- 
lone;  c due  Uomini  di  qualche  Compagnia  ye- 
iliti  in  cappa  con  torce  accefe  in  mano  erano 
(empre  a i lati  d’ognuno  di  que’facriMmiltrì- 
Intanto  altri  Sacerdoti  afcoltavano  le  Confef- 
fioni  lungi  di  là  co’  lor  Confeflionarj , adagiati 
per  lo  più  fotto  di  qualche  albero  , o in  altri 
liti  ombro!!  . E tale  era  la  villa  di  quella  fun- 
zione, che  riufciva  quanto  nuova,  altrettanto 
divota  , in  guifa  che  alle  genti  pareva  di  tro- 
varfi  allora  in  Paradilo  . E tanto  più  perchè 
in  quelle  Chiefe  pollicce  (ed  era  lollelTo  nella 
Chiefa  di  Città  eletta  per  tal’occafione  ) fe  li 
poteva  far  di  meno,  non  fi  celebravano Mefie, 
ma  folo  in  qualche  Oratorio  o Chiefa  vicina; 
non  vi  fi  confelfava  , nè  fi  fonavano  campane 
o campanelli  ; ma  folo  fi  attendeva  tranquilla  - 
mente a comunicarli,  cantando  intanto  iMu- 
fici,  il  Clero,  e il  Popolo  Hello  , vicendevol- 
mente 
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mente  varj  Mottetti , Inni  , e Laudi  del  Si- 
gnore , e framifchiandovi  di  tanto  in  tanto  il 
Compagno  del  P.  Segneri  qualche  breve  inter- 
locuzione per  muovere  l’ affetto  di  tutti  verfo 
il  Santiflimo  Sacramento . . : 

Soleva  finire  la  Comunion  Generale  una 
o due  ore  prima  del  mezzo  dì  della  fuddetta 
Domenica . Dopo  non  molto  , dato  il  fegno 
d’una  campana,  radunava!!  tutto  il  Popolo  di 
nuovo,  andando  ciafcuno  a i luoghi  loro  de- 
sinati per  condurli  all’ ultima  generai  Procef- 
fione  di  Penitenza.  Nello  ffeflo  tempo  poi  fi 
movevano  tutti  feparatamente  indiverfe  fchie- 
re,  cioè  le  Donne,  le  Compagnie,  i Peniten- 
ti , il  Clero  J e cantando  Laudi  e Preghiere 
divote  , arrivavano  al  fito  della  Miflìone  , o 
pure  ad  un’altro  fcelto  e deftinato  apporta  per 
la  funzione  di  quel  giorno  . Porti  tutti  a fe- 
dere, il  P.  Paolo,  che  a guifa  di  Capitan  Ge- 
nerale era  fin’ allora  corfo  qua  e là  per  ben  re- 
golare la  Proccflione  , Tempre  incappucciato, 
con  catena  a’ piedi  , e difciplina  in  mano,  fa- 
liva  fui  palco  ; e dopo  aver  detto , che  fe  alcun 
vi  reftava  ortinato  ne’  fuoi  Peccati  , dovevafi 
ciò  attribuire  a i Peccati  del  Mirtìonario;  fic- 
come  ancora  a lui  s’  aveva  da  imputare  il  non 
eflcrfi  raccolto  quel  frutto  di  più  , che  fi  po- 
teva fperare  da  un  Popolo  sì  ben’  inclinato  e 
divoto:  pregava  il  Clero  di  cantare  il  Te  Dcv.m 
in  rendimento  di  grazie  a Dio  pel  bene  , che 
fi  era  fatto  : ch’egli  intanto  farebbe  penitenza 
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per  quello  che  era  flato  da  iui  impedito  Fi- 
nito il  canto  del  Ciero,  e la  D.  ciplina  di  lui, 
feguitava  egli  a predicare  con  ifcorrere  (opra 
varj  de’ più  importanti  punti  della  vita  del  Cri- 
Aia  no  , e con  far  rinovare  i buoni  proponi- 
menti e con  pregare  di  perdono  i Parochi  e 
il  Popolo,  per  gli  mancamenti  da  lui  commeAì 
in  quel  gran  miniAero  . Finalmente  lafciati 
varj  ricordi  accompagnati  da  un’,  fletto  mira- 
bile, e data  in  tre  volte  la  Benediz  on  Pipale, 
terminava  la  Miflione;  e fottraendoli  al  me- 
glio che  poteva  alla  folla  del  Popolo  , il  quale 
reAava  tutto  lagrime  e fofpiri  al  vederlo  par- 
tire, s’ incamminava  da  lì  a non  molto  in  quel 
medefimo  giorno  a principiare  un’altra  Miflio-1 
ne  in  altra  Parochia  , che  lo  flava  affettando. 

E tale  fu  il  Metodo  del  P.  Segneri  junio- 
re  nella  coltivazione  della  Vigna  di  Dìo.  Mac- 
china però  tanto  grande  , e compofla  di  tante 
ruote  , non  la  poteva  muovere  egli  foto  , ma 
era  coflretto  a 'valerli  ancora  delle  braccia  di 
varj  Compagni  , i quali  , ciafcuno  fecondo  la 
fua  abilità  , fervivano  alla  buona  condotta 
della  Miflione.  Primo  fra  efli  era  il  Compagno 
Gefuita  deflinatogli  da’fuoi  Superiori,  al  quale 
apparteneva  il  far  le  Prediche,  ed  altre  fatiche 
già  di  fopra  accennate  ; e quefli  fu  in  quali 
tutto  il  corfo  delle  fue  Miflioni  il  P.  Ignazio 
Saverio  CoAanzi,  Religiofo,  che  egregiamen- 
te efeguiva  il  fuo  ulìzio  di  atterrire  i Cattivi 
colle  Prediche  dello  Scandalo  , della  Morte , 

del 
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del  Giudizio,  e d’altri  limili  forti  argomenti, 

aiutandolo  a ciò  anche  il  tuono  draordinario 
della  fua  voce,  ma  fenza  fmaniare  giammai , 
e fenza  inveire  con  eccedo  imprudente  di  zelo 
conrra  de’  Pecarcri  , e Tempre  con  far  com- 
parire la  Carità  Cridiana  in  mezzo  allo  dre- 
pito  dello  Spavento  . Deftinato  poi  egli  per 
Capo  d*  un’altra  Milfione  pochi  Meli  prima 
della  Morte  del  P.  Paolo,  fu  fodituito  in  fuo 
luogo  il  P.  Felice  Lana,  il  quale  , non  meno 
che  il  P.  Codanzi  , feguita  tuttavia  a guada- 
gnar’ Anime  a Dio  nelle  Sacre  Midìoni  . Si 
didinle  ancora  , e in  maniera  particolare  , fra 
i feguaci  del  P.  Segneri  l’Abate  Iacopo  Lo- 
mellino  , Cavalier  Genovefe  , e d’  una  delie 
più  Nobili  Famiglie  di  quella  Città.  Giovane 
fpiritofo  capitò  nell’ Anno  1709.  a Sarzana  per 
vifitare  il  Signor  Felice  Mari  luo  Fratello  ute- 
rino, e Governatore  di  quella  Città.  Penfava 
egli  a tutt’altro,  che  a Mìflioni  ; ma  Iddio 
penfava  a lui  , e le  Midioni  appunto  fi  face- 
vano ivi  dal  P.  Segneri  . V’intervenne  , e ne 
redo  sì  prefo  , che  non  folo  fece  ivi  una  Con- 
fittone generale  afcoltata  dallo  dello  Religio- 
fo,  ma  portando  feco  alla  Patria  un  gran  tu- 
multo di  fanti  peniieri,  finalmente  determinò 
di  abbandonare  il  Mondo,  e di  metterli  a fer- 
vir  Dio  per  la  via  Ecclefiadica . Fatto  dunque 
Sacerdote  nell’  Anno  fufleguente  1710.  volò 
alle  M'ffioni  fui  Lucrhtfe  , ed  ammeffo  fra* 
Cuoi  Compagni  dal  P.  Paolo  feguitò  fino  alla 
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morte  di  lui  in  sì  faticofo  impiego.  Ecco  ciò, 
die  ne  ferite  ad  un  Tuo  Amico  il  medefimo  P. 
Paolo . Il  piti  bel  dono  , che  il  Signore  n?  abbia 
fatto  , è fiato  quello  della  perfona  del  Signor  Gia- 
como Lomellino  Cavalier  Genove fe  , che  l’Anno 
pajfato  invogliatofi  delle  MiJJìoni  ha  dato  un  calcio 
alla  fifa  Primogenitura , e alle  fpcranze  delle  pri- 
me Ùame  di  Genova  , e fatto/i  Sacerdote  fc  ri*  è 
venuto  ad  aiutarci  , pieno  di  fiducia  in  Dio  , c 
d*  una  generofità  daApofioloy  e d’una  ubbidienza 
da  Rthgiofo.  E tale  in  fatti  il  trovò  chiunque 
praticollo  nelle  facre  Mitioni . Umiltà  fomma 
in  lui  , fomma  Mortificazione  , e un*  incredi- 
bil’anfietà  di  operare  e patire  continuamente 
per  fervizio  di  Dio  , fenza  mai  dire  di  nò  a 
qualunque  fatica  ed  imprefa  , che  gli  propo- 
nete il  P.Segneri:  del  che  potò  anch’io  etère 
buon  teftimonio . Oltre  all*  aver*  egli  Tempre 
aflitito  con  efattezza  e premura  ringoiare  al 
buon  regolamento  delle  funzioni  della  MhTio- 
ne , in  cafo  di  bifogno  predicava  egli  o il  dopo 
pranzo,  o nelle Procetìoni  della  mattina,  con 
ardore  A poftolico  , e con  univerfal  confolazio- 
ne  de  gli  Afcoltanti  , che  tutti  partivano  pieni 
di  divozione  , ed  innamorati  della  fua  dolcez- 
za, e delle  fue  maniere  Angeliche  . E Io  fteffo 
avveniva , qualora  il  P.  Paolo  appoggiava  a lui 
1*  incumbenza  di  dar  gli  Efercizj  'Spirituali  a 
qualche  Moniftero  di  Monache  , il  qual  s’ in- 
contrate nel  viaggio  delle  Mitioni.  L*  amava 
perciò  teneramente  il  P-  Segneri  ; e tanto  piò 
Tom.  I.  I gli  era 
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gli  era  caro,  quanto. che  ertèndo  egli  per  acci- 
dente nato  in  Ifpagna  > e poffedendo  quella 
Lingua  , fperava  d’ inviarlo  un  giorno  in  quel 
Regno  per  far’  ivi  le  Miflioni , e guadagnar* 
Anime  a Dio  ancora  in  que*  lontani  paefi;  nel 
che  feco  s’ accordava  il  defiderio  dell’Abate 
medefimo.  Seguitò  egli  dopo  la  morte  del  P. 
Segneri  nell’  efercizio  delle  Mirtìoni  il  P.  Gio- 
vanni Crivelli  follituito  ad  elfo  P.  Segneri , e 
il  P.  Felice  Lana  ; quando  ecco  fcoprirli  nella 
Primavera  dell’Anno  1715.  sì  indebolita  la  fua 
limita  dopo  gli  Efercizj  dati  alle  Monache  di 
Città  di  Cartello  , che  in  vece  di  tener  dietro 
ad  erti  Miflìonarj  fu  coftretto  d’ordine  loro  a 
trasferirfi  a Sarzana  per  attender’ ivi  allo  rifta- 
bilimento  delle  forze  e della  fallite . Ma  aggra- 
vatoli maggiormente  il  fuo  male  , con  eferci- 
zio  grande  delle  fue  Virtù  , e con  invidia  di 
tutti  , pafsò  egli  pieno  di  meriti  , e in  età  di 
37.  Anni  , a miglior  vita  in  quella  Città  nel 
Mefe  d’ Aprile  dell’ Anno  fuddetto,  Nè  fu 
folo  a feguitar  le  veftigia  del  P.  Segneri  l’Abate 
Iacopo  Lomellino  : fi  fegnalarono  in  quello 
anche  gli  Abati  Giovan-Tomtnafo  Centurio- 
ni, e Vallari , e Giorgi , e molto  prima  di  loro 
fi  unì.  feco  il  Signor  D.  Domenico  Ricci  Sacer- 
dote di  Sarzana  . Così  nelle  Miflioni  di  Lom- 
bardia fu  fuò  individuo  Compagno,  ed  utile 
linimento  il  Conte  Giovam^Barirta  Scalabrini 
Cavalier  Modenefe , il  quale  tuttoché  Secola- 
re , ammetto  dal  P.  Segneri  alla  fua  milizia  e 
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còrefidcnzà  , fece  in  abito  d*  Penitente  cono- 
fcere  , ch?  egli  Capeva  feryir’  anche  paeglio  a 
Dio  di  quello  che  diapzijyefle  fervito  al  Mon- 
do v . Così  pure  accettò  egli  ( fatto  la  fua  difci- 
plina  il,  Signor  Marc*  Antonio  Capelli  Gentil- 
uomo Módenefe , il  quale  tuttavia , col  P.  Igna- 
zio Coftanzi,  continua  a faticare  nelle  (acre 
Miffiom  per  varie  parti  d’Italia.  . 

. ' cap.  ix.  : .v-: 

•idaiirn  i * *>l  '■  '■  -■  ? 

Frutti  mirabili  delle  Milioni  del  P.  $ egri  eri  per  P e- 

flìrpazìone  de'  Vizi  > ,e  V introduzione  delle  Virtù . 
Suà  ìthpdreggìabii  ' Eloquenza  , ed  Effetti  della 
’>  tnedefima . Fi  •' , rr  -.:-ro  • ':  •> 

iiiVOÌi  A 11  ■ }\ 

QUalpofcia  folfe  il  frutto  di  tante  fatiche 
del  P Segneri  ve  J’ ^fletto  di  qunfte,  Aie 
ArePÌtpfe  MilEoni , li  può  ben  tentar 
di  deferirlo  , ma  non  già  con  ifperanza  di 
farlo  pienamente  concepire  a chi  non  ebbe 
la  fortuna  d’ intervenirvi . Si  miravano  interi 
Popoli , , che  appena  udito  una  volta  quello 
MefTaggiere  di  Dio,  abbandonavano  ogni  altro 
loro  intereflfe  per  ailillere  a tutte  le  Prediche 
e funzioni  di  lui.  Un’ora,  & anche  due  e tre 
prima  della  Miflione  tutti  con  anfiefà  , rhiuhp 
le  lor  botteghe  , labiati  À fai  lavpri  ; }\ e.  le  % 
faccende  9 di  Città,  o di  campagna , -pccorre- 
vano  a gara  apfiofdlìmi,  di  udire  i celelV  fuoi 
inlegnarnenù , e.  di  trovarli  un  iuc^p  uùhvv 
emo  a jui  j giovani;  e vecchi  -,  ricchi  e poveri, 
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Nobili  t plebei . Premeva  certo  a i poverelli 
di  guadagnarli  il  Pane  ; ma  allora  premeva  più 
il  pane  fpirituale  , che  con  tanta  lor  confola- 
7.ione  e profitto  miniftrava  a tutti  il  fervoro- 
fiflimo  Miflionario  . Erano  lontani  , anche 
molte  e molte  miglia,  dal  fito  della  Miflìone; 
ma  non  rincrefceva  loro  il  viaggio  , e d’ ogni 
v giorno , per  arrivarvi  ; tollerando  volentieri  il 
difagio  della  fame  , del  caldo  , della  pioggia  , 
c del  dormire  fulla  nuda  terra  , purché  non 
perdettero  Foccafion  d’afcoltare  quello  mi  rabil 
banditore  della  parola  di  Dio.  Nè  ciò  badava 
a moltiflimi.  Finita  la  Miflione  in  un  luogo, 
non  fapevano  contenerfi  dal  tenergli  dietro , o 
dall*  andarlo  di  quando  in  quando  a trovar 
nell' altre  Miflìoni  , ed  anche  più  lontane  , e 
con  Procelfioni  numerofilfime  : riportandone 
infenfibilmente  quel  gran  frutto  di  piantarli 
fempre  più  in  capo  e in  cuore  le  fante  Muf- 
firne della  MiiTione  col  tanto  udirle  , e riudir- 
le. Fra  gli  altri  fi  diftinfe  in  quelle  parti  una 
divota  Compagnia  di  Modenefi , i quali  vediti 
di  cappa , e in  abito  di  pellegrini , lì  portavano 
ogni  fettimana  ad  afliltere  alle  funzioni  della 
Domenica  della  Benedizione , facendo  viaggio 
di  dieci  , quindici  , venti , ed  anche  più  mi- 
glia , e talvolta  in  numero  di  più  di  cento  per- 
fone . Tutto  fembrava  ben  pagato  , tutto  lie- 
ve a tante  perfone  , e a tanti  Popoli  in  fegui- 
tarlo  , perchè  troppo  dolce  pafcolo  ne  ritrae- 
vano per  V Artime  loro;  ed  allorché  il  mira- 
vano 
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vino  poi  partirfi  dalla  lor  Terra  , o confide- 
rà va  no  di  più  non  poterlo  nè  udir , nè  vedere  , 
pieni  tutti  d’affanno  non  potevano  contenere 
i fofpiri  e le  lagrime  : effetti  tutti  della  Gra- 
zia, che  Dio  per  mezzo  di  quello  fuo  buon 
Servo  diffondeva  nel  cuore  di  chiunque  l’udiva . 

£ certo  era  uno  fpettacolo  degno  de  gli 
occhi  del  Paradifo  1*  oflervare  allora  in  ogni 
condizion  di  perfone  sì  profondamente  infu- 
fo  lo  fpirito  della  Penitenza  ; tanti , ed  an- 
che oftinatiflimi  Peccatori  convertiti  allora  ad 
una  buona  vita  ; e tanti  altri  rifoluti  di  darli 
ad  una  vita  migliore  . Sul  volto  di  tutti  com- 
pariva 1*  abbonamento  alle  offefe  di  Dio  ; c 
gran  parte  , conculcati  i rifpetti  umani , cor- 
revano alle  pubbliche  funzioni  in  abito  di  Pe- 
nitenti , non  la  perdonando  a i loro  Corpi , 
che  erano  flati  incentivi  e lira  menti  al  Pecca- 
to; e tutti  a folla  volavano  al  facro  Tribuna- 
le della  Penitenza  , obbligando  i Sacerdoti  a 
flar*ivi  pazienti  le  intere  giornate  , e talvolta 
ancora  le  notti . Ed  appunto  niuno  meglio 
potè  e può  rendere  conto  della  verità  di  tante 
converfioni  d’Anime , e della  veracità  di  tanto 
Dolore , e di  tanti  altri  frutti  delle  Miilìoni 
del  P.  Segneri , quanto  chi  allora  ebbe  la  forte 
di  afcoltar  le  Confeflioni  de* Popoli.  Era  in 
tal’  occafione  un  fanto  piacere  per  tutti  i Con- 
feffori,  e infieme  una  gran  Predica  per  taluno 
di  loro)  il  vedere,  con  che  tenerezza  piangef- 
fero , e con  che  fdegno  Crifliano  deteflaflero 
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la  lor  vita  pallata  tanti  e tanti  Penitenti*  ( la 
maggior  parte  de*  quali  faceva  anche  la  iua 
Cónfeflion  Generale  ) e con  che  fervore  pen- 
faffe  ciafcuno  a regolar  meglio  da  lì  innanzi  il 
grande  intereffe  dell’  Anima  fua  . Pareva  in 
fotnma  il  Popolo , durante  la  Miffione , & an- 
che dipoi,  un’altro  Popolo  da  quel  di  prima. 
Più  volte  ancora  avvenne , che  qualche  Sacer- 
dote difappfovatore  delle  Miflìoni  * da  lui  udi- 
te folameilte  per  altrui  relazione  , ma  non  ve- 
dute, incontratofi  pofcia  ad  intendere  le  Con- 
feflioni  di  chi  v*  era  intervenuto  > e mirando 
l’infocata  lor  compunzione  , cambiava  fenti- 
mento,  e lafciando  d’  elfere  Cenfore,  diveni- 
va Panegirica  delle  medefime  . Che  fe  parec- 
chi tornarono  pófcia  a poco  a poco  alia  lor 
vita  di  prima , non  è già  che  allora  non  foflèro 
veramente  convertiti  a Dio  ; imperocché  anzi 
erano  internamente  così  ben  difpofti  , che  a i 
più  di  loro  pareva  infallibile  in  quel  punto, 
che  l’avrebbono  durata  firto  alla  morte  ne*  lor 
fanti  proponimenti.  Ma  finfelice  noffra  na- 
tura ci  porta  fempre  al  baffo  ; nè  per  effere  un 
ferro  oggi  freddo , fi  dee  già  inferire  , eh’  elio 
ieri  non  foffe  caldo  , ed  anche  rovente  . Per 
altro  continua  tuttavia  in  molti  e moltiffimi 
il  maravigliofo  effetto  delle  Predicazioni  del  P. 
Segneri , i quali  o non  cadono  sì  facilmente 
in  peccati  , p pur  menano  una  vita  fornma- 
mente  morigerata  e Crilliana  , e con  più  fre- 
quenza ed  efattezza  fi  mantengono  nell’eferci- 
zio  delle  fante  Virtù . In 
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In  fatti  dopo  le  facre  Milfioni  folevano 
celiar  le  Vanità  , le  dìfcordie  , gli  amoreggia- 
menti  , le  beltemmie  , le  imprecazioni , i ri- 
dotti, e i Giuochi  viziofi  ; li  miravano  più  di 
gran  lunga  che  prima- rifpettate  le  Chiefe, 
frequentati  gli  Oratorj,  e i Sacramenti , accre- 
fciute  le  Divozioni,  e V Opere  di  Pietà  , tolti 
gli  Scandali,  e riformati  gli  abufi.  Compari- 
vano ancora  da  lì  innanzi  più  attenti  e più  ze- 
lanti nel  facro  lor  Minuterò  i Pallóri  dell’A- 
nime , e più  aflìdui  e pazienti  i Confederi  al 
facro  Tribunale  . E tutto  quello  premurofa- 
mente  raccomandava  ed  inculcava  il  P.  Segne- 
ri  ; ma  fpezialmertte  s*  applicava  egli  a rappa- 
cificar le  genti  , e ad  eftirpare  gli  Amori  , è i 
Giuochi  pefiedofi?  Miràbile  può  dirli  il  dono 
a luì  Conceduto  dà  Dio  di  riunir  gli  animi  dif- 
cordi  , e di  troncar  gli  odj  antichi , e le  nemi- 
cizie  anche  più  fonorè  ed  inveterate.  Efortava 
al  fine  di  quali  tutte  le  fité  Prediche  chi  dfel 
Popolo  ne  aveva  bifogrto  a dar  la  Pace  a’  fuoi 
Nemici , e a perdonare  per  amore  di  Dio , in- 
vitandoli con  parole  ri  tenere  a venire  a*  piedi 
del  Crocififlò  , che  non  v*erà  perfona  benché 
gravemente  ed  anche  recentemente  dffefa  per 
terribili  omicidj  & ingiurie',  che  non  cedellè; 
e tutti  lagrimanti  e compunti  correvano  ad’ 
abbracciare  gli  avverfarj  loro.  Non  efiendo  ivi 
gli  avverfarj  , accettava  il  Milionario  per  la 
parte  abfente  la  rinunzia  delle  querele  , e le 
protette  del  perdono  dato  dalla  parte  prefen- 
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te,  facendofi  baciar  dall’ offèfo  , e ribacian- 
dolo anch’  egli  a nome  de*  lontani , con  ordine 
ppi  di  rinovar  quell*  atto  , quando  fi  trova- 
vano inficine  . Soleva  egli  ancora  ad  ifianza 
d’ alcuno  de  gli  offenditori , o de  gli  offefi  , far 
pubblicamente  chiamare  la  parte  contraria  ; ed 
in  prefenza  del  Popolo  trattava  e concludeva 
le  Paci  con  tal’ energia,  e sì  buon  garbo,  che 
bene  fpelTo  era  motivo  di  ftupore  il  vedere, 
come  egli  sì  preflo  ottenefie  ciò  , che  talvolta 
non  era  riufcito  nò  a tanti  mediatori  , nè  a* 
Principi  fterti,  che  vi  s’ erano  interporti.  Che 
fe  gli  capitavano  alle  mani  certi  cuori  di  maci- 
gno , inviperiti  , ortinati  , e filli  in  non  voler 
dare  la  Pace  : non  fi  può  fpiegare  > che  parole 
dolci  , che  forti  ragioni  , che  tenere  carezze , 
col  Croci/Tò  a canto  , egli  loro  facerte . Li  ba- 
ciava , li  fcongiurava  in  nome  di.  Gesù  , e per 
bene  della  lor’Anima  ; ed  abbracciandoli  llret- 
to  non  fi  voleva  partire  dal  loro  collo  , che 
non  fi  arrendettero  alla  chiamata  di  Dio  ; ed 
intanto  faceva , che  il  Popolo  dicerte  ad  alta 
voce  un  Pater  nojler  per  pregar  Dio  , che  toc- 
carte  il  cuore  a quella  perlòna  . Raccontava 
egli  a quello  propofito  il  calo  d’una  Pace  av- 
venuto a lui  llertò , e maravigliofamente  fe  ne 
valeva  in  pubblico  per  incitar  gli  altri  a fare 
il  medefitno  . Condotto  alla  fua  Camera  un 
Giovane  , affinchè  l’ inducefle  a dar  la  Pace  a 
chi  gli  aveva  voluto  torre  pochi  meli  prima  la 
vita , per  quante  ragioni  gli  fapeflè  dire  il  fa- 
condo 
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condo  zelo  del  buon  Servo  di  Dio , flava  egli 
faldo  & ineforabile  nel  Tuo  proponto  di  non 
voler  perdonare.  Ma  infittendo  più  che  mai  il 
Milionario  colle  più  dolci  infinuazioni  del 
Mondo  , ecco  che  coitui  improvvifamente  fi 
slaccia  il  giubbone  , e feopertofi  il  petto  , gli 
moftra  la  cicatrice  ancor  frefea  d’una  gran  fe- 
rita ricevuta  dal  fuo  nemico,  con  dire:  Ovile 
fon  ferite  , e non  parole  : ob  vedete , Padre  , s*  io 
pojfo  aver  cuore  da  perdonargli.  Allora  il  P.  Se* 
gneri  ifpirato  da  Dio , afferrò  il  Crocififfo  gran- 
de della  Miffìone,  e dopo  aver  teneramente  ri- 
cordato a quel  giovane , quanto  il  noftro  buon 
Redentore  innocente  avelie  patito  per  amore 
di  tutti  , e nominatamente  di  lui  fteffo  , gli 
accolto  al  petto  la  Piaga  del  Collato  con  fog- 
giugnere  : Ob  mifuriamo  un  poco  , quali  ferite 
fieno  maggiori , le  voflre  , 0 quelle  del  benedetto 
noflro  Gestì  ? Rimale  il  giovane  a quella  im- 
provvifata  prima  fofpefo  , e poi  ferito  sì  alta- 
mente dalla  rimembranza  della  Palfiòne  del 
Salvatore  , che  proilratofi  a terra  , e prorom- 
pendo in  un  profluvio  di  lagrime  e difinghioz- 
zi , fi  diede  per  vinto.  Non  v’era  pertanto  or- 
dinariamente difeordia  o nemicizia  sì  pertinace 

0 malignante  ne  i paefi  , che  all* infaticabile 
zelo,  e alla  dolce  facondia  del Miflìonario  non 
fi  arrendellè  , avendo  egli  parimente  ridotto  a 
buona  armonia  ora  le  Fazioni  delle  Terre,  ora 

1 Popoli  co’lor  Parochi , ora  i Magiftrati  Se- 
colari colle  Comunità,  ora  il  Clero  colVefco- 

vo: 


- --•  •• 


/ 

138  Vita  ■ dee > Padre 
vo:  il  che  per  Io  più  fi  faceva  in  pubblico  con 
incredibil  giubilo  de  gli  alianti , e con  benedir 
tutti  Iddio,  e il  fuo  fervorofiffimo  Servo  - Nè 
già  nelle  fole  Miffioni  efercitava  egli  il  celefte 
ufizio  idi  Pacificatore.  Tanto  era  il  fuo  cre- 
dito, e tale  il  concetto  della  fua  Carità  e de- 
prezza , che  anche  fuor  d’  effe  riufcì  a lui  di 
por  fine  a vecchie  difcordie  , e maflìmamente 
familiari,  e diCafe  potenti  e Nobili,  in  com- 
porre le  quali  avevano  altri  fudato  invano:  e 
ciò  fpezialmente  accadde  in  Firenze  , ed  in 
Lucca . * 

Nori  poca  attenzione  ancora  metteva  il 
P.  Segneri  per  ellirpare  i Giuochi  viziofi , e le- 
var via  altre  cofe  fpeflo  occafioni  di  Peccato: 
fopra  di  che  parlava  più  volte  nel  fine  delle  fue 
Iftruzioni.  Venivano  perciò  le  perfone  di  mano 
in  mano  portando  a lui  Carte  da  Giuoco , Li- 
bri ofceni  , Pitture  lafcive  , Stiletti  , ed  altre 
Armi  vietate,  Strumenti  da  fonare  al  ballo ec. 
Tutto  faceva  egli  confervare  nella  fua  Camera; 
e l’ultimo  giorno  difpofta  quefta  preda  in  varj 
caneftri , era  portata  a villa  di  tutto  il  Popolo 
nella  Procefiione  di  Penitenza  al  fuo  Palco. 
Prima  dunque  di  dar  1*  Ultima  Benedizione, 
diceva  y -che  avveniva  levar  di  mezzo  quelle 
abbominaziòni  , e*  fpezialmente  quelle  male- 
dette Carte*,'  che  erano  occafioni  di  tante  of- 
fefe  di  Dio  . E qui  ricordava  , quanto  perdi- 
mento dì  tempo,  quantd  bellemmie,  riffe,  in- 
giurie, e rubaihenti,  quanto  danno  alle Gafe, 

e a 


gle 


Segnerà  JuW  Càp.  IX.  «1.39 
e- a gl*  innocenti  FiglioHni,  e quanti  flrapaz- 
zi  alle  povere  Mogli  tiraffe  feco  il  Vizio  del 
Giuoco.  Qual  gaftigo  dunque  contea  di  xjuélle 
Carte?  Al^Fuoco i al  Fuoco:  che  ben  fi  meri- 
tavano effe  tal  pena.  Ed  intanto  accefc  il  Fuo- 
co ad  Un  mucchio  difaffine  , vi  fi  portava  ad 
ardere  tutto;  mentre  il  P.  Paolo  , feguitando 
a favellare,  moffrava , che  non  era  ballante  a 
Dio)  nè  alle  Anime  Criftiane  , il  dar*  alle 
fiamme  le  Carte  materiali  , fepoi  fi;  ne  folle 
ritenuto  in  cuore  l’affetto . Dio  non  vuol’eflère 
burlato . Dio  dimanda  più  che  altro  il  Cuore. 
E lo  fleffo  diceva  egli  per  chi  aveva  dato  la  Pace 
al  fuo  Proffimo,*  inducendo  pofcia  tutti  a ila- 
bilire  con  proponimenti  nuovi  il  facrifizio  da 
lor  fatto  a Dio  . Colla  ffeflà  premura  poi  fi 
applicava  egli , ove  ne  conofceva  il  bifogno , a 
fradicar  1* abufo  delle  Taverne,  de  gli  Amori  j 
del  veftir  troppo  libero  delle  Donne  , delie 
Converfazioni  pericolofe  , e delle  Danze  , e a 
levar  via  altri  limili  Vizj , o incentivi’  e fomenti 
del  Viziò.  E però  in  tanti  luoghi  dopo  leMif- 
fioni  fi  vedevano  difmeflè  affatto  le  bifche  , e 
falliti  i venditori  detle  Carte  da  Giuoco  ; e cò- 
ilantiflime  le  Fanciulle  in  non  volere  amoreg- 
giamenti , e Dame  anche  delle  primarie  to- 
talmente riformate  nel  vellire,  e nel  tratta- 
re ed  infin  divenute  elèmplari  di  Santità  ^ e 
laddove  in  alcun  paefe  per  gli  tempi  addietro 
fuccedevano  frequenti  Hi  me  riflè  ed  omicidj  , 
fi  videro  da  lì  innanzi  sbadigliar  per  le  piaz- 
ze gli 
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ze  gli  Ufiziali  della  Giuftizia  tutti  in  ozio. 

Ma  come  mai , e con  qitai  mezzi  giugnere 
a far  tanto  il  P.  Segneri  ? Ne  dirò  la  ragione . 
L’Altilfimo  Padrone  del  tutto,  che  fi  era  feelto 
quello  Miniftro  > qual  nuovo  Apollolo  , per 
fantificar  tante  genti  , gli  aveva  ancora  con 
gran  parzialità  donato  quelle  grazie  , e que* 
mezzi , che  erano  neceflarj  e convenienti  a fine 
sì  alto.  E in  primo  luogo  era  fiato  verfo  di  lui 
liberaliflimo  Iddio  con  fornirlo  di  un  fingolar 
dono  di  Eloquenza-,  in  guifa  che  io,  dopo  aver* 
afcoltato  tanti  e tanti  altri  Predicatori  facri , 
ed  anche  infigni  nell’ Arte  Oratoria , ed  anche 
rinomati  per  la  loro  Pietà , pure  non  fo  d’aver 
udita  giammai  Eloquenza  sì  efficace  e vincitrice 
de’ cuori  , come  quella  del  P.  Segneri  iuniore. 
Era  in  bocca  fua  la  Parola  di  Dio  la  più  foave, 
viva  , e penetrante  cofa  del  Mondo  . Nè  già 
do  io  per  pruova  di  ciò  il  folo  fenfo  mio;  cito 
Pefperienza  d’ interi  Popoli,  che  è il  Giudice 
migliore  in  limili  cafi  . Alla  prima  Predica , 
ch’egli  venne  a fare  in  vicinanza  di  Modena, 
cioè,  a S.  Fauftino , il  dì  1 8.  di  Maggio  del  1 7 1 2. 
doncorfero  in  gran  copia  Cittadini , e fpezial- 
mente  giovani  , e molti  forfè  non  con  altro 
pmfiero  , che  di  appagare  la  loro  curiofità  , e 
di  conofcere,  che  novità  era  quella.  Non  ave- 
vano mai  veduto  , mai  intefo,  fe  non  quella 
volta  , quello  Santo  Miffionaiio  , anzi  nè  pur 
le  Mifiìoni:  e pure  s’ impolTefsò  egli  finallora 
talmente  del  loro  cuore , ,che  oltre  alle  lagrime 
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di  pentimento  ivi  fparfe,  corfero  ancora  alcuni 
fui  fin  della  Predica  a riconciliarli  fra  loro, 
con  perdonarli  le  offefe  pallate . Ma  come  mai 
potere  un*  Uomo  fconolciuto  cambiare  affatto 
jn  sì  poco  di  tempo  il  cuore  d’  una  intera  U* 
diefiza?  Io  ne  ricercava  le  cagioni, e mi  parve, 
che  fodero  quefle . Confifteva  l’ Eloquenza  fua 
in  Ragionamenti  familiari , che  nulla  fapevano 
di  Scuola , nulla  di  meditato , benché  gli  avelie 
egli  prima  ben  bene  ptnfati , e difpolli . Per* 
ciò  lèmbrava  egli  un*  Uomo  dabbene  , che  all* 
improvvifo  avelie  prefo  a parlare  di  Dio,  e dell* 
importantiffimo  affare  deH*Anime  loro,  a per* 
fone  lue  confidenti  ; c che  gli  nafceflero  allora 
ìli  bocca  quelle  parole,  e que’fentimenti , che 
profferiva  : tanto  erano  naturali , e fenza  bel* 
letto.  Ora  quello  facile,  riconofciuto  per  ben 
difficile  da  tutti  gl’intendenti  dell’Arte  del  dire, 
era  un  pregio  maravigliofo  del  P.  Segneri , e 
cagionava  ne  gli  Animi  de  gli  Afcoltanti  un 
fanto diletto,  e una  commozion gagliardiffima, 
con  sì  raro  fuccello  , che  ugualmente. piaceva 
a gl’ Ignoranti  , e a i Dotti,  e tutti  1* inten- 
devano , e (lavano  ad  udirlo  rapiti  da  inefpli- 
cabil  piacere  , . penetrando  per  tal  via  lino  all* 
intimo  del  cuore  d*  ognuno  i fuoi  falutcvoli 
documenti.  E tanto  più  s*  imprimeva  con  for- 
za ne  gli  Uditori  quel  fuo  parlare  sì  chiaro  ( il 
quale  anche  per  fe  Hello  ha  una  fegreta  natu- 
rai forza  di  piacere , perchè  punto  non  iftanca 
l’Intelletto  di  chi  afcolta  ) quanto  che  elio  era 
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vivificato  ed  animato  dallo  fpirito  interno  di 
Dio,  cioè  ufciva  fuori,  d’  un. cuore  tutto  in- 
fiammato d’ Amore  di  Dio,  e pieno  di  un  fer- 
vente Z»elo  per  l’ eterna  fajute  d’ognuno.  Pre- 
dicava in  oltre  il  fuo volto,,  tutto  fpirante  Di- 
vozione , ed  Umiltà;  predicavano  i fuoi  occhi, 
ne*  quali  ciafcun  leggeva  una  fanta  Modeftia , e 
un’Amabilità  ringoiare  . La  voce  fua  argen- 
tina e fonora  fui  tuono  di  corde  dolci , aveva 
bensì  del  virile  , ma  infieme  un  non  fo  che  di 
Virginale  : il  che  feriva  foavemente  gli  orecchi 
' di  tutti  j giungendo  anche  a i più  lontani  , 
quand’  eglUa  vibrava  • Quello  ancora  che  può 
parere  Urano  , non  fi  contorceva  eglir,  nè  fi 
sbatteva  punto,  ma  movendo  ben  di  rado,  ed 
anche  allora  affai  pofatamcnte , le  mani , pare- 
va che  non  faceflfe  moto  alcuno;  e pur  teneva 
tutti  in  una  incredibil’ attenzione  . AI  P.  Co- 
ftanzi  fuo  Compagno  era  riferbato  il  tonare, 
cioè  la  cura  di  muovere  col  Terrore.  Le  parti 
del  P.  Segneri  erano  quelle  di  muovere  per  via 
delle  buone  , cioè  della  dolcezza:  mirto  frut- 
tuofiflìmo  per  ridurre  egualmente  i buoni , che 
i cattivi , all’Amore  , o a più  grande  Amore, 
e Timore  di  Dio  . E fu  in  fatti  maraviglipfo 
ed  inpòmparabile  in  quello  il  P.  Paolo  ; im- 
perocché parlava  con  tal  tenerezza  anche  a i 
Peccatori , e con  tal  grazia  e fervore  dipingeva 
il  loro  flato  , e sì  affettuofamente  convinceva 
la  lor  malizia,  cecità,  e follia,  che  tutti  s’in- 
jrapiQtavgnQ  dèlia  Virtù  >6  infierné  di  chitancg 
-iiliv  ' doiéc- 
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dolcemente  loro  la  persuadeva  e lè  non  ce- 
devano al  primo  aflàlto  , non  foleva  terminar 
la  Miffione  , che  fi  davano  tutti  per  vinti. 
Nulla  fi  udiva  mai  d’afpro  dalla  fua  bocca  , 
ma  Tempre  mele,  tal  che  pareva  un’ amore  vo- 
li (Timo  Padre , non  ufato  ad  andar  mai  in  col- 
lera , il  qual  correggere  i Tuoi  Figliuoli  con 
parole  e vifcere  paterne  , o pure  un  Fratello , 
che  amorfamente  correggere  l’altro  . Il  Tuo 
naturai  talento  il  portava  a tanta  dolcezza  ; 
ma  vi  doveva  pure  aver  contribuito  di  molto 
ancora  lo  ftudio  ; e però  niuoo  fi  partiva  mai 
difgufiato  del  Predicatore,-  bench’egli  parla fip 
Tempre  con  gran  libertà*  e lènza  adulazioni  > 
o Jufinghe  , ma  sì  bene  fi  partivano  .tutti  Tan- 
tamente diluitati  folo  di  Te  medefimi . Pro- 
duceva anche  ottimo  effetto  ne. gli  ATcoltanti, 
il  mirare  quel  buon  Servo  di  Dio  sì  negletto 
nel  veftire , perchè  coperto  d’  una  meichina 
velie,  lacera  anche  talvolta  , ma  fenza  affetta- 
zione  , e co’  piedi  nudi  , Topra  un  rozzo  palco 
di  tavole  , r e con  un  rfemplice  balìonceilo  in 
mano , allorché  faceva  il  Catechifmo , o pure 
in  abito  di  Penitenza  nelle  Procelfioni  nottur- 
ne . Quella  comparfa  , e quel  Tuo  ragionare 
così  alla  dimellica , e alla  portata  di  tutti , ma- 
neggiato con  Figure  vivaci , ma  naturali  , e eoi 
mifchiarvi  di  quando  in  quando  delle  fimilitui- 
dini  mirabilmente  efprimenti,*  e popolari,  ed 
anche  ( Te  l’argomento  lo  comportava,  come 
nelle  Iltruzioni  ) qualche  grazia  & urbani  ci 
v ■ • conve- 
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conveniente  a chi  diceva  , e a quel  che  fi 

diceva  : tutto  quello  , diflfi  , non  fi  può  ab- 
baftanza  efprimere , che  colpo  faccfle  non  meno 
nell’  ignorante  , che  nel  dotto  Uditorio  , e 
quai  frutti  di  vita  fpirituale  producefle  nel  loro 
interno.  Stavano  tutti  pendenti  dalla  fua boc- 
ca come  «fiatici  , e non  fi  faziavaqo  mai  di 
tornarlo  ad  udire . 

Vero  è , che  non  mancarono  alcuni , i 
quali  al  non  trovare  ne  i Ragionamenti  del 
P.  Paolo  Efordj  acutamente  tirati  da  lontano, 
nè  un’  ordine  ben  filato  di  cofe  con  ingegnolì 
paflaggi  , nè  Metafore  e frali  pompofe  ; fel 
figuravano  per  un'  Oratore  non  eccedente  la 
sfera  della  mediocrità  . Ma  fi  figuravano  così , 
appunto  per  effer*  eglino  mediocremente  addo- 
trinati  nel  buon  Gulìo  dell’  Oratoria  , che  il 
P.  Segneri  intendeva  meglio  di  tanti  altri , ed 
efercitava  a maraviglia  , benché  mai  non  fi 
mettcfie  ex  propofito  a far  l’Oratore  fu  i Pul- 
piti . Se  ne  potevano  accorgere  per  fe  fteflì 
que*  medefimi  Giudici  a gli  effetti , che  in  u- 
dirlo  ne  provavano  tanti  Popoli  , anzi  eglino 
llefli  , e che  appunto  intende  di  produrre  la 
vera  Rettorica  ; cioè  al  fentirfi  eglino  sì  iftrui* 
ti , dilettati , commolfi , e compunti , ed  uni- 
verfalinente  : il  che  troppo  di  rado  fuccede  in 
afcoltar  tanti  altri , benché  sì  eloquenti  ban- 
ditori della  parola  di  Dio  . Non  la  vogliono  , 
o non  la  fanno  intendere  alcuni  ; ma  la  vo- 
glio ben*  io  ricordar  qui , benché  pofla  parer 
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fuor  di  luogo  , a chi  per  avventura  ne  avelie 
bifogno.  Altro  non  è la  buona  e perfetta  Ret- 
torica  , fe  non  un*  imitare  per  quanto  fi  può 
la  naturale  e popolar  maniera  di  ragionar  con 
altri , e di  perfuadere  ; con  cercarne  tutto  il 
bello , e il  forte  , e con  levarne  il  difettofo  e 
fupertìuo  . Quanto  più  il  Ragionamento  del 
farro  Oratbre  s* accorta  a quello  naturale  più 
perfetto,  con  farli  ben* intendere  al  Popolo,  a 
cui  , e non  già  a foli  pochi  Letterati  , egli 
parla  ; tanto  più  egli  è valente  Oratore.  AH* 
incontro  , quei  , che  fi  perdono  nelle  nuvole 
con  argomenti  fottili , penfieri  ingegno!! , giri 
e lambicchi  di  fentimenti  allratti  , frali  Poe- 
tiche , e parole  pellegrine-,  quanto  più  fi  cre- 
dono di  comparire  (VTaeflri  d’ Eloquenza , tanto 
più  fe  ne  fcuoprono  ignoranti  , perchè  più  fi 
rendono  inabili  ad  ottenerne  il  fine  . Dirò  di 
più,  che  1* ambizione  di  sì  fatti  Predicatori,  i 
quali  più  che  altro  tendono  a perfuadere  al 
Pubblico,  ch’eglino  han  grande  Ingegno  , c 
una  Predica  legreta  con  tra  le  11  effe  Prediche 
loro.  Quintiliano  gran  Maeltro  dell’Oratoria 
( mi  fi  perdoni  ancor  quella  frappata  ) tanti 
lecoli  fono , così  fcriveva  nel  Proemio  del  Lib. 
Vili.  Satis  aperte  Cicero  pra-cepf rat , indicendo 
vitium  vel  maximum  effe  , a bulgari  genere  ora- 
tioms  y atquc  a confuetudine  communi  abbcrrere . 
L’incendeva  dunque  meglio  di  loro  il  P Pa- 
olo ; perciocché  quantunque  folle  provveduto 
d’ingegno  vigorctfo,  brillante,  ed  acuto,  pure 
Tom.  I,  K.  il  fuo 
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il  i’uo  itudio  maggiore  lo  metteva  egli  in  co- 
prir quello  Ingegno  ; e fpezialmente  a lui  pre- 
meva di  farli  ben  capire  da  tutti  , & anche  da 
i piìi  groflòlani  , tifando  perciò  quel  ragionar 
dimdlico , ma  vivo , leggiadro , e lontano  dal 
ballò  , a colpir*  il  quale  bifogna  fudar  ben 
molto  più  , che  a faltar  fuori  con  Ragiona- 
menti fublimi  , da’ quali  il  Popolo  rella  forfè 
sbalordito , ma  non  già  ammaeltrato , nè  con- 
vinto, nè  mollo» 

E' anche  da  avvertire,  eh* egli  aveva  bensì 
compolle  le  fue  Prediche  ed  I finizioni  , ma 
non  le  recitava  mai  tali  . Il  fuo  colhune  era 
di  parlare  , come  fi  fuol  dire,  a braccio  , riu- 
feendo  a lui  con  ciò  più  facile  1*  inflettere  la 
voce  , e il  fecondar  più  gli  aflètti  , che  in  lui 
di  mano  in  mano  andavano  nafeendo.  II  per- 
chè non  foleva  legarli  alle  parole  lcritte;  ma 
pel  tanto  dire  e ridire  lo  lidio  , poflèdendo 
egli  il  mafficcio  delle  cofe,  e de  i fentimenti , 
veltiva  poi  tutto  colle  parole  , frali,  e figure, 
che  gli  l'vegliava  in  cuore  il  calore  del  ragiona- 
mento , e dell’  affètto  : con  che  compariva  in 
certa  maniera  lèmpre  nuovo  a chi  in  più  Mif- 
lioni  l’udiva  ; e tanto  più  , così  facendo  , fi 
ientiva  egli  potente  a muovere  l’ affètto  , e le 
lagrime  altrui . Ma  non  è da  tutti  il  poter  fare 
lo  Hello  , e il  laperli  allenere  da  molte  ciarle 
e fuperfluita  in  ragionando  a braccio.  Il  P.Se- 
gneri  , anche  così  facendo  , empieva  tutto  il 
fuo  Ragionamento  di  gran  fugo  di  dottrina, 
t>  . ■ ragion 
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ragioni  , e ritielìioni  , tutte  Tempre  adattate 
alla  capacità  dell’infimo  Popolo  , e fenza  mai. 
perderli  in  quelle  Grie  ed  Amplificazioni,  con 
le  quali  Ti  parla  bensì  molto  , ma  non  fi  fa 
molto  viaggio  . Pertauto  egli  porgeva  fenza 
inutili  frafche  , e lenza  certi  ornamenti  , che 
affogano  la  verità  , le  Verità  eterne  ; e fapeva 
dir  molto,  e non  molte  parole.  Quando  s*hat 
a trattare  , mi  diceva  egli  un  giorno  , qualche 
faccenda , che  prema  daddovero  , non  Jt  perde 
l’Uomo  a deferivere  una tcmpefla , uva  battaglia, 
un’  Arco  ceìejie  ec.  Viene  al  punto  . Aggiugneva 
d’avere  offervato,  edere  buon  con  figlio  l*  affenerfi 
da  certe  jlrepitofe  Figure , che  hanno  del  Poetico , 
come  certe  Apofirufi  a cofe  inanimate  . Dover  fi 
fuggire  ogni  ombra  di  Satira  : altrimenti  più  fi 
perderà  di  quello , che  Ji  guadagni.  E noi  Predi- 
catori ( foggiugneva  egli  ) purché  la  Verità  in 
bocca  nojlra  non  prenda  V aria  di  Satira  , nc  fi  a 
tolta  dal  fuo  colore  Evangelico  ( il  quale  fpezial- 
rnenre  conlille  in  parlare  con  cuore  pieno  di 
Carità)  pojjiam  dire  quello  che  vigli/vuo  di  ve- 
rità a gli  Uditori . Potrà  anche  lcrvir  non  poco 
ad  alcuni  un’altro  fuo  avvertimento  , cioè: 
cjfere  buona  accortezza  il  mifcbiarji  nel  naufragio 
con  gli  altri  , piti  che  lo  far  loro  dando  configli 
dal  lido  ; cioè  far  fi  Peccatore  con  gli  altri  , c il 
primo  d’ ejji  , ma  fenza  affettazione  . Scrivendo 
pofeia  ad  un  fuo  Amico  intorno  al  miniilrare 
la  Parola  di  Dio , gli  elprimeva  cosi  i Tuoi  fen- 
timenti  ; In  fomma  vi  vuole  il  Pratico:  cd  io  ere - 
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do,  che  fi  cavi  sì  poco  frutto  della  Parola  di  Dio  , 
che  per  altro  è sì  moltiplicata , perchè  non  fi  fcen - 
•de  al  Pratico , quanto  il  povero  Mondo  ha  hi fogno. 
Benché  fià  ottima  una  Predica  , che  tocchi  folo 
il  punto  in  generale , fe  ne  cavia  qualche  buon*  af- 
fetto delVÙditore  pure  in  generale  , ed  il  frutto 
finifee  lì.  Ma  quando  fi  viene  al  particolare , 
P Uditore  va  a cafa  ; incomincia  a far  qualche 
cofa  ; ed  il  Signore  , che  è tanto  buono  , incomin- 
cia a pagar  fubito  : e così  una  cofa  tira  l*  altra , e 
fi  fa  del  bene . Un*  Ecclefiaflico  fanto , e di  gran 
mente , mi  diffe  appunto  queflo  fentimento  , attri- 
buendo a queflo  quella  fcarfa  corrifpondcnza , che 
a lui  pareva  di  vedere  nell  * Anime  in  paragone  di 
tanta  divina  Parola  : V ai  altri  Predicatori  tirate 
giù  molto  pane  da*  pergami  ; ma  ajj  ai  pagnotte  in- 
tere . Mi  perdoni . Veda , che  fuperbia  è la  mia . 
Era  egli  anche  di  parere  , che  non  5*  abbia 
a fare  fcialaequamento  de  i palli  della  divina 
Scrittura,  affinchè  fieno  più  rifpettati , quando 
fi  citano  a propofito  . In  fomma  fu  il  P.  Se- 
gneri  eccellente  nella  teorica  dell*  Eloquenza  , 
ma  più  nella  fua  pratica;  e quanto  più  fug- 
giva egli  ogni  gloria  di  comparire  bel  Dicitore, 
tanto  più  gli  correva  quella  dietro.  Nè  fi  fa- 
ziavano  mai  di  afcoltarlo  le  genti , perchè  an- 
che a troppo  chiare  note  miravano  in  tutto 
il  fuo  dire  l’Amore  di  Dio  , e in  tutti  i fuoi 
movimenti  , e in  tante  fue  fatiche  il  folo  in- 
terefle , e la  fola  ardente  premura  di  giovar* 
alle  Anime  loro. 

CAP. 
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Prudenza  ^ ed  Attività  incomparabile  del  P.  Segneri. 

Sua  gran  Fiducia  in  Dio . 

A Quelli  doni  , che  la  divina  beneficenza 
±\.  aveva  contribuito  al  fuo  buon  Servo,  af- 
finchè ne  profittaflero  tanti  Popoli,  aggiun- 
ghiamone  un’  altro  , che  fu  anch’  eflò  ammi- 
rabile in  lui . Parlo  della  Prudenza , Virtù  im- 
portantiflima  e ncceflaria  per  ben  condurre 
tutte  le  altre,  e per  non  fallare  in  tante  azioni 
della  Vita  , ma  Ipezialmente  neceflaria  a chi 
allume  il  Tanto  c difficili  (Timo  impiego  delle 
Miflioni . Certo  non  è da  tutti , anzi  è da  po- 
chi pochiffimi  il  far  bene  il  Milionario , e farlo 
con  buona  riuscita  , perchè  appunto  è di  po- 
chilfimi  il  portar  feco  tutte  le  doti  naturali,  t 
le  Virtù  convenienti  a sì  grande  impegno  , e 
maflìmamente  quella  della  Prudenza.  S’ha  in 
una  Miffione  da  combattere  contra  un  Popolo 
di  Vizj  , e contra  la  Prudenza  del  Secolo . In 
sì  gran  folla  di  gente,  e maflìmamente  fe  gente 
di  Città  , chi  ha  paura  di  diventar  buono  , o 
di  veder  fatti  buoni  gli  altri;  e chi  fi  mette 
fubito  in  armi  per  opporli  a tutto  quello , che 
porta  lecò  aria  di  Novità . Gran  Pazienza , ed 
Umiltà,  per  fofferire  tutto;  ma  in  primo  luogo 
gran  Prudenza  per  regolar  tutto , acciocché  gli 
animi  già  mal  difpofti , non  folo  non  prendano 
motivo  di  maggiormente  e giallamente  alte- 
-.Y  K 1 ‘ farfi. 
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rarfi  > ma  anzi  a poco  a poco  dolcemente  am* 
manfandofi  , aprano  il  cuore  alle  voci  di  Dio . 
Ogni  picciolo  (concerto , che  avvenga  in  tante 
mote  , che  fi  richieggono  ad  una  Mifiione , e 
tanto  più  fe  per  impazienza  , rozzezza  , poca 
attenzione  e provvidenza  , o per  altri  difetti  o 
peccati  del  Mifiionario,  o de’ Tuoi  Compagni: 
il  frutto  della  Mifiione  fi  rifolve  in  mormo- 
razione di  molti  , e in  converfione  di  pochi. 
Ora  fu  il  P.Segneri  eminente  ancora  in  quella 
Virtù,  perciocché  intendeva  a maraviglia  l’Ar- 
te di  non  difgullare  alcuno  , e quella  eziandio 
di  dar  loro,  per  quanto  poteva,  foddisfazione 
c gufio,  con  fapere  guadagnarli  i cuori  a forza 
di  ragioni  , d’  Umiltà  , e d’  afletto  ; e farfi 
tutto"  a tutti  , finché  gli  avelie  condotti  all’A- 
more di  Dio  , e fui  buon  fentiero  del  Paradi- 
fo.  Conofceva  egli  in  primo  luogo  , quanto 
importane  1*  avere  per  fe  1*  aiuto  e il  favore 
«le*  Parochi  ; e perchè  non  fe  Io  farebbe  egli  sì 
facilmente  promefio  da  tutti,  ove  loro  avelie 
dato  1* aggravio  del  vitto  per  fe  , e per  tre  , o 
quattro  , ed  anche  più  Compagni  (noi  9 du- 
rante la  MilTìone  : con  gran  cura  provvide  a 
quello;  e però  faceva  egli  llefiò  tali  fpefe  con 
que’foccorfi  , che  gli  venivano  dalla  Cala  pa- 
terna , e da  altri  pii  benefattori  , accettando 
poi  elio  vitto  da  que’  (oli  , che  ofiinatamentc 
pur  volevano  la  confolazione  d’averlo  fervito. 
Era  per  altro  la  tavola  di  lui , e de’fuoi  Com- 
pagni di  gran  femplicità  cparfimonia;  e feb- 
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ben  tentavano  di  quando  in  quando  le  perfone 
con  de  i regali  di  levarlo  dal  Tuo  palio , egli  ri- 
mandava i doni  con  buon  garbo  , tenendoli 
coflantiffimo  nel  folito  metodo  Tuo  E fareb- 
be flato  quello  anco  più  rillretto  , fé  appunti 
la  Prudenza  non  gli  avelie  fuggeritó  , che  li 
doveva  aver  riguardo  in  ciò  alla  efigenza  de* 
Corpi,  efpolti  nelle  Miflìoni  a troppe  fatiche, 
ed  anche  al  temperamento  de  gli  altri . In  fatti 
mi  afficurò  chi  fu  de  i primi  a tenergli  compa- 
gnia nelle  fue  facre  fpedizioni  , che  tutto  il 
loro  palio  fi  riduceva  allora  benefpeffo  ad  una 
minellra  cotta  in  acqua  pura , ad  un  paio  can- 
ova tolte,  e a poche  frutta.  La  qual  maniera 
di  vivere  non  riufcendo  tollerabile  allo  llomaco 
d’ alcuni,  e maflimamente  per  efler’ eglino  in 
un  continuo  moto  di  corpo  , fi  accomodò  egli 
dipoi  all’altrui  bifogno  , ma  fempre  dentro  i 
limiti  d’una  Religiofa  frugalità  , e fertza  mai 
voler’ ammettere  alcuna  benché  minima  bagat- 
tella di  più  dell’ordinario,  con rifpondere  una 
volta  a chi  voleva  dillorlo  da  tanta  flrettezza  : 
Dalla  polve  fi  viene  a i fa  fi . 

Oltre  a ciò  non  fi  può  affai  figurare , come 
il  P.  Paolo  tenefle  tutta  in  efercizio  la  fua  Pru- 
denza ed  Attività  per  provvedere  al  comodo  de 
i Popoli  , che  concorrevano  alle  Miflìoni,  af- 
finchè non  mancafiè  loro  pane  , ricovero  , e 
luogo  agiato  per  afcoltare  la  Parola  di  Dio , e 
non  feguiflèro  mifcugli  di  perfone  di  diverio 
felTo  in  tante  funzioni  , nè  liti  per  le  prece- 
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denze  delle  Parochie,  e Confracernite,  nè  pe- 
ricoli di  farli  male  nelle  gran  folle  per  cagione 
di  qualche  palio  ftretto.  Certo  era  motivo  di 
fhipore  anche  a me  il  confiderai,  con  che  at- 
tenzione , e fenza  mai  che  un  penfiero  turbaf- 
fe  il  buon  filo  dell’  altro  , e fenza  mai  pren- 
dere un  momento  di  quiete  , egli  rifletteffe  a 
sì  fpelfi  e divertì  bifogni  , e con  che  dell  rezza 
provvedete  , e fpeditamente  , a tutto.  Quel 
tempo,  che  gli  refiava  voto  dalle  facre  fun- 
zioni , era  una  continua  inltancabile  applica- 
zione di  lui  ad  afcoltar  tutte  le  perfone  fecon- 
do le  lor  diverfe  occorrenze  , a far  Paci  , a 
confidar’ afflitti  , a fcrivere  lettere  , a dar’  or- 
dini pel  buon  regolamento  non  meno  della 
prefente  , che  dell’  imminente  Milfione  ven- 
tura. Non  gli  mancavano  Compagni , ed  altre 
perfone  , alle  quali  appoggiava  d;fferenti  ufizj 
e fatiche;  ma  nondimeno,  come  fe  folte  fiato 
folo,  accorreva  egli  dapertutto  in  perfona , ri- 
conofcendo,  fe  erano  con  puntualità  e decen- 
za efeguite  le  cole  , e fe  nulla  mancava  al  bi- 
fogno  , vegliando  Tempre  per  impedire  ogni 
dilordine,  o per  rimediarvi . Studiava  le  ma- 
niere ora  di  accrefcere  il  tendato,  ora  di  prov- 
vedere più  ConfelTori , ed  era  poi  fovente  tutto 
in  faccende  per  ben’ eleggere  il  luogo  da  farvi 
la  Mifiione  del  giorno  , le  Procefiioni  della 
fera , la  Difciplina  de  gli  Uomini , o pure  per 
prendere  il  fito  più  vantaggiofo  da  fabbricar 
IaChiefa , e da  far  l’ultima  Predica  per  la  Do- 
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menica  della  Benedizione.  Parranno  forfè  ad 
alcuno  tai  diligenze  , minuzie  e cure  da  sbri- 
garcene cantando  ; ma  parranno  così  a chi  non 
fa , cofa  ha  una  Miflìone , e cofa  follerò  quelle 
del  P.  Segneri  , nelle  quali  conveniva  penfare 
non  dirò  a dieci  , e venti  , ma  alle  volte  fino 
a trenta  , e quaranta  , ed  anche  più  mila  per- 
fone , ficcome  avvenne  nelle  Miflìòni  di  Mo- 
dena, Ricò,  Fiorano,  e Reggio,  per  dir  (olò 
delle  noftre  parti . Premeva  troppo  al  pruden- 
te e zelante  Religiofo , che  tutto  paflafle  fenza 
fcandali , e con  ordine  , ed  infino  con  como- 
dità dell’  Udienza  ; e a quello  defiderio  man- 
cavano talvolta  i lìti,  ed  anche  i mezzi.  Il  per- 
chè tutta  era  in  moto  la  fua-  attenzione  per 
provvedervi  , & io  1*  udiva  dire  talvolta  : Non 
è la  Di f ciplina  delle  fpalle  , che  crucci  noi  altri 
Miffionanti . La  vera  nojtra  Dif ciplina  è il  trovar 
ripiego  a tanti  b i fogni , e majfimamente  a i fi  ti 
convenevoli  al  bifogno. 

In  fomma  quanto  più  fi  confiderava , co- 
me il  P.  Paolo  operafle  tanto  , prevedefle  , c 
difponeflè  tante  e sì  difparate  cofe  , fenza  di- 
menticarne alcuna , e con  farle  tutte  a tempo, 
e con  pofatezza  di  mente  , e fenza  mai  alte- 
rarli , conchiudeva  io  , eh’  egli  farebbe  fiata 
un  maravigliofo  Generale  d’  Armata  , fe  la 
Provvidenza  divina  l’avefle  voluto  condurre  più 
tofto  al  comando  d’un’Efercico  contra  gl’in- 
fedeli , che  al  comando  d’  una  facra  Mifiione 
tra  i Fedeli . E n’aveva  egli  tutte  a mio  ere-, 
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*lere  le  qualità  , e in  grado  eccellente  : tanto 
era  il  fuo  Giudizio  , la  Tua  Prudenza  , Prov- 
videnza , Attività  , e Collanza  , oltre  a quel 
mirabil  Privilegio  di  faperfi  cattivare  in  manie- 
ra l’amor  delle  perlone,  che  avrebbe  condotto 
per  dirupi  , e deferti  , ed  ovunque  gli  forte 
venuto  il  talento  , le  intere  Popolazioni  . Nè 
occorreva  difficultà  o avvenimento  alcuno, che 
gli  facerte  paura.  Potevano  ben*  infuriar  piog- 
gie,  venti,  e tempefle  , che  non  fi  fgomen- 
tava  per  querto  , nè  defifteva  dalle  fatiche  ; e 
pieno  d’  un  fanto  coraggio  1*  infóndeva  ancora 
ne  gli  altri  . Soffiò  una  notte  alla  Mirtìon  di 
Fiorano  un  Vento  sì  impetuofo  , che  fquarciò 
tutto  il  gran  tendato  , ivi  con  fatica  di  non 
pochi  giorni  difporto,  e non  facile  a ripararli, 
benché  di  gran  confeguenza  per  la  Miflìone. 
Ufcito  in  campagna  il  P.  Segneri  due  ore  pri- 
ma del  giorno  per  elfere  allora  allungate  le 
notti,  mirava  tutto  con  fomma  tranquillità, 
come  fe  nulla  forte  , e dava  placidamente  gli 
ordini  opportuni.  Indi  celebrata  la  Santa  Mef- 
fa , quantunque  il  Vento  furiofamente  conti- 
nuarti;, fece  inalberare  il  Crocifirto,  e fecondo 
il  concerto  già  fatto  s’incamminò  con  chi  ebbe 
l’animo  di  feguitarlo  a far  la  Predica  a Mara- 
jiello,  ove  niuno  più  fi  afpettava  ch’egli  giun- 
gerti;. Era  sì  freddo  e feroce  quel  Vento  , che 
appena  da  chi  flava  chiufo  nel  mantello  fi  po- 
teva foflfcrire;  ciò  non  oliarne  il  P.  Paolo  colla 
fua  veflicciuoJa  , e con  piedi  e gambe  nude, 
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intrepido  andava.  Ma  ritornando  alla  fua.giu- 
diziofa  Prudenza  , effetto  ancor  d’efla  fu  l’a- 
ver’egli  trovata  la  maniera  di  muovere  nume- 
ro fi  ffi  me  Proceffioni  in  campo  talvolta  ftretto, 
facendo  far  loro  con  ben’ idear  i movimenti  di- 
verfe  ordinate  figure,  ora  di  femìcircoli  , ora 
di  Croci  , e flirtili  , per  le  quali  dava  moto  ad 
un  gran  Popolo,  fenza  che  l’ima  sfilata  li  mif- 
chiaffe  coll’  altra  , benché  paffaffero  elleno 
molto  vicino  , e fembrafTèro  doverli  confon- 
dere. Così  nel  giorno  ultimo  della  Miffione, 
al  quale  foleva  concorrere  incredibil  copia  di 
gente  , affinchè  ninno  difordinatamente  occu- 
pali il  fito  dell’  Udienza , ne  faceva  egli  ufcir 
tutti  ; e polcia  polle  in  difpartc  le  differenti 
gerarchie  del  Popolo,  cioè  Clero,  Confrater- 
nite , Penitenti  , Donne  , & Uomini  , cosi 
regolatamente  li  faceva  ordinare  , che  tutti  in 
uno  ffeffo  tempo  proceffionalmente  moven- 
doli, per  diverfe  ftrade  entravano  ‘nel  Teatro, 
e prendevano  il  pollo  loro  affegnato  , fenza 
che  gli  uni  mai  confondeffero  gli  altri.  Niun* 
altro  al  certo  prima  di  lui  aveva  penfato  a con- 
dur  le  Miflloni  con  ordinanza  sì  bella . 

E'  anche  da  attribuire  alla  Prudenza*  di 
lui , l’aver* egli  con  tanta  cura  impedito  , che 
nelle  Milhoni  la  Penitenza  o Divozion  delle 
perfone  non  cadeffe  in  eccefft  ( il  che  è facile 
a fuccedere  ) onde  poi  veniffe  pregiudizio  alla 
Ior  fanità  , o difturbo  al  refto  del  Popolo  , o 
digredito  alla  Miflione  fteffa.  Perciò  ftava  egli 
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attentiamo  , die  niuno  lafciafle  di  troppo  là 
briglia  al  fervore  nel  gaftigare  il  fuo  Corpo,  e 
nella  maniera  di  gafligarlo  ; e che  fopra  tutto 
fi  levafle  ogni  nudità  , che  foibe  per  conto  al- 
cuno pericolofa  a gli  occhi  altrui.  Divote  rap- 
prefentazioni  di  Crifto  flagellato  , o portante 
!a  Croce,  e finnli,  o pure  di  qualche  Santo, 
o Santa,  le  vietava  egli  rifolutamente  ; cono- 
fcendo  , che  febben  tali  fpettacoli  fono  atti  a 
pafcere  la  divozione  de’  rozzi  popolari , fogliono 
nondimeno  accrefcere  V indivozione  di  non  po- 
chi altri  , e dare  talvolta  da  ridere  anche  a i 
faggi  . In  fatti  avendone  il  famofo  P Segneri 
fuo  Zio  tollerati  alcuni  a*  fuoi  tempi  , durava 
bensì  la  memoria  del  gran  bene  da  lui  fatto , 
Ina  egualmente  ancora,  e forfè  più,  quella  del 
ridicolo  occorlo  contra  volontà  di  lui  in  elfi . 
Non  riufcl  però  nè  pure  al  noflro  P.  Paolo 
dJ  impedirne  due  o tre  fulle  montagne  alte  del 
Modenefe  ; ma  diceva  poi  egli  di  non  fi  effere 
troppo  rifcaldato  in  quello  , per  avere  olfer- 
vata  una  tal  ferietà  e divozione  sì  dalla  parte 
de  gli  Attori,  come  de  gli  Spettatori  ( per  ef- 
fere quella  gente  men  ciitica  e maliziofa  di  chi 
abita  o frequenta  le  Città  ) che  11011  gli  era 
in  fine  rincrefciuta  la  trafgrelfione  de  gli  or- 
culi  fuoi. 

Ma  non  condifcelè  già  egli  mai  a dimet- 
tere gli  abiti  & arnefi  di  Penitenza  , e le  Di- 
fcipline  in  pubblico , e le  Proceflioni  in  tempo 
di  notte  y ancorché  contraliate  da  non  pochi 
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nelle  più  grolle  popolazioni . Non  fi  può  dire, 
quanto  alcuni  , anche  faggi  , ed  anche  Uo- 
mini dabbene,  fi  opponeflero  a taF invenzione, 
od  ufanza  . Sembrava  loro  di  molto  ftrepito, 
e di  poca  fodezza  , Fufo  di  quelle  Penitenze, 
e maflìmamente  in  pubblico  ; fembrava  peri- 
cololò  il  lafciar  vagare  in  tempo  di  notte 
Donne,  e Fancmlle:  in  fomma  temevano  dei 
ridoni  , e fcandali  dapertutto  , e che  potette 
più  eflfere  la  perdita, che  il  guadagno.  Infatti 
quelle  fon*  armi  da  non  lafciare  in  mano  di 
tutti  ; e fe  non  vengono  foflenute  da  un  gran 
credito  del  Miffionario  , e maneggiate  con 
particolar  Prudenza  , polfono  anche  nuocere 
al  buon  fine  , che  fi  propone  un  zelante  Mi- 
niftro  del  Vangelo  . Ma  fotto  la  faggia  con- 
dotta di  quello  incomparabil  Servo  di  Dio 
ancor  tutto  ciò  felicemente  contribuiva  al 
buon  fuccefiò  delle  Milfioni  , e fenza  che  ne 
veniflè  pregiudizio  o fconcerto  alcuno.  E la 
ragion  forfè  è quella  . Noi  non  miriam  d’or- 
dinario gran  converfione,o  mutazion  di  collu- 
mi in  un  Popolo  , ancorché  tanto  fi  predichi 
loro  la  Parola  di  Dio  , e da  infigni  Predica* 
tori,  e le  intere  Quarefime;  imperocché  tutti 
portano  alle  Prediche  il  capo  pieno  di  qualche 
fig nereggiante  affetto  , fia  di  faccende  dimef- 
tiche,  e di  roba  , fia  di  liti,  piaceri,  amori  j , 
lludj  di  lettere  , e limili  pattìoni  , e voglie/ 
mondane;  & odono  bensì  la  parola  di  Dio* 
ma  o poco  attenti , o lontani  da  Dio  ; ed  ap- 
pena ‘ 
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pena  ufciti  di  Chiefa , e talvolta  anche  nello 
ffeffo  Ilare  in  Chiefa  , tornano  ben  torto  co  i 
penfieri  a i Coliti  affari  ; e il  cuore  fen  fugge 
dietro  a gli  oggetti , a’  quali  è troppo  affuefàt- 
to  e legato  . Lo  rteffò  Cortame  di  vedere  o 
udir  tanto  una  cofa  , benché  preziofa  , fa  che 
più  non  fi  Tenta  il  Tuo  pregio  , o non  fe  gli 
faccia  mente  . Giova  pertanto  1*  affalire  con 
qualche  ffrepitofa  novità  , e con  oggetti  fenfi- 
bili  , le  perfone  , a fine  di  rompere  loro  in 
capo  tanti  fantafmi  di  Mondo,  e i cattivi  ef- 
fetti del  Coihime  , di  modo  che  per  cagione 
di  tal  novità  , e dell’attenzione  , che  da  lei  lì 
cagiona,  gli  animi  fvegliati  dieno  libera  l’en- 
trata a i nobiliflìmi  oggettk  della  Vita  lpiritua- 
Je,  e ff  mettano  fedamente,  e lènza  fvagarfi, 
a ruminar  le  cofe  di  Dio  , e dell’Anima  loro. 
Ora  certo  è , che  nelle  Miflìoni  del  P.  Segneri 
lì  fcotevano  come  dal  Tonno  gli  animi  del  Po- 
polo , & anche  de’  più  duri  , allo  ffrepito  e 
alla  novità  di  tante  macchine  di  Penitenza , 
Abiti,  Canti,  Procertìoni , Paci  , e al  divoto 
orrore  e lilenzio  del  Tempo  notturno  , e al 
vivo  Efempio  di  tanti  altri  , rifcaldati  allora 
tutti  , anzi  infocati  d’ Amore  di  Dio  , e ricol- 
mi di  fpirito  penitente  . E quindi  poi  veniva , 
che  anche  gli  altri  più  reffii  , a poco  a poco 
lì  arrendevano  alle  voci  di  Dio  , e provavano 
in  fe  lleffi  a tale  fpettacolo  quel  medelìmo 
buon’effetto,  che  fi  pruova  d’ordinario  al  ter- 
ribile alpetto  d’una  Pertiknza  , o d’  un  Tre- 
milo to. 
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muoto.  E però  in  fine  rellava  chi  che  fia  con- 
vinto , che  tante  novità  non  folo  non  cagio- 
navano (concerto  alcuno  , ma  bensì  col  muo- 
vere vivamente  la  Fantafia , difponevano  gli  a— 
nimi  delle  perfone  a ricevere  con  cuor  più  at- 
tento il  feme  delle  Maflime  e parole  Evange- 
liche , onde  poi  venivano  tanti  frutti  di  vita 
eterna  . Nè  dalle  funzioni  notturne  fi  feppe 
mai  che  ridondalTe  fcandalo  alcuno  , ficcome 
poffo  io , e può  chiunque  affìllè  molto  al  Con- 
felfionale  in  que’ tempi,  efferne  buon  tefiimo- 
nio.  Dopo  aver’ udite  le  foavillìme  o tremen- 
de Prediche  di  quelle  Miffioni , fuggiva,  almen 
per  l’ allora,  dal  cuore  di  tutti  la  voglia  d’of- 
fender Dio  , e di  accordarli  nelle  iniquità . 
Sicché,  fe  non  prima  , al  fine  d’ogniMiffione, 
chi  non  s’era  dianzi  lafciato  capacitar  dalle  ra- 
gioni ad  approvar  quelle  novità , fi  trovava  poi 
convinto  da  i fatti  , e ne  ringraziava  l’Altif- 
fimo.  Vero  è , che  reftava  al  P.  Paolo  da  co- 
minciar nelle  l'ufièguenti  Miffioni  nuova  bat- 
taglia con  nuovi  oppofitori  ; ma  arrivava  ben 
prello  a vincere  ancor  quelli  con  la  pazienza , 
e con  la  fperienza  alla  mano  . Accadeva  an- 
cora , che  in  alcuni  paefi  abbondanti  di  Vigne 
fi  avelie  a far  la  Milfione  , allorché  1*  uve 
erano  mature  . Subito  dunque  ne’  Padroni 
d’  effe  grande  apprenfione  , che  tutto  doveflè 
andare  a facco,  llante  il  concorfo  di  tante  mi- 
gliaia di  perfone  vegnenti  di  lontano  , povere 
bene  fpeflo,  ed  affé  tate  pel  viaggio  e pel  caldo: 
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e perciò  fi  trovavano  intere  Comunità,  cheli 
raccomandavano , perchè  foflè  differita  ad  altri 
tempi  la  facra  funzione.  E tale  appunto  fu  il 
defiderio  anche  de*  Fiorane!! , e d’altri  Popoli 
del  Modenefe  nelle  Miffioni  dell’Autunno  dell* 
Anno  1712.  Ma  il  P.  Paolo  perfiffeva  collante 
ne*  fuoi  difegni  ; anzi  aflèriva  , allegando  la 
lperienza,  non  effere  le  Vigne  in  alcun  tempo 
più  ficure  , che  in  quello  delle  Miffioni  . Ed 
in  fatti  , anche  fenza  dar  ricordi  o far  procla- 
mi, fi  vedevano  in  mirabil  maniera  rifpettate 
le  Vigne  altrui  ; e benché  il  Popolo,  ardente 
per  la  fete,  paffaffe  infin  fotto  i pergolati,  da* 
quali  pendevano  i grappoli  maturi  , pure  non 
ne  toccava  un  grano  : tanta  era  1*  affiflenza, 
che  Dio  dava  alle  Miffioni  del  fuo  Servo  y e 
tanta  la  compollezza  , in  cui  fi  trovavano  allora 
gli  animi  della  gente  , che  concorreva  ad  u- 
dirlo.  ! *>::  •;  f , udì 

Ma  il  forte  della  Prudenza  del  P.  Segnerì 
è da  credere  che  gli  veniffe  dall’aiuto  fuperiore 
di  Dio  , a cui  in  tutti  i dubbj , e prima  di  ri- 
folvere  , foleva  egli  con  gran  Fiducia  ricor- 
rere. E certo  per  fua  Umiltà  non  fi  fidava  egli 
/ molto  di  fe  fteffo , ma  sì  bene  metteva  nel  foc- 
corfo  divinò  tutta  la  fperanza  della  buona 
riufcita  delle  imprefe  fue.  Non  prendeva  per- 
ciò rifoluzione  alcuna  fenza  aver  prima  alzato 
il  cuore  all’  Altiffimo  , e fatto  ricorfo  a lui 
coll’Orazione  ; e rifoluta  poi  che  era  qualche 
cola  di  fervizio  di  Dio  > o del  Profilino , por- 
tava 
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tava  feco  un’alt  (lima  e forte  Fiducia,  che  Io 
ftefio  Dio  non  mancherebbe  di  fomminillrare 
i mezzi  per  efeguirla  . E così  dipoi  avveniva; 
efiendofi  in  troppi  rifconrri  oflervato  , che  fe 
era  grande  la  fidanza  del  P.  Paolo  in  Dio  , 
maggiore  ancora  verfo  del  P.  Paolo  era  la  prò* 
lezione  e la  beneficenza  di  Dio  . Gli  abbifo- 
gnava  foccorfo  di  danari  per  le  fpefe  delle  Mifi 
lioni  : e quando  men  fi  credeva  , eccoti  per- 
fone  pie,  che  fpontaneamente  il  fovvenivano. 
E benché  rerfuafo  da  qualche  Amico  ad  ac- 
cettar le  offerte  d’ alcuni  per  le  M. filoni  avve- 
nire , fui  rifleflo , che  non  Tempre  viverebbono 
tali  benefattori  , mai  non  s’induffè  a quello, 
rifpondendo  Tempre  : Dio  prowederà , Dio  prov- 
vederti. Però  niuna  follecitudine  era  in  lui  per 
provvedere  a i tempi  futuri  , acquetando  fe 
Ile ffo  e gli  altri  con  dire  : Portiamoci  pur  bette 
con  Dio  ; che  le  limofine  non  mancheranno  mai. 
E per  quella  Tua  gran  Fiducia  nella  divina 
Provvidenza  ricusò  egli  molte  e molte  offerte 
di  danari;  anzi  rifaputofi  da  lui,  che  un  ricco 
Mercatante  di  Pontremoli  voleva  laf  iare  un 
legato  annuo  di  dugento  cinquanta  Piallre  in 
perpetuo  pel  mantenimento  delle  M fiioni,  fi 
adoperò  egli  con  raro  e gloriofo  efempio  in 
maniera  , che  fece  mutargli  parere  ; e fpezial- 
mente  vi  fi  mife  con  tutte  le  braccia  , da  che 
rifeppe  avere  quel  Mercatante  de  i Nipoti. 
Rifpondeva  egli  d’aver  fatta  quella  roba  colle 
fue  fatiche,  e di  poterne  lafciare  anche  molta 
Tom.  I.  L \ ai 
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a i Nipoti  ; ma  il  P.  Paolo  flette  faldittimo  in 
fargli  cambiar  penfiero . Ora  il  Signore , che 
non  voleva  lafciarfi  vincere  in  cortefia , e ge- 
nerofità,  ricompenfava  in  altre  guife  il  difin- 
terette  del  fuo  Servo.  Ho  1* cfperienza  (fcrive- 
va  egli  fletto  al  P.  Orazio  Olivieri  nel  17 11) 
che  più  ricufo  per  qualche  motivo  buono , più  il  Si- 
gnore mi  mancia.  E in  un’altra  fua  Lettera  al 
medefimo:  Iddio  di  ieri  è Iddio  d*  oggi . Chi  ha 
affi fitto  a qncfle  Sante  Mifiìoni , fcmpre  fempre  af- 
filierà e proteggerà  le  me  de  fi  me , fempre , fempre . 
Mancava  poi  talvolta  il  bifognevole  per  formar 
le  Chiefe  di  Campagna  , nè  v’  era  apparenza 
di  trovarlo . Ricorreva  perciò  sbigottito  a lui , 
chi  ne  aveva  la  direzione;  ma  gli  rifpondeva  il 
buon  Miniflro  del  Signore:  Voi  avete  poco  cuo- 
re . Fidatevi  di  Dio , e vedrete . Ed  in  fatti  non 
andava  molto , che  comparivano  Perfone , an- 
che d’altre  Terre  lontane  più  miglia  , le  quali 
efibivanfi  di  mandargli  quanto  occorreva. 

Da  quello  medefimo  principio  nafeeva  poi 
un’altra  Virtù  del  P.  Segneri,  necettaria  a chi 
ha  da  reggere  altri , e vuole  operar  molto  nella 
Vita  Attiva  , cioè  la  Fortezza  ed  Intrepidezza  in 
tutto  ciò,  che  riguardava  il  fervigio  di  Dio , e 
il  bene  dell’ Anime.  Prefa  che  era  una  buona 
rifoluzione,  non  s’atterriva  egli  per  alcuna  dif- 
fìcultà  o pericolo,  non  fi  rallentava  per  alcun 
rifpetto  umano  ; e potevano  ben  fonare  le  al- 
trui dicerie  , ch’egli  fordo  a tutto  pattava  in- 
nanzi ; perchè  quantunque  fommamente  gli 
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{Ielle  a cuore  di  non  dardifgufto  a chi  che  fia, 
pure  più  che  altro  a lui  premeva  di  dar  gufto 
a Dio . Era  forte  ( così  lo  attefta  anche  Mon- 
fignor  Filconcini  Vefcovo  d’ Arezzo)  ed  inflef- 
fihile  nelle  intraprefe  di  fcrvizio  di  Dio , e falute 
dell*  Anime  : favio  però  , prudente , e c ir cofpetto 
nell*  intraprendere  ; e tutto  voleva  , che  fi  f acejfc 
col  Santiffimo  Crocifijjo  , fenza  valerfi  , o fpac - 
dare  l*  autorità  o del  Principe  , o del  Prelato  , 
benché  pienijfima  avejfe  la  facoltà  di  farlo.  Da 
Dio , e dalla  Fiducia  in  Dio  veniva  quefia  For- 
te* za  ; perchè  per  altro  era  di  Umiltà  profondi/ - 
fi  ma , che  fu  il  te  foro , dove  cufiodì  i doni  del  Si- 
gnore • e la  cenere  , che  coprì , e con  fervo  il  fuoco 
del  fuo  ardente  Amore  . A sì  autentica  teftimo- 
nianza  fi  aggiunga  qii'  Ila  del  P.  Afcanio  Simi, 
che  fu  per  qualche  tempo  fuo  Compagno  nelle 
Mi  filoni . Era  , dice  egli  , confiderabile  l*  In- 
trepidezza e Fortezza  nell' abbracciar  tutto  ciò , 
che  conofceva  profittevole  al  bene  delle  Miffioni  ; 
e per  quante  difficultà  incontraJJ'e  , non  era  mai 
pojfibile  f muoverlo  . Ala  tutto  confidato  nell*  aiuto 
del  fuo  Signore  gli  andava  incontro  . E tutto  gli 
riufeiva  a difegno  con  ifiupore  di  quelli  , che  con- 
trariandogli i fuoi  difegni  ne  J limavano  impojfibile 
la  riufeita . Pareva  a chi  non  fapeva , ejjer  quefia 
pertinacia  di  proprio  giudìzio  ; ma  , come  effo  mi 
diceva  , era  effetto  della  fua  Fiducia  in  Dio , 
che  come  in  opera  fua  fervivafi  di  lui  quafi  dì 
jbrumento  : onde  non  dubitava  punto  . Sfavillava 
del  pari  la  fua  Speranza  nel  foccorfo  divino , e 
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perciò  il  fuo  Coraggio  , allorché  i venti  , le 
pioggie , le  tempefte , o altri  molelti  accidenti 
erano  per  fraltornare  il  corfo , e il  buon’effet- 
to delle  Miffioni , le  quali  quali  Tempre  conve- 
niva fare  a Cielo  aperto  : nel  che  veramente 
inoltrò  Iddio  una  particolar’  affiftenza  a i bilo- 
gni  e alle  preghiere  del  Tuo  buon  Servo.  Al- 
lorché fopravenivano  sì  fatti  ollacoli  , ricorre- 
va egli  all’Orazione,  o pur  benediceva  il  tem- 
po; e ciò  fatto,  come  le  avelie  avuto  in  mano 
il  Memoriale  fegnato  da  Dio  , dava  principio 
alle  Procelfioni  , o Prediche , o pure  le  conti- 
nuava; con  fuccedere  , che  o il  romore  dell 
aria  celiava  , o pure  fi  differiva  il  cader  delle 
pioggie , tìnattantochè  follerò  terminate  la  fa- 
cre  Funzioni.  Di  quello  fi  potrebbono  addur- 
re non  poche  pruove  ; ma  ballerà  quanto  ne 
attefta  un  Personaggio  , che  pel  fuo  grado  , e 
pel  fuo  merito  , ne  vai  moltiffimi  altri  , cioè 
1*  Eminentiffimo  Spada , già  Vefcovo  di  Lucca, 
il  quale  ragionando  de’  turbini , e delle  pioggie 
impetuofe , onde  veniva  all’  improvvifo  minac- 
ciata l’Udienza  delle Millìoni , così  fcrive:  Più 
volte  Ci  vide  , che  riponendo  il  P.  Paolo  tutta  la 
fna  Fiducia  in  Dio , e trattenendo  col  tuono  della 
fua  voce  autorevole  i Popoli  , già  difpojli  a fot- 
trarft  con  la  fuga  dal  pericolo  , che  imminente  cre- 
devano , rcjlavano  in  fofpefo  le  piogge  ; e Infoian- 
do il  corfo  libero  alle  Funzioni , fi  dopavano  bene 
fpejjo  le  nuvole.  Più  volte  f tic  ceffo , che  nel voler 

partire  la  mattina  per  tempo  per  andare  ale  fa- 
r lite 
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lite  Miffioni  particolari , fi  levò  alV  improvvifo  un 
fiero  temporale  con  vento  , e con  acque  . Il  P. 
Paolo  allora  ritiravafi  nella  fua  camera  , e dopo 
breve  tempo  ttfccndone  fuor  a , diceva:  Figliuoli , 
andiamo.  Ed  appena  partiti , fi  raljcrcnava  del 
tutto  1* aria:  il  che  accadde  in  più  luoghi  , ma 
fingolarmente  fi  refe  notabile  nella  Miffione  fatta 
nel  Villaggio  di  Ford . Un  giorno , mentre  ci  pre- 
dicava , cominciò  una  pioggia  così  gagliarda , che 
it  Popolo  mejjofi  in  qualche  f compigi  io  già  medita- 
va di  ritir arfi  dal  luogo  . Egli  allora  : Ferma- 
tevi , diffe  : avete  ragione  : voi  fiete  allo  [coperto  y 
cd  io  fono  ben  difefo . Ciò  diffe  , perchè  aveva 
una  tela  fopra  il  palco  , che  il  riparava  . Fatto 
pertanto  portare  un  tavolino  fuori  della  tenda , e 
falitovi  fopra , profeguì  la  Predica  ; e fu  ojferva- 
to  con  grande  fiupore  , che  refiò  immediatamente 
la  pioggia.  Altrettanto  accadde  nelle  Milioni 
del  Modenefe  , che  pure  durarono  più  di  fei 
Meli , imperocché  egli  mai  non  lafciò  di  fare 
alcuna  delle  fue  Funzioni  sì  della  mattina  y 
come  del  dopo  pranzo , e della  fera  : il  che  fit 
creduto  cofa  mirabile  , e maflimamente  per 
eflèrfi  più  volte  veduta  la  pioggia  si  imminen- 
te , che  pareva  in  terra  , ed  altre  volte  veduto 
il  Cielo  sì  carico  di  nuvole , che  fi  farebbe  cre- 
duto, che  avelie  da  piovere  le  intere  giornate. 

Ma  fe  era  tale  il  fondo  della  Speranza  e 
Confidenza  in  Dio  del  P.  Segneri  nella  dire* 
2Ìone  de  gli  affari  della  Mifiìone  , molto  mag- 
giore r aveva  egli  per  ilperar  dall*  Altifiìmo 
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cani  maggior  grazia  fpirituale  per  bene  dell 
Anima  Tua,  e delle  altrui.  Non  fi  faziava  mai 
di  ricordare,  e d’inculcare  l’ infinita  Bontà  di 
Dio,  e il  grande  Amore  , che  ci  ha  portato, 
e ci  porta  il  Tuo  Santiflimo  Figliuolo  Gesù  ; e 
quando  egli  rammentava  a fé  fteflò,e  ad  altri, 
quello  divino  amorofo  Salvatore  , fi  riempieva 
tutto  d’  ilarità  , di  gioia  , e di  Speranza  . 11 
perchè  fcrivendo  egli  un  giorno  alla  Signora 
Bianca  Terefa  Buonvifi  Dama  pulfima  di  Luc- 
ca , proruppe  in  quelle  parole  : Certo  e ,cbe 
ficcome  i Santi  tanto  più  confidavano  in  U io , 
quanto  più  fi  vedevano  [provveduti  del  Tempo- 
rale : cosi  tanto  più  gagliardamente  abbiamo  da 
confidare  in  Dio  , quanto  più  ci  vediamo  mif era- 
bili  nello  Spirituale.  Quando  anche  ella  fi  vede]]  e 
una  Santa  , dovrebbe  ella  confidar  nelle  [uè opere 
buone  ? Nò  certamente  ; ma  nella  Bontà  del  Juo 
Dio  , e mio  ancora  ; ne ’ Meriti  del  / uo  Signore 
Gesù  , e , fe  fi  contenta  , mio  ancora;  ed  , an- 
corché non  fi  contentale,  mio  mìo ■ E cosi  quando 
le  dice  un  penfiero  : ma  tu  non  fei  buona  a mente  : 
ri  [panda  : Ed  io  confido  nel  mio  Dio  , che  prunai 
di  tirarmi  a [e,  [arò  tutta  Jua  [uà  . Ma  tu  fai 
parole  con  Dìo  ; e i fatti  dove  fono  ? Ed  io  con- 
fido nel  mio  Gesù  , che  avendo  patito  , e fatto 
tanto , perchè  io  faccia  come  lui , mi  dar  a grava 
d'  imitarlo  . Le  Piaghe  del  mio  Gesù  fono  mie: 
perchè  egli  le  ha  cedute  a me  . I Menu  del  mio 
Gesù  fono  anche  Meriti  miei  . In  virtù  di  quelli 

io  confido  d'aver  da  effere  tutta  [va.  L accenno 
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dianzi  Monlìgnor  Falconcini  , ed  ora  convien 
ripeterlo  : contuttoché  un  Miffionario  foibe  il 
più  Santo  , Prudente  , e difcreto  Uomo  del 
Mondo  , e Ha  fantiffnno  il  Tuo  Miniftero: 
tuttavia  s*  ha  egli  da  afpettare  di  grandi  ora- 
coli , e diflurbi  ; e s’  ha  da  preparare  a veder 
de  i contraili  fra  un  Popolo  e l’altro,  ed  an*. 
che  contra  fe  ftelTo  , quantunque  altro  inte- 
relTe  non  porti  feco , fuorché  quello  di  giovar* 
alle  Anime  loro.  Ne  incontrava  di  quando  in 
quando  anche  il  P.  Segneri  ; ma  quan  tunque 
potelfe  valerli  del  braccio  de’  Principi , o de  » 
Prelati , i quali  davano  a lui  una  generai  balìa 
ed  autorità  per  ciò  , che  riguardava  il  bifogno 
delle  Milfioni  : pure  mai  non  fe  ne  valeva , 
mai  non  inquietò  alcuno  con  ricorrere  a i Su- 
periori , e nè  pur  metteva  in  mezzo  il  nome 
loro  per  atterrire  alcuno,  riponendo  egli  tutta 
la  fua  Fiducia  nell’aiuto  e nella  protezione  di 
Dio.  Se  non  vinciamo  col  Croci fffoy  diceva  egli 
a i Tuoi  Compagni , non  vinceremo  con  altro  ; 0 
certo  la  vittoria  non  farà  fruttuofa . Anzi  avendo 
egli  fuggerito  al  Canonico  Giovam-Bartolo- 
meo  Mafcardi  (perfonaggio  per  la  fua  Pietà 
non  meno  in  Sarzana  fua  Patria,  che  altrove, 
ben  conofciuto  ) che  Monlìgnor  Vefcovo  di 
Sarzana  avrebbe  potuto  fcrivere  al  Gran  Duca 
intorno  alle  Milfioni  terminate  in  quella  Dio- 
cefì , a fine  di  tenere  S.  A.  affezionata  a qucfla 
fanta Opera , n’ebbe  fcrupoloj  e però  ficcome 
delicatilfimo  fu. quello  punto,  foggiunfe  tolto 
. L 4 quelle 
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«uefte  altre  parole:  òc  però  ella  giudicaffe  > che 
quello  fojfc  un  mntello , e che  medio  faria  ad  ap- 
poggiarmi alla  Provvidenza  del  Signore  f riamen- 
te y fenza  tanti  amm;ncoli , che  han  dell  umano , 
mi  faccia  grava  di  non  motivar  cofa  a cuna  , 
perchè  ancor'  io  voglio , che  Gesù  fa  tutta  la  spe- 
ranza mia. 

CAP.  XI. 

Umiltà  profonda  del  V.  Ssgneri.  Sua  Docilità , e 
Ubbidienza  Religìoft . 

HO  detto  , che  il  P.  Segneri  non  fi  fida\a 
di  Te  fteflo  , ma  che  nel  folo  potente  a- 
iuto  dell*  Altiflimo  collocava  la  fidanza  per  o- 
perare  il  bene  , e per  operar  bene  , non  ap- 
poggiandofi  mai  fai  fuo  credito  , ne  fui  la  lua 
Prudenza.  E quello  appunto  è il  carattere  an- 
cora deU'Umiltà  , cioè  d’  una  Uirtu  , che  tu 
fingolarittìma  in  quetto  ammirabil  Servo  di 
Dio.  Conofceva  egli  quanto  mai  altri  polla, 
che  1*  Umiltà  Criliiana  è il  fondamento,  tu 
cui  s>  ha  da  innalzare  la  Vita  Spirituale  ; e ne 
aveva  ftudiato  tutti  i motivi , c ne  ttipeva , per 
dire  così , la  quinta  effenza  ; e però  la  fece  una 
delle  lue  più  favorite  Virtù  fino  da’ fuoi  primi 
anni.  Stimato  e lodato  da  tutti  , nulla  filma- 
va fe  fteflo;  e quanto  di  bene  egli  taceva  , òc 
ogni  buon  fuc ceffo  delle  fue  Mifliom  1 attri- 
buiva egli  tutto  a Dio  , in  tanto  che  tenven- 
io  ad  un  fuo  Amico , faggiamente  gli  ebbe  a 
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dire:  Si  tocca  con  mani  , che  il  maggior  mezzo  1 
che  pojjìamo  noi  porre  dal  canto  nofiro  per  la  fa- 
iute  dell * Anime  , non  fono  le  Prediche  , nè  le  in - 
duflrie , ma  il  raccomandarci  a Dio  , che  tocchi 
i cuori.  Mi  perchè  pure  non  fono  in  ciò  fenza 
merito  i Miniflri  di  Dio,  come  finimenti  ella 
Grazia  Tua  , fé  taluno  voleva  rifondere  quello 
merito  fopra  di  lui  , talmente  Io  partiva  egli 
fopra  i Tuoi  Compagni , e fopra  altre  perfone, 
che  poco  o nulla  ne  riconofceva  in  fe  fleflo. 
Al  fuddetto  Canonico  Mafcardi  fcriveva  egli 
il  dì  16. Gennaio  1711  quelle  parole:  Oh  quan- 
to mi  hanno  da  fpogliare  al  giorno  del  Giudizio  le 
buone  Anime  di S 'arcana!  Chi  mi  ruberà  di  quày 
e chi  di  là . Et  io , che  mi  credeva  di  aver  fatte 
cofe  grandi , troverò , che  tutto  è fiato  frutto  delle 
loro  Orazioni  . Ala  purché  fia  glorificato  il  mio 
amabihjfimo  Dio  ec.  Così  ringraziando  un’altra 
perfona  della  buona  afliflenza  alle  fue  Milio- 
ni , le  fcriveva  : Già  le  ho  detto  , che  quejle  de* 
vono  più  a Lei  , che  a Ale  ; e al  Libro  de * conti 
fi  troveranno  molte  partite  le  più  confi  der  abili  tra  fi- 
portate  dal  foglio  mio  al  foglio  fuo  . E a’  fuoi 
Compagni  foleva  dire  : Di  quel  bene  , che  fi  fa 
nelle  Sante  Alijfioni  , quando  nell * altra  vita  fa- 
remo a fare  le  parti , la  meno  parte  farà  la  mia. 
Era  poi  egli  , ficcome  dicemmo,  dotato  d’un 
felice  Ingegno,  e d’una  rara  Eloquenza;  erano 
le  fue  fatiche  accreditatiffime , e da  tutti  rico- 
nofeiute  mirabili  pel  bene  del  Proflìmo,  e per 
gloria  di  Dio;  $ però  daremmo  dov*  egli  fi 
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portava,  Grandi  e piccioli  il  riguardavano  , e 
il  corteggiavano  come  Uomo  llraordinario  e 
Santo  : pure  non  fi  mirò  giammai  in  lui  un 
menomo  veftigio  di  compiacenza  di  fe  mede- 
fimo.  Nutriva  egli  Tempre  in  Tuo  cuore  un 
Pentimento  bafliffimo  ed  abietto  di  fe  , e di 
tutte  le  operazioni  Tue  ; nè  gli  ufciva  mai  di 
bocca  parola  , che  fonafl'e  lode  Tua  ; anzi  fi 
guardava  infino  di  parlar  delle  Tue  cofe  , an- 
corché indifferenti,  o ne  parlava  molto  digiu- 
no: ben  Tapendo  , effere  ancor  quello  un  fe- 
greto  sfogo  , e dolce  pafcolo  del  noffro  Amor 
proprio  . Per  atteffato  del  P.  Ignazio  Saverio 
Coftanzi Compagno  Tuo  nelle Miffìoni  dimoiti 
anni,  allorché  le  facre  Tue  fatiche  riufcivano 
sì  llrepitofe  , e di  tanto  profitto  dell’ Anime, 
mai  non  gli  forfè  nè  pure  un  pen/i ero  di  vanità. 
Diceva  foto:  Iddio  ci  prof  pera  : Facciamoci  San- 
ti , ed  amiamolo  fcmpre  più.  Non  aveva  guflo  , 
che  fi  rifapejfe  da’fuoi  ii  bene  , che  fi  andava 
facendo  j e non  voleva  , che  fe  ne  form afferò  Re- 
lazioni y nè  che  fi  fcrivejfcro  Lettere  Jopra  di  ciò , 
dicendo  loro  : Fate , e non  dite.  Altrettanto  de- 
pone il  P.  AfcanioSimi  ,che  pure  fu  Tuo  Com- 
pagno , con  dire  : Combatteva  gagliardamente 
contro  la  V an agloria  , la  quale  diceva  effere  pre- 
gittdizialijfima  al  frutto  delle  Miffìoni  : ed  aveva 
fatto  rigorofijfimo  propofito  di  non  parlar  mai  delle 
fue  Funzioni  0 Miffìoni  : e gli  difpiaceva  molto , 
che  altri  in  fu  a prefenza  nc  difeorreffe  , anzi  cer- 
cava fubito  di  tagliare  il  dijcorfo  . Per  quello 
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non  volle  mai  , che  fi  ftampalfe  Relazione  al- 
cuna delle  Miflìoni  da  lui  fatte,  e gagliarda- 
mente  fi  oppofe  Tempre  a chi  credeva  di  pia- 
cere anche  a lui  con  sì  fatta  idea . 

Quello  dunque,  che  al P. Segneri  premeva, 
era  di  cercare  in  tutto  la  gloria  di  Dio  , fenza 
mai  defiderare  , non  che  cercare  la  Tua  ; anzi 
con  abborrire  e fuggire  gli  onori  , e le  Iodi 
tutte,  ma  in  un  raro  modo,  cioè  con  coprire 
la  fteftà  Tua  Umiltà  per  quanto  poteva.  Impe- 
rocché febben  gli  era  difcaro  qualunque  atto 
di  ftima , che  i Popoli , e le  Perfone  di  molto 
credito  , ed  anche  i gran  Signori  , andavano 
a gara  facendo  verfo  di  lui  ; e l'ebbene  ne  fchi- 
vava  egli  a tutto  potere  gl*  incontri  : tuttavia 
non  fi  mirava  in  lui  pompa  alcuna  di  quella 
Umiltà  : tanto  fapeva  egli  con  bel  garbo  , e 
fenza  affettazione , fottrarfi  a gli  onori , e sbri- 
garli da  gli  encomiatori , ed  encom).  Non  po- 
teva di  meno  di  non  fentirli  fpeflè  volte  all* 
orecchio,  ancorché  fordaftro,  il  titolo  di  Pa- 
dre Santo  ; non  poteva  efentarfi  dal  lafciarfi 
baciar  le  mani  dal  Popolo  divoto  , e dall* am- 
mettere altre  limili  dimoftrazioni  pafieggiere 
di  ftima  ; ma  riceveva  tutto  con  una  certa  aria 
d*  infenfibilità  , e d*  indifferenza  , come  cofe 
non  dovute  a lui  , e non  amate  da  lui  . E fe 
li  Trattava  di  Sacerdoti  , e maftimamenre  di 
Pallori  d*  Anime  , e di  graduati  , era  egli  il 
primo  a baciar  loro  con  riverente  allegrezza  la 
mano  , 0 là*  ribaciava  con  egual*  attenzione. 
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Quel  sì,  che  flava  forte  a cuore  a quello  Umile 
Servo  di  Dio  , fi  era  , che  folle  fatto  onore 
alla  M.flìone  ; perciocché  quello  tornava  in 
gloria , non  di  lui,  ma  di  Dio  fteflo;  e in  van- 
taggio non  fuo , ma  del  Popolo  , il  quale  mi- 
rando apprezzata  molto  da  i Grandi  quella 
Funzione  , anch’  eflò  ne  concepiva  piu  fiima, 
e ne  ricavava  più  frutto  . Perciò  efigeva  egli, 
che  dovcndofi  far  le  Milioni  in  qualche  Città, 
il  Vefcovo  , purché  potefle  , vernile  proceflio- 
nalmente  alla  Porta  d’efla  Citrà  a prefentargli 
il  Crocili  fio , e a dargli  l’autorità  di  predicare. 
Senza  così  riguarderò!*  introduzione  , già  Aa- 
bilita per  l’ addietro  dall’ufo  , e praticata  an- 
che dal  P Paolo  fuo  Zio  , non  avrebbe  egli 
creduto  di  dover  dare  principio  alle  fue  fati- 
che in  una  Città  ; e tanto  più  , affinchè  non 
reftaflè  ad  altri  un’efempio  da  far’ anche  meno 
da  lì  innanzi  con  difcredito  di  tutta  la  Mi- 
lione. 

Del  reflo  in  ciò  , che  il  tiguardava  lui , 

tutto  egli  era  Umiltà  , o fi  riguardaffe  il  fuo 
veftire  , il  fuo  trattare  , il  fuo  parlare  , o fi 
confiderai^  ogni  altra  operazione  fua.  E con- 
tuttoché , ficcome  è detto  , fapefle  con  bella 
deflrezza  difenderli  in  mezzo  a gli  onori  e alle 
lodi  , pure  fi  vedeva  egli  nelle  occafioni  di 
maggiore  ftrepito  opporli  a vifiera  calata  alle 
apparenze  di  vanagloria  . Nel  fito  , ove  fu 
fatta  la  Miflione  in  Modena  , fi  pensò  fubito 
a collocare  un’Ifcrizione  in  marmo  / la  quale 

tra- 
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tramandale  a i polleri  la  memoria  del  mirabil 
frutto  prodotto  allora  nel  Popolo  nofi.ro.  Ma 
appena  ne  penetrò  a lui  la  notizia , col  certo 
avvifo  ancora  d’efierfi  fatta  menzione  di  lui  in 
elfo  marmo,  ch’egli  fe  ne  inquietò  non  poco. 
Scrifie,  fi  raccomandò  a più  perfone,  e infine» 
al  Principe,  con  far  tanta  premura  fu  quello, 
che  bifognò  venire  ad  una  Capitulazione , a- 
vendo  egli  almeno  ottenuto  , che  ne  fofie  le- 
vato il  Nome  fuo.  Formolfi  dunque  1’  licri- 
zione , che  tuttavia  ivi  fi  legge , colle  feguenù 
parole  : 

DEO 

OPT.  MAX. 

QUOD  APOSTOLICA  MISSIONE 
A P.  P SOC  JESU 
HOC  IN  LOCO 

AD  M I RAB  I LI  CORDIUM  COMMOTIONE 
DECEM  INTEGRIS  DIEBUS  PERACTA 
MAGNUM  SUI  TIMOREM  PARITER  AC  AMOREI** 
UNIVERSO  POPULO  MUTINENSI 
INFUDERIT . 

PRID.  ID.  JUN  AN,  MDCCXII. 
REGNANTE 

RAYNALDO  I.  MUT  REG.  MIRAND.  &C. 

DUCE. 

Sopra  tutto  poi  non  fi  può  dire  , quanto 
fofie  gelofa  la  fua  Umiltà  per  non  comparire 
quel  Santo  ( mi  fia  permeilo  di  parlar  così  ) 
di’  egli  era  , eflendofi  ingegnato  mai  fempre 

non 
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non  folo  di  tener  lungi  da  Te  ogni  menomo 
penfieio  di  quello  , ma  anche  di  uniformarli 
nel  efterno  al  baffo  fentimento,  ch’egli  inter- 
namente e veracemente  nutriva  di  fè  mede- 
fimo.  Si  mifchiava  egli  di  tutto  cuore  fra  la 
turba  de’  Peccatori  ; fi  raccomandava  alle  Ora- 
zioni di  tutti  ; derideva  le  fue  difcipline  e Pe- 
nitenze; trovava  in  fe  dell’  impazienza  , della 
fuperbia,  dell5  ipocrifia . Ad  un  Religiofo  fuo 
confidente  fcrifTe:  Efco  in  MiJJìonc  pieno  di  buoni 
defiderj , ma  quello  di  prima . Confido  però  nella 
Divina  Bontà , che  fapendo , quanto  le  fon  tenuto 
per  gli  miei  Peccati  , mi  darà  grazia  di  operar 
qualche  cofa  di  meglio  in  fuo  fervido  . Ella , che 
è tutta  piena  di  Carità  verfo  di  queflo  povero  mi- 
serabile , ora  è tempo  , che  mi  raccomandi  al  Si- 
gnore y acciocché  mi  dia  fpirito  e fanità  da  met- 
termi in  campo , c far  del  bene  ■ Mi  preghi  in  par- 
ticolare meno  Superbia  , per  cui  ho  gran  paura  di 
7ion  perdermi  la  forte  , che  il  Signor  mi  concede . 
Conofco  y che  fo  quanto  pofjo  per  demeritarmela . 
Pertanto  non  fapeva  tollerare  , chi  perfuafo 
della  Santità  , eh5  egli  non  riconofceva  in  fe 
llelfo  , cercava  di  avere  come  per  Reliquia 
qualche  cofa  di  lui  , o tifata  da  lui  : il  che 
fpeffo avveniva  . Accortoli  egli  un  giorno,  che 
imo  de5  fuoi  Compagni  raccoglieva  non  fo  fe 
alcuno  de5 capelli  a lui  tagliati  , o pure  altra 
cofa,  che  aveva  fervito  alla  perfona  di  lui,  ed 
immaginandofene  tofio  il  perchè  , gli  fece  tal 
romore  addoffo  , come  fe  P aveffe  colto  in  un 
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fallo  di  gran  confeguenza,  e rigorofamente  gli 
comandò  di  defiftere  da  sì  fatte  opinioni.  Si 
fidava  egli  ancora  d’uno  de’noltri  buoni  Sa- 
cerdoti , che  l’accompagnò  ad  alcune  Miflìo- 
ni;  ma  penetratoli  da  lui,  che  quelli  aveva  fe- 
gretamente  data  una  delle  fue  ruvide  camicie 
a chi  defiderava  di  ferbarla  per  Divozione,  an- 
corché ne  avelfe  ivi  rimelfa  altra  limile,  il  pri- 
vò d’ogni  fua  confidenza  , nè  più  s’  indufle  a 
riceverlo.  Et  una  appunto  delle  camicie  d’elfo 
P.  Segneri  rubatagli  nella  lidia  maniera  da 
una  pia  e favia  Dama  ( la  quale  fu  verifimil- 
mente  la  Signora  Bianca  Terefa  Buonvifi)  ap- 
plicata pofcia  ad  una  povera  Parturiente  , che 
li  dava  per  ifpedita  a cagione  del  parto  attra- 
verfato  , fu  creduta  che  folfe  il  rimedio , per 
cui  elfa  felicemente  partorì  poco  dopo  , e ri- 
lanò.  Rifaputoli  il  fatto  da  uno  de’ Compagni 
del  P.  Segneri,  gli  fcappò  raccontato  alla  pre- 
fenza  di  lui . A tal  dire  ( è il  P.  Cofianzi , uno 
anch’ello  de’ Tuoi  Compagni  , che  lo  attefla) 
fi  mutò  il  P.  Paolo  tutto  in  volto  , e fi  ricopri  di 
roffior  tale  , che  mai  l*  avevo  veduto  cosi : e gli 
dille  tutto  fuoco  , che  fe  voleva  flar  con  feco  in 
JMiffione  , non  and  affé  contando  filmili  pazzie . 
Nella  lidia  maniera  elTendoli  ammalato  coti 
Febbre  gagliarda,  ed  mediante  dolor  di  tefta, 
un  Sacerdote  di  Caftelnuovo  di  Garfagnana , 
fattafi  portare  la  Corona  di  Spine,  di  cui  s’era 
fervito  il  P.  Paolo  nelle  Milfioni  , e poftafela 
con  fede  in  capo , reftò  libero  dal  dolore  , e 
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appretto  anche  do  Ila  Febbre  . Ouefio  fucceffo 
(fon  parole  dell’Eminent  (limo Cardinale  Spa- 
da ) fu  fubito  da  lui  fi elio  ferino  ad  uno  d ’ Com- 
pagni del  P Paolo  , obbligandolo  a manifefiar  la 
lei:  tra  al  mede  fimo  Padre  , con  aggiugnere  , che 
voleva  autenticare  con  le  folite  forme  la  grazia. 
Il  Padre  mojlrò  gran  fentimcnto  di  tutto  qu.efio  ; c 
fatta  fi  dare  la  lettera  , la  lacerò  in  mille  pezzi  > 
infirmando  a chi  glìcV  aveva  efibita  , che  riferii! c 
a quel  Sacerdote  , quale  onore  , quale  fiima  fi 
fife  fatto  d.  I di  lui  foglio  ; e che  non  fojje  ardito 
di  parlar  con  alcuno  di  tal  materia , e molto  meno 
di  p affare  p.ù  avanti , fe  non  voleva  ricevere  mor- 
tificazione c difgufio  . Ed  il  filmile  ordinò  a quel 
fuo  familiare . 

Ma  in  quello  genere  d’  Umiltà  ebbe  egli 
un’invenzione  a mio  credere  anche  più  confi- 
derabile  , e che  per  ettere  fiata  più  fina  e fe- 
greta  , non  fu  perciò  intefa  , nè  conofciuta 
dal  volgo  . Cioè  fi  prelentavano  fpeffo  a lui, 
tratte  anco  da  lontane  parti  alla  fama  della  fua 
Santità,  perfone aggravate  da  varj  mali  di  Cor- 
po , e vi  portavano  alcuni  fpezialmente  i loro 
Figliuoli  infermi,  affinchè  li  fegnatte,  e dette 
loro  h Benedizione  , con  ifperanza  che  per 
mezzo  fuo  gli  avrebbe  Iddio  rifanati . Il  P.  Se- 
gneri  all’incontro  s’era  fatta  una  legge  di  non 
voler  benedire  alcun’ Infermo  particolare,  per- 
chè così  gli  aveva  configliato  il  vivo  defiderio 
di  non  acquiflar’ onore  per  fe,ma  unicamente 
di  proccurar  quello  dell’  Altiffimo  . Siccome 
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egli  era  provveduto  d’  un*  intente  Fede  nelle 
promette  di  Crillo  Signor  noftro  ; e a lui  fi 
accollavano,  quelle  perfone  con  gran  fiducia 
d’impetrare  da  Dio  la  fanità  , per  intercefilo- 
ne  del  fuo  buon  Servo  : così  è da  credere , che 
molti  ne  farebbero  guariti  , con  gridar  tofio 
a i Miracoli,  e all’Uomo  Santo,  e con  rifon- 
derli molta  lode  anche  full’  Intercettore  delle 
grazie  del  Cielo.  Ma  l’ Umiltà  delicata  del  P. 
Paolo  , che  fuggiva  ogn’  incontro  di  Gloria  , 
nè  pur  fi  voleva  efporre  a quello  pericolo  di 
tirarfela  dietro;  e però  confidando  gl’infermi 
come  fapeva  il  meglio  , e rimandandoli  con 
buone  parole  , niuno  ne  voleva  benedire  , e 
niuno  permetteva  che  folle  benedetto  da’  Sa- 
cerdoti fuoi  Compagni.  Che  fe  pure  l’impor- 
tunavano , configliava  loro  di  valerli  dell* 
Acqua , ch’egli  faceva  pubblicamente  benedire 
colla  Reliquia  del  Velo  della  Beatiffima  Ver- 
gine , all’ufo  della  quale  fi  fa  che  molti  attri- 
buirono la  liberazione  dalle  loro  infermità. 
Con  lo  llelfo  garbo  fi  sbrigava  egli  dalle  vifite 
de  gli  Energumeni;  e ballò  per  guarir  molti 
dall’  opinione  di  quella  miferia  l’ aver*  egli  ba- 
iamente detto  loro  , che  non  erano  tali . 

Da  quello  medefimo  fondo  di  S.nta  Umil- 
tà pullulava  pofeia  un’  altra  Virtù  , cioè  un* 
infigne  Docilità  , per  cui  , benché  Uomo  di 
gran  fenno  e Giudizio , pure  non  fi  fidava  del 
proprio  parere  , e volentieri  cercava  , e facil- 
mente feguitava  1’  altrui . Ecco  ciò  } che  ne 
Tom./.  M fcri- 
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fcrive  il  Signor  D.  Domenico  Ricci  Sacerdote 
diSarzana , che  per  molto  tempo  fu  fuo  Com- 
pagno . Nelle  fu  e rifoluzioni  , quantunque  fojj'e 
il  Superiore  della  Mifftone , pure  voleva  il  [enti - 
mento  di  tutti  i fuoi  Compagni  ; e fe  qualcuno  fi 
foffe  ritirato  per  riverenza  dal  volerlo  dire , gli 
comandava  anco per  Ubbidienza  , che  lo  diceffe  , 
per  potere  in  tal  forma  fapcre  il  pentimento  di  tutti > 
e dare  a tutti  quella  foddisf  azione  , che  non  era 
obbligato  . E bene  fpeffo  lafciava  il  fuo  fornimen- 
to ■,  e Jì  accomodava  a quello  de*  fuoi  Compagni  , 
anco  de  gl*  infimi . E fe  accadeva  , che  f offe  ne- 
ceffitato  ad  operare  fecondo  il  proprio  parere , lo 
faceva  con  una  tal  maniera  , che  prima  voleva 
vedere  foddisf  atti  tutti  col  far  loro  conofcere  la 
ragione  yper  la  quale  doveva  operare  così . Avreb- 
be in  oltre  potuto  ogni  più  rozza  e vii  perfona 
avvifarlo  di  qualche  o furtìftente , o immagina- 
rio difetto , che  le  forte  fembrato  di  trovare  in 
lui,  o nelle  funzioni  di  lui:  ch’egli  con  egual 
piacere  il  tutto  riceveva  ; ed  efaminato  pofeia  , 
fe  1’  altrui  zelo  averte  o non  averte  ragione , 
non  tardava  ad  appigliarli  a quanto  riconofce- 
va  egli  più  conforme  alla  gloria  di  Dio  , e all* 
utilità  del  Prortimo.  Fuvvi  infino  chi  fi  figurò 
di  doverlo  avvertire  come  di  qualche  pio  ec- 
certò  nell’  ufo  delle  facre  Immagini  , e nella 
fomma  Divozione  , eh’  egli  portava  alla  San- 
tiflìma  Vergine  ; ed  ancorché  non  mancartero 
a lui  ragioni  di  non  mutar  nulla  in  quello  , e 
fi  trattarti  di  cofa  delicata , in  cui  fanno  i lag- 
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gì,  quanto  riefca  dm.ile  anche  a i più  òanti 
il  rinunziare  alle  proprie  opinioni:  pure  fu  egli 
sì  fuperiore  a fe  iteflb , che  uniformoflì  ancora 
in  quello  all*  altrui  parere  ; e ringraziò  da  lì 
innanzi  più  d’una  volta  chi  l’aveva  avvertito, 
con  accrefcergli  anche  per  tal  cagione  la  fua 
confidenza . 

Che  fe  era  così  ben  difpofto  P Animo  fuo 
a cedere  , occorrendo , anche  a i fuoi  Inferio- 
ri , ognun  per  fe  Hello  può  intendere , quanto 
più  doveva  egli  prezzare  il  fottcmettere  la  fua 
Volontà  e il  fuo  Giudizio  a quello  de’ fuoi  Su- 
periori . Certo  è , ch’egli  in  un  grado  di  font- 
ina perfezione  ebbe  in  cuore  , ed  efercitò  mai 
fempre  quella  Virtù,  che  coftituifce  i veriRe- 
ligiofi  , cioè  la  Santa  Ubbidienza  • Nè  occor- 
rerebbe , ch’io  ne  pari  Ili  di  più,  da  che  fon 
per  pubblicare  un  fuo  Trattato  di  quella  fub- 
lime  Virtù,  belIilTnno  ed  utililTimo.  Tuttavia 
dirò  , che  quanto  egli  intorno  a ciò  infegnava 
ad  altri,  tutto  efattilhmamenre  praticava  in  fe 
Hello . Intefe  il  P.  Paolo  fin  da  i primi  palli 
del  fuo  Noviziato  , di  che  importanza  , e di 
che  merito  folfe  il  far  profitto  nell’Ubbidien- 
za; e però  fin  d’ allora  cominciò  a lludiarne 
tutti  i più  elquifiti  dettami  , e a filfarfene  al- 
tamente in  cuore  l’amore  e l’ollervanza . Leg- 
gonlì  in  un  fuo  Manufcritto  quelli  proponi- 
menti da  lui  fatti  in  fua  gioventù . Rifolvo  per 
tutto  il  tempo  di  mia  vita  per  amor  del  Signore , 
la  di  cui  voce  io  devo  riconofcere  in  chi  prefiede  , 
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di  fare  non  folamentc  quello  , che  ì miei  Superiori 
mi  comanderanno  eh * io  faccia  o lafi  i , ma  quello 
ancora , di  cui  mi  moflreranno  un  f duplice  dcjide- 
rio , fenza  volerne  altro  pagamento  , che  quello  , 
che  tutti  i Sup i riori  abbiano  contraggenio  con  me  ’ c 
che  dopo  aver’  io  operato  per  dar  gufo  a loro  , o per 
dir  meglio , a Dio  in  loro  , mi  dij  approvino  quello , 
che  ho  fatto,  e mi  {timi  no  dif ubbidiente . Con  più 
efattezza  ubbidirò  nelle  cofc  di  mio  contragenio . 
11  perchè,  quantunque  l’impiego  delle  Milfio- 
ni  il  tenelTe  buona  parte  dell’Anno  fuori  del 
Chioflro  , pure  non  ifeemò  in  menoma  parte 
giammai  l’ardore , ch’egli  nutriva  per  quella 
Virtù.  Appena  giunto,  ove  folle  fiato  Colle- 
gio de’  fuoi  Religiolì  , il  Superiore  di  quella 
Cafa  era  l’ Arbitro  del  volere  di  lui  , e da  i 
fuoi  cenni  egli  tut.o  pendeva  . Lontano  pofeia 
da’ fuoi  Collegi  , nulla  di  rilevante  lapeva  in- 
traprendere , di  cui  non  avelie  prima  chieda 
con  lettele  la  licenza  a’  fuoi  Superiori.  Nella 
fielfaguifa  era  delicatillìmo  in  ubbidire  a i Vef- 
covi  per  quello  che  concerneva  la  loro  . auto- 
rità ; e non  la  finiva  di  efaminare  fcrupulofif- 
fimamente  , fe  quella  cofa  era  d’intenzion  de* 
Prelati,  o fe  in  quell’ altra  egli  interpretafle 
bene  la  lor  volontà,  e la  facilità  a lui  data. 

PerfuafilTìmo  pofeia  , che  nulla  poteva 
piacere  a Dio,  le  folle  llato  contrario  all’Ub- 
bidienza ; e perfuafillìmo  all’  incontro  , che 
tutto  camminerebbe  con  gulto  di  Dio,  e con 
frutto , fe  fatto  coll’ Ubbidienza  ; ogni  deter- 
» Ai'.-*  mina- 
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minazione  intorno  al  fuo  Ilare  , o andare,  e 
intorno  al  fuo  abirar  più  in  un  luogo,  che  in 
un’altro,  o far  più  torto  un’azione,  che  l’al- 
tra , voleva  egli  che  dipendelfe  affatto  dal  ge- 
nio e volere  de’ Tuoi  Superiori  . Anzi  era  egli 
in  ciò  sì  indifferente  e rigorofo contra  felteffò, 
che  nè  pur  voleva  , che  erti  Superiori  inten- 
deffero  prima  , ove  il  portaflè  il  fuo  genio , o 
parere.  Anche  riuf cencio  male  ma  co  fa , diceva 
egli,  Jcmpre  fi  guadagnerà  , fe  fi  farà  coll’ Ub- 
bidienza • E però  allora  quando  Maertro  di 
Scuola  fi  fermò  per  cinque  Anni  in  Siena  , 
provò  bensì  poco  propizio  alla  fua  fanità  quel 
Clima  ; ma  non  ci  fu  verfo  , eh’  egli  voleflc 
mai  impiegar  parola  per  farfi  mutare  foggior- 
no  ; anzi- impedì  chi  voleva  paffar  de  gli  ufizj 
in  favore  d.i  lui  Pertanto  fcrivendo  alP.  Ora* 
zio  Olivieri  il  dì  4 Luglio  del  1696.  in  quello 
propofito  , fi  feufava  dal  rapprefentare  al  P. 
Provinciale  il  difeapito  della  fua  fanità,  perchè 
( fono  fue  parole  ) mi  pare  , che  non  farebbe 
ubbidire  alla  cieca:  il  che  de  fiderò,  e voglio  far  e. 
Ed  in  fatti  quefty  anno  mi  è flato  di  gran  confcld- 
Ztone  il  fa  pere  , che  mi  ci - ha  poflo  qui  /’  Ubbi- 
dienza . E molto  più  fere  «gli  conofcere  nell* 
Anno  fufleguente  1697.  fin  dove  andava  la  fuà 
gelofia  nell?  offTervanza  totale  di  quella  Virtù*. 
Imperocché  fattili  fentire  varj  replicati  fremito- 
ti nella  .'medefima  Città  di  Siena  con  terrore 
di  tutti  gli  abitanri  , e danno  di  molti  con.» 
fefsò  poi  egli  y che  il  fuo  naturale  timide!  qpó 
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Capeva  reggere  a sì  fanello  e pericolofo  fpetta- 

Colo  ; mentre  fuggendo  altrove  tanti  altri  per 
fottrarfi  alla  vicinanza  della  morte  , egli  re- 
flava in  Città,  con  vederli  di  quando  in  quan- 
do traballar  sì  indifcretamente  lotto  i piedi,  e 
Copra  il  capo  , la  Cafa  tutta  . Pure  P amore 
fortiffimo  dell*  Ubbidienza  il  tenne  faldo  , e 
pronto  più  tolto  a morire  , che  a ritirarli,  o 
a chiedere  licenza  di  ritirarli.  Scrivendo  adun- 
que al  fuddetto  P.  Olivieri  il  dì  31.  di  Dicem- 
bre di  quell’ Anno  , gli  efprimeva  così  i fuoi 
Pentimenti  : Ancorché  crefcefìtro  i terremoti , io 
non  domanderò  nidi  a a'  miei  Superiori , nè  proc  cu- 
rerò , che  altri  domandino  : poiché  , giacché  Ji  ha 
da  morire , è meglio  farlo  , dove  Dio  vuole , fpe- 
rando  di  farlo  così  anche  come  Dio  vuole  . Mira- 
vafi  la  flelTa  totale  Indifferenza  di  lui  nell’eleg- 
gere  il  fuo  Compagno  per  le  Miflioni  . Qua- 
lunque foffe  in  quello  particolare  1*  inclinazio- 
ne fua  , qualunque  il  fuo  giudizio  , pure  non 
voleva  aprir  bocca  per  chiedere , Iafciando  pie- 
namente a’  fuoi  Superiori  la  cura  di  fceglierlo 
fecondo  il  loro  volere  ; e nè  pur  volendoli  pre- 
valere dell’autorità  , che  talvolta  gli  conferi- 
vano effi  di  eleggerfelo  . Voglio  , foleva  egli 
dire  , rimettermi  a Dio , e all  Ubbidienza  , pi- 
gliando quello  , che  mi  daranno  ; voglio  lafciar 
fare  a Dio.  Chiunque  poi  gli  veniva  affegnato, 
era  buono  per  lui,  era  caro  a lui,  e ne  parla- 
va, o fcriveva  egli  fempre  con  lode  Ed  effen- 
doglifi  offerto  per  Compagno  uno  de’  fuoi  Re- 
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ligio  fi  , quantunque  di  fuo  gufto  , e molto  a 
propolito  , tuttavia  non  s*  indufle  mai  egli  a 
fare  alcun  palio  in  favore  di  lui  , fervendogli 
fra  1’  altre  cofe  , che  folamente  era  da  racco- 
mandarli in  quello  affare  a Dio . Giacché  (fono 
fue  parole  ) ci  fotti  amo  ugualmente  if pirati,  che 
ciò  poffa  contribuire  a fare  Santi  noi  , e f alvi 
molti  altri  : per  queflo  unico  fine  proc  curiamolo  Jo~ 
lamentc  con  Dio  per  mezzo  dell*  Orazione  . E 
nello  fleffo  chiedere  qucjia  grazia  , mi  pare  , che 
dobbiamo  dire  a Dio  , che  non  la  vogliamo  per 
foddisfarc  a noi  , ma  puramente  pel  motivo  dian- 
zi addotto  . Che  quando  quejlo  non  abbia  a f or- 
tir  e , fi  amo  contcntijfimi  di  tutto  quello , che  ci  fard 
dato  0 tolto  dalle  fue  benedette  mani  ec.  Vera- 
mente quanto  a quello , che  ho  detto , non  mi  par  e 
di  mancar  molto  : perchè  il  Signore  mi  ha  fatta 
quejla  grazia  in  queflo  Ufizio  di  farmi  mettere 
in  una  maggiore  indifferenza , per  quello  che  fpet - 
ta  alla  mia  vita  0 impiego  . Ma  per  altrettante 
parti  manco  molto  in  quelle  difpofizioni  , che  fi  ri- 
chieggono per  un  Minifterio  Apojtolico . 

Potevano  dunque  far*  alto  e bailo  per 
conto  di  jui  i fuoi  Superiori , ch’egli  faldilììmo 
in  quella  gran  Malfima  , che  le  benedizioni  di 
Dio  ( trattandoli  d*  una  perfona  Religiofà  e 
fuddita  ) non  polfono  venire  fe  non  per  mez- 
zo dell’Ubbidienza,  era  Tempre  contento  delle 
loro  determinazioni  ; anzi  nè  pur  voleva  dir 
parola  , che  putito  potelfe  torcere  la  volontà 
«felli  fuoi  Superiori.  E però  nop  è da  marc- 
hi 4 
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vigliarli  , fe  fcrivendo  al  già  mentovato  P.  Olì- 
, vieri  T Anno  1712.  intorno  all*  andare  più  ad 
un  luogo,  che  ad  un’altro,  per  far  le  Milio- 
ni, efprimeflè  così  i fentimenti  del  fuo  animo 
perfettamente  Religiofo:  Mi  è fommamente  a 
cuore , che  non  fi  dijlurbino  un  puntino  le  intenzio - 
?ù  de'  Superiori , nè  fi  torca  il  corfo  alla  loro  Vo- 
lontà: giacché  avendo  noi  bi fogno  in  ogni  genere 
d*  una  fpczialc  ajjìfienza  del  Signore  in  qucflo  Mi - 
niflerio , non  bi  fogna  che  facciamo  molto  il  bell ’ ti- 
more in  un  punto , da  cui  dipende  tanto  /*  ajfiflen- 
zn  di  Dio . Onde  V.  R non  potrà  cooperar  me- 
glio al  bene  mio , e delle  nojlre  AVJftoni  , che  con 
impegnarle  , fenza  cercare  il  mio  confenfo  , dove 
vede  che  più  le  dejiderano  i Superiori.  Quello 
ancora , che  più  volte  avvenne,  e che  folo  ba- 
tterebbe a far  conofcere,  a che  alto  grado  egli 
avelie  porrata  quella  Virtù  , fu  ch’egli  trova- 
vafi  talvolta  a far  le  Mittioni  in  luoghi  , ove 
erano  Collegi  della  fua  Compagnia  , nel  qual 
calo,  ficcome  io  ditti , egli  tutto  dipendeva  da’ 
cenni  di  que’- Superiori  ; o pure  prendeva  al- 
loggio ne’ Conventi  d’altri  Regolari,  nel  qual 
calò  ancora  per  avere  il  merito  dell’  Ubbidien- 
za fi  foleva  fottomettere  a i Superiori  di  que’ 
Conventi.  Ma  accadeva,  che  quelli,  benché 
poco  o nulla  pratici  delle  tante  ruote  , che 
muovono  una  Miffione  , e de’  tanti  impedi- 
menti , che  ne  fraftornano  il  corfo , credendo 
di  far  bene  , prendettero  determinazioni  tali, 
che  non  tornavano  poi  in  bene  della  Mittìone 
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flefla  , nè  in  maggior  gloria  di  Dio  . E pure 
il  P.  Paolo  lenza  punto  opporli  al  loro  volere  , 
ubbidiva,  fuperando  coraggiofamente  la  ripu- 
gnanza , che  per  la  Tua  gran  perizia , e pel  Tuo 
fino  giudizio  , gli  nafeeva  tolto  in  cuore  , al 
conolcere , che  non  fi  prendevano  ben  le  mi- 
fure  , o fi  potevano  prendere  meglio;  e con 
tanta  rafiegnazione  fi  tirava  addoflo  anche  delle 
dilapprovazioni  di  chi  non  lapendo  i motori 
mirava  fidamente  gli  linimenti,  e 1*  efito  di 
quelle  rifioluzioni  . Così  trovandoli  egli  mifi- 
chiato  in  certi  affari  importanti  di  riunioni  e 
paci  , farebbe  fiato  il  fuo  parere  il  più  affan- 
nato e più  conducente  al  fine  ; ma  perchè  di 
fentimento  contrario  erano  talvojta  i fuoi  Su- 
periori , voleva  egli  allora  , che  fi  fteffe  non 
al  fuo,  ma  al  loro  giudizio.  Terminava  poi 
poco  bene  la  faccenda  ; ma  non  perciò  ufciva 
di  fiua  bocca  parola  per  ricordare  , o lodare  la 
pallata  fiua  opinione,  ma  fidamente  per  ifru- 
fare  i Superiori  fteffi  ; anzi  fe  era  occulto , eh' 
eflì  vi  avellerò  avuta  mano  , fi  prendeva  egli 
volentieri  fiopra  di  fe  tutta  la  colpa  dell’  infe- 
lice riuficita.  Che  s’egli  per  difiporre  le  Mif- 
fioni  fi  portava  all*  udienza  di  Principi  , e di 
Vefcovi  , in  compagnia  di  qualche  fuo  Supe- 
riore : allora  benché  folle  neceffario , non  che 
utile , 1’  efiporre  il  fuo  parere  , e i bifiogni  del 
fuo  minifferio  ; tuttavia  , fe  non  gli  era  co- 
mandato di  dire  , cedeva  con  tutta  umiltà  la 
cattedra  al  Superiore ^ tuttoché  per  lo  più  non 
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affai  informato  , lafciandofi  legare  alla  peggio 
dalle  altrui  rifoluzioni  , e amando  Tempre  di 
fottomettere  ogni  Tuo  fentimento  a quello  di 
chi  egli  teneva  per  interprete  della  volontà  di 
Dio.  In  una  parola  Teppe  egli,  e praticò  tutte 
le  finezze  di  quella  eminente  Virtù  ; e quanto 
più  fi  Tpogliò  del  proprio  volere  e giudizio  per 
feguitar  quello  de*  Tuoi  Superiori  , tanto  più 
fanno  gT  Intendenti  ch’egli  andò  innanzi  nella 
via  difficililfima  della  Santità . 

CAP.  XII. 

Povertà  Religiofa  del  P.  Segneri  , e fuo  difiacca - 
mento  dal  Mondo.  Amore  delia  Mortificazione  sì 
eficrna , come  interna , quanto  grande  in  luì  . 

NE'  Tu  minore  nel  P.  Paolo  l’affetto,  e la 
pratica  della  Povertà , Virtù  sì  efercitata 
da  Crifto  Signore  e Maellro  nollro , e tasto 
efenziale  a chi  profeffa  vita  Religiofa.  Quella 
medefima  rinunzia,  ch’egli  aveva  interamente 
fatta  alla  Stima  di  Te  Hello,  e ad  ogni  Gloria 
mondana  , la  fece  egli  ancora  fin  dal  primo 
punto  del  fuo  Noviziato  alla  Roba,  e ad  ogni 
Comòdità  della  vita  terrena  , col  continuare 
dipoi  fino  alla  morte  in  un  totale  dillaccamen- 
to  da  i beni  del  Mondo.  Unico  Erede  diCafa 
Nobile  , e benellante  , abbandonò  tutto  per 
fervire  a Dio , e per  amore  di  Dio  ; e poi  fpro- 
priolfi  ancora  per  Tempre  d’ un*  annuo  livello 
falciatogli  dalla  Madre.  Nulla  fofferiva  egli  di 

fuper- 
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fuperfluo  nella  fua  Cella  ; abborriva  ogni  co- 
modità di  vitto  , di  veftito  , di  mobili  ; e ri- 
dottoli a quel  poco  , di  cui  per  neceflità  non 
poteva  far  fenza  , anche  in  quello  la  tagliava 
il  più  fottìi  che  potelfe  , valendoli  di  velli  rat- 
toppate e lacere , e guardandoli  da  ogni  attac- 
camento di  cuore  alle  cofe  di  fuo  ufo , e inlìno 
a quelle  di  divozione.  Quel  tanto  di  limoline, 
che  poteva  occorrergli  pel  mantenimento  e bi- 
fogno  delle  Milfioni , glielo  mandava  il  Signore 
per  mezzo  di  perfone  pie  , e fenza  richieda  dì 
lui;  ed  egli  impiegavale  pofcia  con  economia, 
e fenza  fpenderne  per  fe  un  quattrino  Già 
erano  offerti  molto  maggiori  fuflidj  , e dse 
moke  perfone,  e con  incredibili  illanze;  ma 
egli  coltantilfimo,  liccome  dicemmo,  ricufava 
tutto  con  dire  , che  quanto  più  le  fue  Mif- 
lìoni  folfero  date  povere,  e dipendenti  dalla 
Provvidenza  di  Dio , tanto  più  farebbono  Hat© 
Apoltoliche.  Ma  una  lunga  contefa  gli  con- 
venne fofferire  in  quello  propofito  dalla  Si- 
gnora Bianca  Terefa  Buonvifi  Dama  Lucchefe* 
le  cui  Virtù  paleranno  luminofe  anche  a i po- 
deri , perchè  defcritte  dal  P.  Anton-MariaBo- 
nucci  della  Compagnia  di  Gesù  nella  Vita  di 
lei  pubblicata  in  Roma  l’Anno  1716.  In  oc- 
calione  de  gli  Efercizj  dati  dal  P.  Paolo  in  Luc- 
ca nell’  Anno  1709.  e poi  delle  M^flioni  fatte 
in  quella  Diocefi  V Anno  apprelfo  , contrade 
ella  feco  una  fomma  confidenza  , che  durò 
fino  alla  morte  di  lui  con  gran  profitto  e con- 
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filiazione  di  fpirito  d’effa  D ira.  Ora  avendo 
ella  penetrato  , che  quelle  MdTioni  fi  mante- 
nevano di  pure  liinofine  , fi  avanzò  ad  inviare 
al  P.  Paolo  per  mezzo  d’un  Sacerdote  alcune 
centinaia  di  Scudi  da  valerfene  per  tal  bifogno. 
Ma  quelli  per  quella  via  , che  vennero,  le  ne 
tornarono-  anche  indietro -,  rifiutati  dal  difin- 
terelfato  Milionario  . II  fece  ella  tentare  per 
altro  Sacerdote  , offerendo  quel  danaro  da  di- 
ftribuirfi  a Famiglie  povere  , che  s’incontraf- 
fero  nelle  Millioni  , o pure  da  impiegarli  in 
altre  opere  dt  Carità:  ma  indarno  tutto,  per- 
chè il  delicatilfimo  Religiofo  non  voleva  pro- 
cacciarfi  gloria  colle  limoline  altrui , ed  avreb- 
be temuto  di  nafcondere  dell’  Intereffe  fiotto 
il  manto  della  Carità.  Ricorfie  la  pi  dii  ma  Da- 
ma ad  altri  ripieghi  ; e rifiiputo  , che  le  fati- 
che del  buon  M ffionario  , e le  divote  ruberie 
altrui  , l’avevano  ridotto  lenza  biancheria, 
fattagliene  una  fuffùiente  provvifione  , gliela 
fece  legatamente  mettere  nella  fina  calla . Ma 
accorrofiene  egli,  rimandò  tutto  con  pretello, 
che  la  tela  non  gli  piaceva.  Pertanto  vedendo 
l’ottima  Gentildonna  di  non  poterla  vincere 
per  quello  verfio  , e chiari tafiene  anche  mag. 
giormente,  in  occafione  che  tffó  P.  Paolo  fa- 
cendo le  MilTioni  in  Forci  Villa  della  Famiglia 
Buonvifi , tuttoché  alloggiato  in  Cafa  di  lei, 
non  volle  fe  non  a fipefe  proprie  effere  provve- 
duto del  vitto  : rivolfe  la  fua  pia  liberalità  a 
proccurare  il  maggior  culto  di  Dio  nelle  Mif~ 
*•*•■-*  fioni; 
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(ioni  :-"il  che  non  potè  negargli  il  P.  Paolo» 
Dono  dunque  di  lei  furono  un  fiuntuofio  Pa- 
diglione di  damafco  cremefi  trinato  d’  oro  , 
fotto  cui  in  campagna  fi  dava  al  Popolo  la  be- 
nedizione del  Venerabile,  un  ricco  Ofienforio 
d’argento  , varie  ombrelle  per  la  Comunion 
Generale  , con  altri  fiacri  arredi  ; fra’  quali 
però  ricusò  il  P.  Paolo  un  bel  Calice  ,,  ed  al- 
cune Pianete,  come  cole  che  riguardavano  an- 
.che  l’ornato  de’ Miflionarj , nè  parevano  con- 
formi alla  Povertà  , eh’  egli  aveva  eletto  per 
compagna  dell’  Apofiolico  fiuo  minifterio  . In 
fomma  andò  la  Signora  Bianca  anche  da  lì  in- 
nanzi /Indiando  e praticando  altre  vie  per  coo- 
perare al  maggior  decoro  di  Dio  , e al  buon 
fucceflo  delle  fatiche  del  P.  Paolo  , e fipezial- 
mente  con  provvederlo  di  varj  divoti  regali 
da  difpenfare  a i Fanciulli  , e alle  Fanciulle, 
a’  quali  faceva  egli  fipiegar  la  Dottrina  Criltia- 
na  da  un  Sacerdote  in  difiparte,  nel  tempo  eh* 
egli  faceva  1’  {finizione  al  Popolo  . In  fomma 
per  tutto  quello  egregiamente  fi  adattò  alla 
Signora  Bianca  il  titolo  à\Sagrìjiana  delle  Mìf- 
fioni  , ficcome  la  foleva  chiamare  lo  fieflo  Pa- 
dre Paolo. 

Un’  altra  gran  pruova  del  fu.o  totale  di- 
flaccamcnto  dal  Mondo  fi  fu  1*  abbonimento 
ad  ogni  pompa  del  Secolo  , e fpezialmente  ad 
entrar  nelle  Corti  , e a coltivar  fervitù  co  i 
Principi  della  Terra  . Certo  ferbava  per  lui 
un’ amor  particolare  il  Serenifiìmo  Gran  Duca 

Co* 
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Cofimo  T.  di  maniera  che  il  voleva  di  quando 
in  quando  feco  a ragionamenti  divoti  , cioè 
&d  un  pafcolo  guffofiffimo  per  la  fua  Pierà , in- 
vitandolo a quello  effetto  non  rade  volte  con 
fuoi  biglietti . Profeffava  all*  incontro  il  P.  Pao- 
lo per  quel  Principe  una  grande  ftima  , e un 
rifpettofiffìmo  afferro  , parlando  Tempre  dell* 
A.S.R.  con  fentimenti  di  fomrna  gratitudine. 
£ pure  non  Capeva  quello  bui  n Servo  del  Si- 
gnore accomodarli  a ciò  che  Capeva  di  Corte* 
Gli  raccomandava  quel  Principe  di  andarlo 
fpeffo  a trovare  ; e il  P.  Paolo  non  vi  capitava 
fe  non  di  rado  ; ed  anche  andandovi  , quando 
non  poteva  di  meno , li  metteva  tutto  mutolo 
ed  internamente  afflitto  in  un’angolo  dell  An- 
ticamera ad  aCpeitare  l’udienza;  e poi  li  sbri- 
gava il  più  toffo  che  poteva  di  Corte.  Grande 
era  in  lomma  l’avverCione  di  lui  ad  ogni  gran- 
diofità  del  Mondo  , di  maniera  che  effcndogli 
convenuto  una  volta  praticare  per  alcuni  gior- 
ni continui  in  Corte  di  quel  Sovrano , benché 
per  motivi  di  Carità  , pure  penò  egli  sì  fatta- 
mente a quella  vita  , che  ne  cadde  pofcia  in- 
fermo , e fu  travagliato  da  vomiti  per  qualche 
fettimana  . E però  1’  ho  anch’  io  udito  più 
volte  pregar  Dio,  che  l’efentafle  da  quella  ca- 
tena , benché  non  prefa  da  lui  nè  per  ambi- 
zione, nè  per  altri  baffi  affetti  ; e che  gli  deffe 
grazia  di  poter  lòlo  converlare  fra  i Cuoi  Reli- 
giofi , e fra  la  povera  gente.  Così  quantunque 
cariflimo  egli  Coffe  al  Sereniflìmo  Duca  di  Mo- 
dena , 
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dena , e alla  Serenilfnna  Duchefla  di  Brunfuic 
abitante  in  Modena  , che  l’avevano  praticato 
ed  ammirato  nelle  Tue  fervo rofi (Time  Miflioni , 
tuttavia  non  continuò  egli  corrilpondenza  col- 
le loro  Altezze.  Ed  aveva  anche  in  ufo  di  non 
prendere  , nè  porgere  mai  Memoriali  per  chi 
che  lìa  a’  Principi , nè  di  chieder  grazie , sì  per 
non  efporre  fe  Hello  ad  una  tempefta  di  ciarle 
e d’intrighi,  e sì  ancora  perchè  voleva  la  Mif- 
lìone  , e chi  vi  concorreva  , lontani  da  ogni 
motivo  ed  interelfe  mondano  . Dirò  di  più , 
che  arrivò  il  P.  Paolo  anche  ad  un  grado  più 
raro  di  difinterefle  e di  Haccamento  dal  Mon- 
do. Nutriva  egli  in  cuore  un  teneriHìmo  af- 
fetto , liccome  era  di  dovere , verfo  la  fua  Ma- 
dre, cioè  verfo  la  Compagnia  di  Gesù;  e non 
è nuovo  , che  quanto  più  ne  i buoni  cala  l’A- 
mor  di  fe  fteflì  , tanto  più  crefce  quello  del 
fuo  Ordine  Religiofo  , perchè  ciò  vien  conli- 
derato  come  un’ obbligo  di  gratitudine.  Con- 
tuttociò  anche  in  quello  era  guidato  l’Uomo 
di  Dio  da  un  lume  fuperiore  , e da  una  fran- 
chezza degna  d’ammirazione  e d’invidia.  Per- 
ciocché non  v’era  dubbio,  ove  lì  folle  trattato 
del  maggior  fervizio  di  Dio  , eh’  egli  , fe  pur 
poteva  operare  con  libertà  , avefle  mai  ante- 
pollo il  riguardo  verfo  i fuoi  a i riguardi  del 
pubblico  bene  . Era  più  atta  a darvi  gli  Efer- 
cizj  Spirituali  una  Chiefa  d’altri  Religiolx? 
quella  più  tollo,  che  la  propria,  eleggeva  egli 
per  tal  funzione . Se  gli  li  prefentava  qualche 
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Regolare  d’altro  abito  , ma  creduto  da  lui  a- 
bile  a faticar  per  fervizio  dell’  Anime  , era  il 
ben  venuto  , ed  accettato  , come  fe  fofie  uno 
de’ Tuoi.  Così  nel  configliare  la  lettura  de’ mi- 
gliori Libri  divoti  , non  andava  egli  prima  a 
cercare,  di  qual’ abito  ed  Inftituto  tollero  gli 
Autori;  ma  folamente  confiderà ndo , qual  più 
fofie  giovevole  e degno , a quello  fi  atteneva , 
e quello  configliava  ad  altri . E qui  non  vo’  la- 
fciar  di  dire  , che  due  fpezialmente  furono  i 
Libri  fuoi  favoriti  , cioè  l’ Opere  del  P.  Luigi 
Granata  dell’Ordine  de’ Predicatori  , e quelle 
di  S.  Terefa.  Qualunque  volta  egli  faceva  pri- 
vatamente per  fe  Hello  gli  Elercizj  Spirituali, 
quali  mai  altri  Libri  non  foleva  leggere  , che 
quei  del  Granata.  E diceva  egli:  Vedete  qua, 
che  con  tante  belle  e f ode  cofe  non  fa  niente  co - 
71  ofcere  l’ Ingegno  fuo.  Con  che  voleva  egli  dire, 
che  tanto  più  fiimava  que’ Libri  , quanto  più 
il  loro  Autore  aveva  cercato  non  la  gloria  pro- 
pria, ma  il  giovamento  altrui.  Per  conto  poi 
delle  Opere  di  S.  Terefa  le  amava  egli  al  mag- 
gior fegno.  Sentite , diceva,  che  mirali? unzione 
c’  è dentro  ! Se  un  fol  foglio  dye[!e  fiaccato  dal 
reflo  vi  capitale  alle  mani  , conofcerefle  fubito, 
cffcre  una  Sant  a,  che  parla  E però  proteftava, 
che  quel  poco  eh’  egli  valeva  in  ragionare  o 
fcrivere  , lo  riconofceva  prima  da  Dio , e poi 
dalla  frequente  lettura  dell’  Opere  di  quella 
Santa , nelle  quali  era  anche  sì  verfato  , che 
fe  gliene  fofie  fiato  citato  qualche  palio  , non 
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folo  fapeva  Cubito  allegare  il  Libro , e il  Capi- 
tolo , onde  erano  prefe  quelle  parole;  ma  po- 
teva continuar*  egli  ( così  l’aflifteva  la  memoria 
fua  ) il  ragionamento  coll’  altre  fufleguenti . 

10  fo  parimente  dalla  bocca  di  lui  , che  il  P. 
Segneri  Tuo  Zio  confellàva  di  non  aver  trovato 
maniera  di  dire  nelle  materie  di  Pietà,  che  gii 
parefl'e  più  forte  , e più  Io  fpaventafle  , che  la 
praticata  da  S.Terefa  . Ma  quanto  profittaffe 

11  P.  Segneri  iuniore  neU’imitazion  dello  Stile 
di  quelL  Santa  , fi  fcorgerà  facilmente  dal 
poco , eh*  io  fon  per  pubblicare  del  fuo  . Ed 
in  quello  (ingoiare  llaccamento  da  tutto  ciò, 
che  non  era  Dio  , o di  Dio  , e in  qualunque 
altra  fua  operazione  , non  fi  può  efprimere , 
quanto  il  buon  Servo  del  Signore  fuggifle  ogni 
ombra  d’ Ipocrifia . Franco  in  tutte  le  azioni , 
non  cercava  punto  di  comparire  più  di  quel 
che  era , ma  folo  di  nafeondere  con  deflrezza 
quel  molto  eh’  egli  era . Nel  pajffare  da  una 
Milfione  all’altra  , fe  il  viaggio  non  era  più  di 
cinque  o fei  miglia  , fe  la  faceva  a piedi  , e 
fcalzo  , col  fuo  bordone  : e così  tutti  i fuoi 
Compagni.  Se  più  diflante  era  il  Luogo,  pren- 
deva egli  un’AfinelIo  , o in  fua  vece  un  Ca- 
vallo , per  fua  carrozza  : ed  in  tal  cafo  a villa 
di  tutti  cominciava  a valerli  di  quella  como- 
dità , ed  altrettanto  facevano  i fuoi  Compa- 
gni . La  medefima  franchezza  praticava  egli 
nel  mangiare  , e bere  , e nel  patlare  con  ogni 
forta  di  perfone  , affabiliflìmo  ed  amorevolif- 
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fimo  con  tutti c fenza  che  mai  apparile  nell* 
aria  del  Tuo  volto,  ne’ Tuoi  getti,  nell* andare» 
e nell’ orare,  vefligio  d’affettazione  alcuna  , o 
^ di  divozion  mendicata . 

Ne’  Tuoi  Ragionamenti  una  delle  cofe  , 
ch’egli  con  fomma  premura  inculcava  a i Cri- 
fliani , fu  la  Penitenza , e la  Mortificazione . E 
la  praticò  anch’egli  in  fe  Iteffo  con  fommo  ri- 
gore , non  tanto  perchè  teneva  fe  iteflò  con 
verace  fentimento  per  Peccatore,  quanto  per- 
chè dal  mortificar  la  fua  carne  , le  fue  voglie , 
e le  fue  Paflioni  , riconofceva  egli  al  pari  de 
gli  altri  Santi  il  prefervarfi  più  facilmente  da 
i Peccati,  e il  confervare  in  fe  fletto  i doni , e 
le  grazie  di  Dio  . E contuttoché  egli  fi  guar- 
darle dalle  indifcrezioni  , tuttavia  fu  parere  di 
faggie  perfone  , che  alle  autterità  da  lui  prati- 
cate contra  il  fuo  corpo,  congiunte  alle  incre- 
dibili fatiche  del  fuo  minitterio,  fi  dovette  at- 
tribuire la  fua  morte  immatura.  Siccome  di 
fopra  accennai  , era  il  fuo  vivere  di  cibi  grof- 
folani  e triviali  , prefi  anche  con  parfimonia , 
e il  fuo  bere  ordinario  un  poco  di  vino  con 
acqua  molta  , fuggendo  egli  ogni  delizia  e re- 
galo. Per  conto  del  vellire  interiore  , quello 
poteva  dirfi  nel  verno  una  fpecie  di  pungente 
ciùccio  , perchè  portava  fulla  nuda  carne,  co- 
me già  il  VenerabiI  vecchio  P.  Paolo  fuo  Zio, 
certe  pezze  d’albagio  , o fia  di  panno  grotto  e 
ruvido  di  lana  , che  ferve  di  coperta  alle  fome 
de’  Vetturali.  La  fiate  poi  ufava  camicie  di  ca- 
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navaccio  sì  rozzo,  e pieno  di  Jifche,  che  anch* 
effe  erano  un  continuo  ciliccio;  & egli  poi  de- 
ftramente  ne  afcondeva  il  brutto  afpetto  al 
guardo  delle  perfont  mercè  delle  eflremità  del 
collo  e delle  maniche  fornite  di  tela  compe- 
tente e molle.  Nella  (Iella  guifa  voleva  egli, 
che  la  Mortificazione  accompagnafiè  i Tuoi  ri- 
pofi  J imperocché  il  fuo  ordinario  dormire  non 
era  in  letto , ma  fopra  tavole  di  legno  con  una 
femplice  fchiavina  Cotto  . Nelle  Miffioni  poi, 
ovunque  doveva  egli  prendere  alloggio , fi  la- 
rdava apparecchiare  il  letto  ; ma  andando  a 
dormire  , metteva  quivi  in  fua  vece  il  Croci- 
fiffo  f e poi  fopra  una  delle  Caffè , dove  fi  por- 
tavano gli  arredi  delle  Miffioni  , era  fuo  co- 
llante ufo  di  trovare  il  Conno  , tenendo  così  il 
fuo  corpo  non  folamente  difagiato,  ma  anche 
pronto  a forgere  alle  ore  determinate . Ed  egli 
nafcondeva  bene  per  quanto  poteva  quello  fuo 
rito;  ma  gli  {lavano  addoffo  tropp’ ocelli  , che 
fe  ne  accorgevano  . Che  afpre  difcipline  , 6c 
anche  a fangue  , egli  pubblicamente  facelfe, 
ne  erano  teìlimonj  continui  i Popoli  concor- 
renti alle  Mifiioni  di  lui  ; e tali  erano  quelle, 
che  movevano  ciafcuno  a pietà  ; ed  egli  lleffo 
fvenne  più  d’  una  volta  Cotto  que*  colpi , in 
guifa  che  convenne  portarlo  giù  dal  palco  . 
Che  fe  gli  fi  rompeva  quel  flagello  , o fe  gli 
era  per  forza  levato  di  mano  da  chi  non  po- 
teva refiflere  a così  duro  fpettacolo  : dava  egli 
immediatamente  di  piglio  ad  un’  altro  , che 
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Tempre  portava  feco  di  rilerva  , e continuava 
a macerarli  le  fpalle  . E pure  a quella  guerra 
pubblica  contra  del  filo  Corpo  aggiugneva  po- 
lcia  altre  flagellazioni  la  notte  in  privato,  fic- 
come  ci  aflìcura  il  P.  Ignazio  Saverio  Collanzi, 
Tuo  Compagno  di  molti  anni  ; e più  rigore  an- 
cora praticava  egli  contra  fé  Hello , prima  che 
intraprendefle  le  facre  Miflìoni.  Benché,  per 
vero  dire  , difciplina  via  più  rigorofa  , perchè 
continua  , di  tutto  il  filo  Corpo  poteva  dirli 
l’efercizio  d’elfe  Miflìoni  ; perciocché  era  egli 
Tempre  in  moto  , durante  il  loro  corfo,  con 
tanti  viaggi  da  un  paefe  all’altro  , e fempre  a 
piedi  nudi;  e per  lo  più  fra  montagne,  faflì , 
e Tpine  ; e al  Sole  cocente , al  vento , alle  bri- 
ne , alle  pioggie  ; e con  tanti  fudori  , eh’  egli 
giornalmente  fpargeva  nel  predicare  la  parola 
di  Dio;  e con  tanti  altri  feomodi,  che  fpezial- 
mente  gli  conveniva  fofferire  in  paeli  ove  non 
abita  Te  non  la  povertà  e la  mileria . Tuttavia 
egli  allegriamo  incontrava  tutto,  né  mai,  ben- 
ché di  compleflìone  delicata  e gracile,  fi  udiva 
parlare  , non  che  dolere  ( ficco  me  è sì  facile  al 
noftro  Amor  proprio)  di  bianchezza  , di  trafit- 
ture prefe  ne’ piedi  , nè  d’altri  aggravj  , che 
o volontariamente  eleggeva  egli,  o non  cercati 
gli  accadevano  alla  giornata  . Anzi  faceva  egli 
animo  a fe  beffo  , e a’fuoi  Compagni  , a pa- 
tire di  più  per  amore  di  Dio  , avendo  Ipeb'o 
in  bocca  , o nella  penna  , quelle  Maflime  : 
Cerchiamo  di  patire  affai  per  Gesù.  In  Par  a Affo 
» l non 
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tton  v* è più  rimedio.  In  Paradifo  potremo  amare , 
ma  non  patire . Chi  non  patfcc  affai  , c fogno  , 
che  ama  poco . Facciamo  prefio  a patir  per  Gestì: 
che  in  Paradifo  non  patiremo  più . Il  diletto  del 
patire  è uno  de' più  cari  diletti  , che  pofftamo  go- 
dere ; c più  fiacca  l' anima  nofira , e la  innamora 
dell'  amabil Jfimo  noflro  Gestì.  E però  non  fem* 
brava  egli  far  conto  alcuno  del  fito  Corpo, 
fe  non  in  quanto  Tannava  a patire,  non  aven- 
do egli  mai  intralalciato  nè  per  mali  di  Ito- 
maco,  o di  capo,  o di  rogna,  purché  poteflè  , 
reggerli  in  piedi  , le  lue  maravigliofe  fatiche. 

Ed  appunto  avendo  egli  dovuto  prendere  i 
Bagni  così  configliato  da  i Medici  per  guarir 
dalla  rogna  da  lui  prefa  in  Garfagnana , gli  ca- 
gionò quello  rimedio  qualche  fiacchezza , e un 
tal  fudore  notturno  , che  appena  dormito  un* 
ora  il  coftringeva  a mutarli  di  camicia:  il  che 
fo  efiergli  continuato  anche  nelle  Miflioni  del 
Modenefe  . Ma  egli  non  ne  faceva  motto  ad 
alcuno;  e tanto  e tanto  , più  che  mai  intre-  * 
pido  , e non  curante  di  fe  llclTò  , feguitava  a 
fudare  in  prò  della  Greggia  di  Grillo. 

Più  nondimeno  della  Mortificazione  del 
Corpo,  dudiò  e praticò  il  P.  Paolo  quella  dell* 
Animo  , liccome  più  importante  nella  via  del 
Signore  . Aveva  egli  sì  altamente  piantata  in 
fuo  cuore  quella  Virtù , guida  ficura  alla  Per- 
fezione , che  fi  poteva  dire  che  avelie  perduto 
in  lui  affatto  le  penne  TAmor  proprio  , e la 
Stima  di  fe  llefiò  . Tutte  erano  in  briglia  le 
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fue  Paffioni  , domato  ogni  filo  defiderio  , Se 
anche  ogni  voglia  più  minuta  , di  cofe  , che 
non  tendeffero  direttamente  o indirettamente 
alla  gloria  di  Dio  , e al  bene  del  ProfTuno , 
con  cflèrfi  egli  diligentemente  avvezzato  a re- 
primere anche  ogni -picciolo  moto  di  curiofirà, 
d’ambizione,  e di  foddisfazione  de’ balli  appe- 
titi dell’Uomo.  Infino  il  ridere  lo  fapeva  egli 
con  tal’attenzione  reprimere , che  quantunque 
fi  lafcialfe  vedere  alle  occafioni  con  volto  gio- 
viale e ridente,  pure  non  rideva  mai,  e nè  pure 
nel  fegreto  conforzio  de’ fuoi  Compagni . E fe 
pure  qualche  lor  motto  o avventura  gli  aveffe 
tratto  di  bocca  il  rifo  , tollo  fi  congedava  da 
loro  , e correva  a farne  Penitenza  . Ma  non 
faprei  così  bene  io  deferivere  I’  interno  morti- 
ficato del  P.  Segneri  , come  Io  deferifle  egli 
lleflò  colle  feguenti  fenfatifiime  parole , che  fi 
leggono  in  un  fuo  Manufcritto.  Ho  conofciuto , 
fcrive  egli  , che  debbo  far  conto  di  alcune  cofe , 
che  paiono  minuzie  nel  fervnio  di  Dio  : per  e fan- 
pio  l*  andar  modeflo  , il  vincere  varie  vogliette  di 
curiofità  , di  loquacità  , di  vanagloria , di  gola , 
di  compofìzione  efleriore  all ’ Orazione  cc.  Prima: 
perchè  in  cafo  che  il  mio  Signore  ( il  che  non  penfo  ) 
non  [offe  per  farmi  la  grazia  di  far  molto , di  fa- 
tigar  molto , e di  morire  finalmente  per  amor  fuo: 
almeno  voglio  fare  per  amor  fuo  quel  poco  , che 
poffo  per  amor  fuo  alla  giornata . Dio  fa . fe  avrò 
tanto  di  vita  , per  fare  per  lui  azioni  più  grandi . 
Cosi  confiderò , che  i miei  defiderj  di  dar  per  Dio 
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latito  furore  e tatuo  [angue  , fieno  veri  , quando 
vedrò , che  non  perdo  le  occafioni  di  amarlo , ben- 
ché picciole . Secondo:  Fede.  Ogni  cofa , benché 
minima  , fatta  per  amor  di  Dio  > è grande  pel 
termine  , a cui  ? indirizza  > che  è il  mio  Dio  ; e 
pel  motivo  y con  cui  fi  fa  , che  è l*  amor  fuo. 
Terzo:  così  imiterò  il  mio  Gesù , il  quale  in  fommo 
grado  fu  perfetto  in  quelle  V inù  , delle  quali  mi 
fi  prefentaranno  occafioni  tenui.  Non  debbo  jlimar 
poco  di  vedermi  un  tantino  più  filmile  al  mio  Gesù , 
fe  dico  davvero  di  volerlo  amare . Quarto  : debbo 
quefie  Mortificazioni  tenui  abbracciarle  con  un 
certo  [degno  di  non  poter  fare  di  più  : e quefio  mi 
fervirà  ad  abbracciarne  più  , e con  più  amore . 
Dirò  dunque  : Solo  quefio , e non  più  ? Ah  , Do- 
mine y parum  e fi  , parum  e fi  . Plura , Domine. 
Gesù  mio  , aiutatemi  ; accrefcctcmi  quefii  fi 'enti- 
menti  y i quali  mi  concedete  sì  vivi . Ma  princi- 
palmente ebbe  egli  da  faticare  non  poco  , a 
guifa  di  tanti  altri  Servi  eminenti  di  Dio , per 
farli  padrone  del  fuo  naturai  focofo  , impa- 
ziente , e collerico . Per  atteftato  di  Monfignor 
Falconcini  , tal  Mortificazione  gli  cofiò  non 
poco  , mafilma mente  per  la  violenza  , che  fu 
i principi  gli  convenne  fare  a fe  fteflò,  e che 
gli  bifognava  rinovare  alle  occafioni  , le  quali 
tutto  dì  nafeono  tra’ piedi  , fenza  cercarle  , a 
chi  efercitando  il  diffidi  minifterio  delle  Mif- 
fioni  ha  da  trattare  con  tante  perfone  , con 
tanti  genj,  e differenti  cervelli.  E pure  fi  ri- 
duffe  egli  anche  in  quello  ad  una  mirabil  liipe- 
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riorità  di  fe  flelfo  , con  divenire  così  paftofo  e 
dolce  nel  fuo  tratto  , e così  paziente  , e flem- 
matico, che  niun  difaflro  , niuna  ingiuria  od 
offefa,  e niun’ altro  accidente  gli  poteva  ftrap- 
par  di  bocca  parola  afpra  o fdegnofa  , o farlo 
prorompere  in  movimento  alcuno  di  poca  fof- 
ferenza  , o di  rifentimento  . OflervoiTi  in  lui 
la  medefima  calma  in  occafione  d’ alcune  feb- 
bri, che  gli  fopra vennero,  perule  quali  nè  pur 
fi  volle  indurre  a lafciar  di  dormire  fopra  le 
lue  folite  calle . 

Nè  già  gli  mancarono  altre  Mortificazioni 
gravi , óc  occafioni  di  gran  Pazienza  nello  fca- 
brofo  efercizio  delle  facre  Miflioni  . Sarebbe 
fiato  difficile  il  trovar  Miniflro  di  Dio  sì  umi- 
le , come  lui  ; sì  dolce  , sì  guardingo  dal  dif- 
g ulta  r chichefia  , anche  della  più  vii  feccia  del 
volgo . Con  tutto  quello  il  folo  fuo  Minifterio 
contrario  alle  voglie  e alle  idee  di  molti  , fic- 
come  ancora  le  varie  palfioni  altrui , & altri 
accidenti  di  quello  mifero  Mondo  , che  fem- 
pre  è,  & ha  da  elfere  in  battaglia,  gli  fufeita- 
vano,  fenza  fua  colpa  o faputa  , de  i contra- 
dittori , & anche  de  gl*  incontri , e de  i dillur- 
bi  aliai  difguflofi . Tn  alcuni  luoghi  al  princi- 
pio delle  Milfioni  fi  vedeva  egli  accolto  con 
gran  freddo  , e lafciato  quafi  colla  fola  udien- 
za delle  cicale  ; in  altri  era  ricevuto  con  sì  in- 
civili maniere  , come  s*  egli  folle  capitato  colà 
per  faccheggiar  le  Cafe  di  quel  Popolo  , e non 
già  per  proccurare  l’eterna  fallite  di  tutti. 
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Erano  talvolta  apertamente  biafimate,  e mefle 
in  ridicolo  le  Funzioni  della  Milfione  ; anzi  non 
mancarono  alcuni  Ecclefiaftici , e infin  de  i Pa- 
rochi , i quali  in  vece  di  confortare  il  Popolo 
ad  intervenirvi,  e invece  d’ intervenirvi  eglino 
ftelfi  , arrivarono  a difliiaderle  pubblicamente, 
dileggiandole  con  termini  ingiuriofi,  come  di 
malcherate  , di  divozioni  per  le  donnicciuole  , 
d’invenzioni  per  radunar  gente  , e farli  filma- 
re . Non  erano  occulte  quelle  dicerie  al  P. 
Paolo  ; e non  poteva  egli  di  meno  di  non  pro- 
varne dell’affanno  , non  già  per  l’amore  di  le 
ftefio  , ma  per  vedere  impedito  il  lèrvizio  di 
Dio , e il  bene  dell’  Anime  : nondimeno  il  fuo 
fifiema  era  quello  di  tacere  , di  fopportare,  e 
di  raccomandare  a Dio  una  caufa,  che  in  fine 
era  caufa  di  Dio  medefimo  . Praticava  egli 
dunque  per  le  ftefio  ciò  , che  fcriffe  nel  1712. 
ad  una  Dama  di  Modena . Bifogna  ( fono  fue 
parole)  far  falda  in  tacere , e in  raccomandarfi 
al  Signore.  Una  Croce  nafeofia  ob  quanto  è pre - 
zio  fa,  diceva  un  buon  Servo  di  Dio.  Ella  fi  ten- 
ga ben  nafeofia  la  fua  per  non  ifeemarne  il  prez* 
zo.  Già  r offerta  è fatta  a Dio , e bifogna  man- 
tenergliela ■ Le  farà  un  continuo  efercizio  di  pa- 
zienza: ma  fa  benedetto  Iddio.  Quefle  fon  buona 
difcipline  , e che  non  ci  pojftamo  feufare  , che  ci 
facciano  male  alla  fanìtà.  In  quelli  pofeia  edt 
altri  avvenimenti  finiftri  non  fi  contentava  di 
portar  la  Croce  fenza  dolerfene  ; ma  faceva 
forza  a fe  ftefio  per  rallegrartene  * confide* 
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rando  , che  Dio  permetteva  tutto  per  tener 
balìa  la  Superbia  , di  cui  diceva  egli  d’  elfere 
tutto  impalato,  e per  Raffilare  il  luo  troppo 
Amor  proprio.  AfTalito  anche  in  faccia  da  af- 
pre  parole  , e da  atti  improprj  ed  ingiuriolì , 
tanto  imparò  egli  a comandare  a’ Tuoi  Affetti , 
che  non  s’alterava  punto  ; ma  folo  cercava  di 
vincere,  col  maggiormente  umiliar  fe  Hello, 
l’altrui  fuperbia,  o rozzezza.  Fra  l’altre  volte 
meffofi  in  teffa  un  Curato  di  non  voler,  che 
il  fuo  Popolo  ffeffe  in  un  luogo  affienatogli 
nella  Miffìone , fe  ne  ritornò  indietro  con  elfo . 
Rifaputofi  dal  P.  Paolo  quello  fconcerto  , gli 
corfe  dietro , e raggiuntolo  dopo  lungo  tratto 
di  ffrada  , con  quanta  carità  e perfualiva  potè 
s’ingegnò  di  ricondurlo.  Il  frutto,  che  ne 
riportò  , fu  una  rifpoffa  di  parole  amare  e ri- 
fentite.  Allora  il  buon  Religiofo  , come  fe 
avelie  egli  avuto  il  torto  , li  gittò  in  mezzo 
alla  ffrada  a’  fuoi  piedi  , pregandolo  di  perdo- 
no ; e poi  feguitando  a parlargli  con  tenera 
umiltà,  ed  efibendogli  quel  fito,  che  più  folle 
flato  di  foddisfàzion  del  fuo  Popolo , tanto  fece, 
tanto  dille,  che  con  ammirazione  di  tutti  il  ri- 
condulfe  alle  facre  Funzioni . Così  un’altra  vol- 
ta caricato,  per  certo  accidente  occorfo,  dalla 
collera  impetuofa  d’ un’altro Ecclefiaffico  d’in- 
giurie e villanie,  tali , che  ne  fremevano  tutti 
ì circoffanti , il  pazientiffìmo  Operaio  di  Crifto 
non  fece  altra  vendetta  , che  di  gittarfegli  ge- 
nufleflb  a’ piedi , con  chiedergli  perdono  , ed 
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attribuire  a fe  lteflo  tutta  la  colpa  de  gli  altrui 
eccelli.  E così  operano  i Santi  ; e così  il  P. 
Paolo  raccomandava  a*  Tuoi  Compagni  di  fare 
in  limili  occalioni.  Pareva  troppo  ad  alcuni 
per  un  Minillro  sì  qualificato  di  Dio  il  lafciarlì 
condurre  a tanto  abbaiamento  con  perfone 
talvolta  sì  inferiori  , ed  immeritevoli  ; & egli 
alP incontro  , oltre  all’ aver  Tempre  avuta  cara 
ogni  fua  umiliazione  , (limava  con  lume  fupe- 
riore  tutto  bene  fpefo  per  guadagnare  il  Tuo 
Prolfimo;  e teneva  fe  fteffò  per  ben  felice,  fé 
poteva  con  l’Umiltà  , e con  la  Pazienza  gua- 
rire 1’  altrui  irragionevol  Superbia  . Oltre  di 
che  chi  non  ha  gran  provvifione  di  Pazienza  , 
e vuol  metterfi  al  Tanto  impiego  delle  Miflìo- 
ni,  abbia  almen  la  Pazienza  di  Iafciarli  dire, 
ch’egli  non  è buono  per  fare  il  Miffionario. 

Del  refto  fi  può  dire  , che  tutto  il  corfo 
delle  fue  MifTioni  fu  un  continuo  efercizio  di 
patimenti  , eflendogli  convenuto  dapertutto, 
ora  per  un  verfo  , ora  per  l’altro  , bere  il  ca- 
lice  amaro  d’ indicibili  Mortificazioni  , pubbli- 
che, e private,  e note  a’fuoi  Compagni,  ms 
più  a Dio  fcrutatore  de  i Cuori.  L’unico  sfo- 
go dell’umile  Religiofo  era  in  tali  occafioni  il 
ripetere  quella  giaculatoria  tanto  a lui  fami- 
gliare : Iddio  fia  benedetto  . Iddio  fia  fempre 
meco  . Ed  allora  più  che  mai  s*  ingegnava  di 
far  coraggio  a’  fuoi  Compagni  , con  far  loro 
fperare,  che  quanto  maggiore  era  la  traverfia, 
quanto  più  flrepitofo  lo  sforzo  contrario  del 

De- 
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Demonio , tanto  più  in  fine  farebbe  fiata  frut- 
tuofa  , e benedetta  da  Dio  quella  Miffione: 
il  che  in  fatti  foleva  accadere , ficcome  con  af- 
failìimi  efempli  fi  potrebbe  provare . E però 
non  s’  avviliva  egli  giammai  , nè  lafciava  mai 
prender  piede  in  fua  cafa  alla  malinconia;  anzi 
allorché  più  molelte  fi  premontavano  le  conrra- 
dizioni  , e più  gravi  i motivi  d’  affanno  , più 
che  mai  teneva  allegri  i fuoi  Compagni  , ripe- 
tendo loro  : Paradifo  . Più  patire  , più  Para? 
difo.  E il  P.  Collanti  afferma  in  tal  propofito, 
che  una  fola  volta  1’  udì  dire  : Veramente  fono 
jiracco  . Ma  appena  dettolo  , fubito  fi  difdiffe 
/ con  foggi ugnere  : Volevo  dire : più  Paradifo. 
E quella  dolce  Speranza  di  arrivare  un  giorno 
a godere  il  fuo  Dio  a faccia  a faccia,  era  ap- 
punto quella  , che  gli  rendeva  lieve,  anzi  foa- 
ve,  e defìderabile , ogni  tribolazione  e difaf- 
tro  . E più  fi  rinforzava  il  fuo  defiderio  di  pa- 
tire , al  confiderare  , ficcome  egli  faceva  fem- 
pre,  ed  infegnava  a gli  altri  di  fare,  che  il  di- 
vino nollro  Condottiere  e Maeflro  Gesù  non 
ha  infegnata,  nè  battuta  altra  via,  che  quella. 
Il  perchè  feri  vendo  egli  a perfona  fua  confi- 
dente, fra  1*  altre  cofe  diceva  : Mi  ottenga  dal 
Signore  molte  f pine  , ed  amor  grande  di  foppor- 
* tari  e per  amor  fio  : giacché , gira , e rigira , non 

vi  è altro  modo  da  amarlo  quaggiù  , che  patire 
per  amor  fuo  , e per  amore  delle  fue  car  JJìme 
ainìme  , che  debbono  eff  °r  tanto  a cuore  del  fuo 
Gesù  . Faccia  y c prcjtoy  che  pojfa  anchy  io  dire; 

del 
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del  mio  Gesù  . I medeiimi  lèntimenti  efpreflè 
egli  in  un’  altra  Lettera  alla  Signora  Bianca 
Terefa  Buonvifi  con  quelle  parole  : Si  animi 
a benedire  il  Signore  per  ogni  forta  di  travaglio  , 
che  voglia  farle  provare  , per  farla  aj] ai  grande 
ÌZL  Par  adì  fo  . Ancor*  io  ero  in  quefìo  fpropo/ito9 
che  vi  fojfero  molti  modi  di  amare  Iddio  • ma 
poi  j gira  e rigira  , veggo  che  non  ve  nè  altro  che 
uno  , cioè  il  patire  : non  tanto  quel  patire  , che 
viene  dalle  nojlre  mani  , quanto  quello , che  viene 
dalle  mani  altrui. 

Nè  mancò  rAltiffimo  Iddio  , fecondo  il 
metodo  fuo  verfo  chi  è più  amato  da  lui  , di 
mandar  Croci  e poi  Croci  al  fuo  buon  Servo, 
affinchè  maggiormente  crefceflè  il  merito  fuo. 
Ma  niuna  forfè  fu  a lui  più  penofa  di  quella , 
che  gli  li  caricò  addoffo  ne  gli  ultimi  due  Meli 
della  fua  vita  . Imperocché  una  tal  catena  di 
difallri  toccò  a Lui  , e a1  Compagni  fuoi  , e 
alle  Miffioni  ftelfe  , che  gli  nacque  in  cuore 
fofpetto  d*  aver  nell’ Anima  fua  qualche  cofa 
occulta , che  difpiacdlè  a Dio  ; e che  per  qual- 
che fuo  peccato  lì  folle  f Ah  illìmo  fuo  Padro- 
ne ritirato  da  lui . Che  tormento , che  marti- 
rio Ila  quello  per  le  Anime  de’ Buoni  , e de  i 
Santi  , noi  concepirà  già  il  volgo  ignorante; 
ma  lo  conofcono  ben  quelle  perfone  , che  ef- 
fendo  tutte  anfiofe  di  dar  gullo  a Dio,  e tro- 
vando le  fue  delizie  nel  folo  Amore  di  lui, 
tutto  ad  un  tempo  il  temono fdegnato,  e'ièm- 
bra  loro  d’eflere  abbandonate  dalla  fua  Grazia 
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telette.  E quindi  poi  vengono  affanni  ine.  di- 
bili,  e turbazioni  interne,  tali,  che  martiriz- 
zano al  (omino  un’  Anima  Santa  , e che  fe- 
condo il  parere  de  i Maellri  di  fpiriro  fono  la 
più  gran  pruova , che  faccia  Iddio  della  fedeltà 
di  chi  l’ama  ben  daddovero.  Perciò  il  P Paolo 
fi  ridomandava  allora  con  anfietà  grande  alle 
Orazioni  di  tutti  i Tuoi  confidenti  , dandogli 
pur  fitto  in  cuore  il  dubbio  d’avere  in  qualche 
maniera  difguftato  il  fuo  Signore.  Si  è aggiun- 
ta a quefta  difgrazi a , così  allora  egli  f ride  ad 
una  Perfona  di  fpirito , una  mia  grandijjima  tur- 
bacione  interna  , effendomi  entrato  in  capo  , che 
il  Signore  mi  mandi  quejle  coje  , perche  mi  fono 
refo  indegno  di  fervido  in  quejlo  f 'amo  Miniflerio 
per  qualche  Peccato  di  più  , chy  io  non  conofco 
bene.  Il  mio  Confe  flore  mi  dice  , che  mi  quieti  ; 
ma  non  me  la  pojjò  levare  di  capo , che  il  Signore 
fi  fi  a fdignato  meco  . Lo  preghi  , che  mi  faccia 
conofcer  bene  , che  co(a  è quella , per  cui  Ji  è jdc- 
gnato  meco  , che  difpiace  a gli  occhi  fuoi  fantif- 
fimi . Così  {crivendo  a me  dalla  Miffione  di  Si- 
nigaglia  il  dì  7.  Giugno  1715  cioè  otto  foli 
giorni  prima  della  fua  benedetta  morte,  fra 
l’ altre  cole  diceva  : Mi  raccomandi  al  Signore , 
perchè  quefl ’ anno  pare  che  fia  irato  meco  . E mi 
è venuta  una ' ben  forte  appr enfiane  di  aver  full * 
anima , 0 nel  mio  operare  , qualche  co  fa , che  dif- 
piaccia  a lui  , effendomi  trovato  , e trovandomi 
tuttavia  in  un  completo  di  accidenti  molto  fniflri. 
Ma  il  buon  Servo  di  Dio  con  tutta  quella  de- 
-‘vi.v  . fola- 
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folazione  interna  feguitava  a fervire  il  Tuo  Si- 
gnore con  più  attenzione  e premura  che  mai , 
cercando  non  già  follievo  o confidatone  a i 
fuoi  patimenti  , ma  (blamente  lume  per  co- 
nofeere  , s’  egli  mancava  nel  Tanto  Amore  e 
fervizio  di  lui-  E però  TcriflTe  egli  in  quel  me- 
defimo  tempo  ad  un’altra  perfona  : In  mezzo 
a tanti  imbrogli  interni  ed  cflerni  una  grazia  , 0 
per  dir  meglio  due  grazie  , mi  fa  il  Signore  . La 
prima  , che  fi  pigliano  de'  pefei  grqjjì  . La  fecon- 
da , che  non  Jì  fa  veruna  risoluzione  per  ifeanfare 
la  Croce , e V aiuto  dell* Anime  ec.  Comunque  va- 
dano le  cofe , fi  ha  da  amare  il  Signore  , benché 
nafcoflo  . E così  verificoffi  anche  in  lui  ciò, 
ch’egli  molto  tempo  prima,  fenza  penfare  che 
doveva  a lui  accadere  lo  lìdio  , aveva  fcritto 
alla  Signora  Bianca  Terefa  Buonvifi  , ricorfa 
appunto  al  Tuo  configlio  per  alcune  moleltif- 
fime  apprenfioni  e paure  di  dar  difgulìo  al  Si- 
gnore . Fra  l’altre  cofe  le  fcriveva  egli:  Le  fue 
apprenfioni  fono  una  bella  e cara  Croce  di  Gesù , 
che  la  va  facendo  Sant  a , fenza  che  fc  n'accorga. 
Io  truovo  , che  tutti  i Santi , 0 prima  , 0 dopo , 
han  da  p affare  per  qucflo  pajjo  , duri] fimo  , è 
vero , ma  vantaggioftffimo  per  noi.  E'  certo  , che 
non  fi  può  dar  pena  maggiore  a un ' Anima  , che 
ama  davvero  Iddio  , che  farle  credere  , che  lo 
difgufta . Ma  il  veemente  difpiacere  , che  pruova 
in  queflo , è fegno  , che  l1  ama  , e V ama  dav- 
vero ec. 
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CAP.  XIII. 


Carità  infgne  del  P.  Segneri  verfo  del  Profano» 
Sua  Libertà  , e Sincerità  Evangelica . Sua  Af- 
fabilità , Soavità  , e Manfuetudinc  . 

GRandi  furono  quelle  Virtù  nel  Padre  Se- 
gneri ; e pure  anche  maggiore  fu  in  lui 
la  Carità  verfo  il  Proffimo , Virtù  Regina  dell* 
altre  , perchè  altro  non  è ella  in  fine  , che  la 
fteffa  Carità  verfo  Dio  . L’ abbiam  veduto: 
tanti  palli,  tante  applicazioni , e fatiche,  quali 
dilli,  incredibili  di  quello  Apoftolico  Minillro, 
tendevano  tutte  a giovare  al  fuo  Proffimo  , a 
piantar  loro  in  cuore  il  fanto  Amore  e Timo- 
re di  Dio  , e a condurli  al  Paradilo  . A così 
fanto  impiego  , e a quella  Carità  attiva  , ben 
più  llimabile,  o almen  più  utile,  nella  Chiefa 
di  Dio,  che  la  fola  contemplativa,  aveva  egli 
facrificato  ogni  fuo  penfiero  , <Sc  ogni  amore 
della  vita  fteffa  ; e quella  appunto  egli  la  diede 
volentieri  fui  più  bello  de*  fuoi  anni  , e nel 
mentre  che  flava  fudando  per  far  del  bene  al 
Proffimo  fuo  , ficcome  fempre  fu  il  fuo  più 
caro  deliderio . AI  qual  propolìto  lì  vuol  qui 
ricordare  , che  eflendo  flato  obbligato  il  fa- 
mofo  P.  Paolo  fuo  Zio  a paffare  per  ordine 
del  Sommo  Pontefice  dalfefercizio  delle  Mif- 
fìoni  al  grado  di  Predicatore  del  Sacro  Palaz- 
zo , temeva  il  P.  Paolo  fuo  Nipote , che  qual- 
che accidente  un  giorno  poteflè  fiaccare  ancor 
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lui  Halle  fante  fatiche  d’efle  Miflftoni  . Il  per- 
chè T unica  cofa  , ch’egli  chiedeva  per  fe  con 
gran  tenerezza  ed  energia  fui  fine  d*  ogni  Mif- 
fione , era , che  il  Popolo  pregalle  Dio  di  con- 
cedere a lui  qual  grazia  infigne  di  poter  termi- 
nare la  vita  nell*  attuale  efercizio  delle  Miflio- 
ni:  il  che  in  fatti  gli  accadde.  Era  ioprefente, 
quando  venne  a vibrarlo  un  Sacerdote  , che  fi 
trovò  prefente  nella  Terra  di  Orta  fui  Nova- 
refe  alla  morte  del  piiflìmo  P.  Giovanni  Pina- 
monti,  accaduta  in  tempo  ch’egli  faceva  ivi  le 
Milfioni  . Non  la  finiva  il  P.  Paolo  d’ interro- 
garlo fopra  la  morte  di  lui  ; e poi  fi  rivolgeva 
a noi  altri  fofpirando  , e dicendo  : che  bella 
fortuna  ! che  bella  fortuna  ! E così  parlava  egli , 
perchè  ftendevafi  a tutti  bensì  la  fua  Carità  , 
tanto  per  convertire  i cattivi  , come  per  far 
migliori  i buoni  ; ma  fpezialmente  lo  tirava 
il  fuo  genio  ad  aiutar  nella  via  del  Signore  gli 
abitatori  della  campagna  . Quanto  più  confi- 
derava  egli  tal  gente  meno  afliiiita,  anzi  man- 
cante di  molti  foccorfi  fpirituali  , tanto  più 
s’accendeva  in  lui  una  fete  ineftinguibile  di  fa- 
ticar per  loro  . Trovava  eziandio  , che  quivi 
rendeva  più  frutto  , e frutto  più  durevole , la 
Temenza  del  Vangelo  ; non  mettendo  i poveri 
Rubici  per  l’ordinario,  come  i Ricchi,  e le 
perfone  di  Città , tanti  oftacoli  alla  voce  efter- 
na  ed  interna  di  Dio  , e durando  più  in  loro 
le  impreflioni  e rifoluzioni  Criftiane  . Perciò 
in  predicar  fulle  montagne  , e fra  genti , le 
Tom.L  O qua- 
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■quali  per  elfere  meno  infette  de  i Vizj  dèlie 
Città  , più  fàcilmente  ancora  aprono  il  cuore 
alla  rugiada  delle  Grazie  celefli  , fentiva  egli 
il  fuo  maggior  diletto  . E maflimamente  con- 
fefsò  egli  d’averne  provato  uri  particolare  Tulle 
montagne  del  Modenefe  , in  tanto  che  finito 
ch’egli  ebbe  ivi  le  Tue  Milhoni,  diceva  d’eflere 
ufcito  del  Paradifo:  tal  fu  la  docilità  , l’ubbi- 
dienza , e il  fervore  , che  trovò  in  quella  gen- 
te. Anzi  reflò  egli  sì  affezionato  a’ Popoli  della 
Lombardia  , benché  per  un  fol’anno  coltivati 
da’ Tuoi  fudori  , che  andava  poi  ripetendo  la 
mia  cara  Lombardia  ; ed  anche  nell’ultima  fua 
infermità  fu  udito  prorompere  in  quelle  me- 
desime voci  . E qui  mi  fovviene  d’una  avven- 
tura degna  d*  aver  luogo  fra  quelle  memorie. 
Aveva  egli  difegnaro  di  far  la  Milfione  a Fra  fi- 
fi  noro  Terra  fituata  full’  alto  delle  Montagne 
del  Modenefe  verfo  S.  Pellegrino  , ove  già  fu 
un’  infigne  Badia  di  Benedettini  fondata  dalla 
gran ContelTa  Matilda  , o da’fuoi  Progenitori. 
Ma  vifitato  il  Sito  da  un  Compagno  del  P.  Se- 
gneri  , colà  fecondo  il  Solito  Spedito  innanzi  , 
nè  trovatovi  altro  che  praterie  Senza  albero  al- 
cuno , e fenza  comodità  per  farvi  tendato, 
onde  rellalfe  il  Popolo  coperto  dal  Sole  arden- 
tilfimo  , fu  depollo  ogni  penfiero  di  trasferirli 
colà  . Penetratafi  quella  mutazion  di  difegno 
da  quel  Paroco , e da  quel  buon  Popolo , che 
fofpiravano  la  Milfione  con  divota  impazienza, 
diedero  in  un  pianto  tale,  che  n’  erano  incon- 
— i.  -*  ■ - Q fola- 
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folabili  , e fi  mifero  a porgere  pubbliche  Ora- 
zioni al  Signore  , acciocché  non  Ji  privalfe  di 
quella  grazia  . Appena  giunfe  al  P.  Paolo  tal 
nuova, che  fé  gli  riempie  di  tenerezza  il  cuore; 
e Cubito  determinata  laMiffioneper  colà, ebbe 
poi  di  che  benedire  l’AItifiimo  pel  gran  bene, 
che  ivi  fi  fece. 

Non  fi  può  pofcia  efprimere  , che  tenero 
amore  portafle  il  P.  Paolo  a i Poverelli , e con 
quanta  energia  promovefle  tutte  l’Opere,  che 
poteflero  influire  al  foccorfo  loro  o temporale 
o fpirituale.  Se  taluno  gli  confidava  di  volerli 
impiegare  in  lor  fervigio  , balzava  il  cuore  di 
gioia  all*  ottimo  Religiofo  ; e non  fi  poteva 
trattenere  dall’abbracciare,  anche  in  pubblico, 
chi  nutriva  quelli  fentimenti  di  Carità.  Certo 
lodava  egli  1*  efercitare  la  Carità  verfo  i De- 
funti ; ma  fi  maravigliava  , come  tanti  non 
penfaflero  ad  altro,  che  a quello;  perché  quan- 
tunque ciò  fia  ben  fatto  , pure  bene  fpeflo  fa- 
rebbe meglio  l’efercitarla  verfo  i Viventi  vera- 
mente bilògnofi  , e tanto  a noi  raccomandati 
da  Crifto  Signor  noflro  . Valendo  più  d’ogni 
altra  operazione  pia  1* impedire  i Peccati;  e po- 
tendocene impedire  moltilfimi  colle  Limofine 
faggiamente  diftribuite  , e con  altre  opere  di 
Carità  Criftiana:  a quello  diceva  egli,  che  era 
maggiormente  da  applicarli  , perchè  più  ac- 
cetto a Dio,  e per  confeguenza  più  meritorio. 
Prefentoffi  a lui  un  giorno  una  povera  Vec- 
chierella  , a cui  calcavano  di  dolio  i panni, 

. O 2.  che 
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che  gli  mife  in  mano  alcune  decine  di  Scudi 
d’argento  con  pregarlo,  che  le  celebrafle  tante 
Mefl'e  per  l’Anima  Tua.  Sorprefo  il  Miliona- 
rio non  meno  dal  buon  cuore,  che  dalla  fem- 
plicità  della  Donna  , la  quale  ignorava  1*  ufo 
de’PP.  della  Compagnia  di  non  accettar  limo- 
fine  per  Mefie  : l’interrogò,  come  trovandoli 
ella  in  tanto  bifogno  del  pane  quotidiano,  avef- 
fe  potuto  adunare  e confervar  tanto  argento, 
e voleffe  ancora  privarfene.  Rifpofe  ella  d’a- 
ver fatto  llentare  il  fuo  Corpo  per  mettere  in- 
fieme  quel  danaro  , acciocché  poi  le  avelie  da 
fruttare  per  l’Anima  fua.  Allora  l’ ottimo  Re- 
ligiofo  : Or  bene,  le  replicò,  accetto  il  dana- 
ro, e mi  obbligo  di  celebrare  per  voi  le  MelTej 
ma  voglio , che  accettiate  ancor  voi  una  Limo- 
fina  dalle  mie  mani  ; e le  rertituì  tutto  (ben- 
ché ella  penafle  non  poco  ad  accomodarvi!!  ) 
configliandola  di  valerfene  pe’fuoi  continui  bi- 
fogni.  L’efercizio  poi  più  continuo  della  Ca- 
rità del  P.  Paolo  era  verlo  de  i Peccatori,  per 
guadagnare  i quali  non  lafciava  indullria  ve- 
runa , non  perdonava  ad  alcuna  fatica  . Par- 
lando a loro  , s’empieva  tutto  di  dolcezza  , e 
gli  sfavillava  in  volto  un  defideno  amabile  di 
convertirli  tutti  , lenza  che  mai  fapefle  pro- 
rompere in  parola  benché  minima  di  rigore  o 
difprezzo.  Diceva  talvolta  a i fuoi:  Quello,  che 
non  s*  ottien  con  le  buone  , molto  meno  fi  otterrà 
con  le  brufchc . Era  anche  fuo  collume  di  rac- 
comandare alle  orazioni  altrui  i Peccatori  ; e 
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per  atteftato  delfEminentiflimo  Cardinale  Spa- 
da noi  faceva  mai  fenza  lagrime  , di  modo  che 
quella  sì  amorofa  Carità  rapiva  i cuori  anche 
de  i più  oftinati  ; e veramente  , per  valermi 
delle  parole  d*  elfo  Porporato , pareva , che  fe 
gli  commovejfero  le  vi  [cere  , quando  nelle  Procef • 
{toni  di  Penitenza  diceva  con  quella  fu  a connatu- 
rai dolcezze*  •’  Peccator  mio  caro . 

E non  è già  , che  la  fua  tenerillìma  Ca- 
rità gli  legafle  mai  la  Lingua  ; imperocché  ufo 
fuo  fu  di  parlar  fempre  con  libertà  Evangelica  , 
e fenza  mai  lulìngare  ; avendo  egli  portato 
bensì  rifpetto  a i Vizio!!  , ma  non  giammai  a 
i Vizj  , de  i quali  con  tutte  le  forze  della  fua 
Eloquenza  promofle  fempre  la  correzione , con 
tifar  nondimeno  sì  amorofe  maniere  , che 
nello  lidio  correggere  lì  comperava  maggior- 
mente 1* affetto  di  ciafcuno  . Ed  era  egli  ben 
follecito  ad  informarfi  , ovunque  arrivava  , di 
que’ Peccati  , che  più  dominavano  nel  paefe, 
come  Crapula,  Bellemmie,  Vendette,  Giuo- 
chi viziofi  , Amoreggiamenti  , e Umili , per 
poter  proccurare  la  lor  medicina . E a propo- 
lito d’Amoreggiamenti  raccontava  egli  con  fua 
confolazione  d’  aver  trovato  un  paefe  nel  far 
le  Millìoni , ove  era  incognito  fra  i giovani 
quello  per  altro  sì  comune  abufo  : il  che  da 
lui  avvertito,  ordinò  a tutti  i fuoi,  che  quivi 
non  diceflèro  mai  parola  fopra  il  fare  all’Amo- 
re . Aggiungeva  poi  , che  lè  non  ci  follerò 
quelli  maledetti  Amori  de  i giovani  con  le  gio* 
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vani , molti  e molte  conferverebbono  lunghifi- 
fimo  tempo,  ed  anche  fino  alla  morte,  la  loro 
Innocenza  ; e ne  citava  in  pruova  il  {'addetto 
paefe  ( era  di  montagna  ) nel  quale  avea  tro- 
vato gran  copia  di  perfone  , che  facevano  in- 
vidia a i meglio  inllradati  nel  cammino  della 
Santità  . Dava  anche  premj  a chi  gli  alette 
fuggeritofiratagemmi , fntterfngi , e difefe,  da 
lui  non  avvertite , de  i Vizj  fignoreggianti , con 
fervirfi  egli  dipoi  di  tali  notizie  per  far  meglio 
guerra  a chi  ne  aveva  bifogno . E perciocché 
un  punto  de  i più  delicati  fi  è il  voler  pren- 
dere a guarire  i difetti  de  gli  Ecclefiafiici  , e 
matti  inamente  con  parlarne  in  pubblico  , fod- 
disfaceva  il  P.  Paolo  alla  fua  coraggiofa  Carità 
con  tal  giudizio  , che  non  diede  mai  loro  anfa 
di  querele  , ma  sì  bene  motivo  di  più  affezio- 
narli a lui  , e di  emendare  fe  fletti  . Anzi  a- 
vendo  egli  nelle  Miflioni  delle  Città  fiabilito 
di  toccare  alquanto' più  diffiifamente  la  corre- 
zione de* Sacerdoti , lo  efeguiva  con  tal  garbo, 
che  il  colpo  andava  ben  dove  doveva , ma  fenza 
che  i Secolari  fe  ne  accorgettèro  . Imperocché 
trattando  de*  cattivi  effetti  dell’ Interette  , ac- 
cennava quello  ancora  di  far  prendere  flato  a 
i Figliuoli  fenza  la  precedente  vera  Vocazion 
de  i medefimi  . Appena  (diceva  egli  pretto  a 
poco  così)  appena  giungono  i Figliuoli  all’ufo 
della  Ragione  , che  già  è deflinata  loro  da  i 
Genitori  la  lor  fortuna, e il  loro  fiato.  Quegli 
Ecclefiaftico  , quelli  ha  da  maritarli.  L’Inte- 
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refle  primo  Mobile  è quello,  che  qui  fa  tutto. 
Ah  fe  fapeflero  i Padri  e le  Madri  ciò  che  fia 
Sacerdozio,  e quai  grandi  obblighi  porti  feco: 
anderebbono  ben  guardinghi  ad  impegnare  i 
Figliuoli  in  quello  Tanto  e nobile  si  , ma  peri- 
colofo  impiego  . Avrefte  voi  caro  , Criftiani 
amatirtimi  , di  fapere  ciò  , che  fi  efiga  per 
erto?  Io  voglio  far*  ora  un  regalo  alla  Divo- 
zione voltra  , e al  buon  fervore  di  tutti  voi  , 
con  dirvi  qualche  cofa  intorno  a quello  fubli- 
me  grado.  Elfo  richiede  di  gran  perfezioni,  & 
è più  fcabrofo  , che  quello  de’ Romiti  , e de* 
Monaci,  per  cagione  de* tanti  pericoli  del  Se- 
colo , a*  quali  fi  fortraggono  i Regolari  ben 
difciplinati , e ne* quali  reìlano  gli  altri.  E qui 
fi  metteva  ad  annoverar  diffufamente  le  qua- 
lità richielle  ne’Miniftri  di  Dio  , e le  loro  ob- 
bligazioni , conchiudendo  in  fine , che  i Padri 
t le  Madri  fenza  un  paaturo  efame  delle  incli- 
nazioni e forze  de  i Figliuoli  , non  dovevano 
fpingerli  in  uno  fiato  , in  cui  verifimilmente 
non  averterò  eglino  da  corrifpondere  con  fe- 
deltà alle  intenzioni  di  Dio.  Stavano  coll’o- 
recchie  tefe  i Secolari , confederando  la  Predica 
come  fatta  per  loro  foli  ; ma  la  fentivano  nello 
flertò  tempo  fatta  anche  più  per  loro  gli  Ec- 
clefiafiici  afcol tanti . 

Ma  ritornando  alla  Carità  {ingoiare  del  P. 
Segneri  verfo  il  Proflìmo  fuo , tanto  era  attivo 
in  lui  quello  fuoco  per  conquiftar*  Anime  a 
Dio,  che  non  gli  lafciava  prender  pofa,  nè 
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ammettere  divertimento  , benché  lieve  ; e (ì 
rat  trillava  forte , fe  accidente  alcuno  gli  avelie 
fatto  perdere  un  poco  di  tempo , ed  interrom- 
pere la  fua  carriera  ; perciocché  pareva  a lui  di 
far  Tempre  poco  o nulla  rifpetto  al  bifogno  al- 
trui. Odali  , con  che  fentimenti  infocati  egli 
fu  quello  propofito  fi  raccomandalfe  ad  una 
perfona  fua  confidente , e regolata  da  lui  nello 
fpirito . Contuttoché , diceva  egli  , paia  tanto  il 
bene , che  fi  fa  in  quelle  Mijjìoni  , è un  niente  rif- 
petto al  bifogno  delle  mie  carijftme  e poverini  me 
Anime . Almeno  pregatemi  queflo  : che  Dio  mi 
faccia  morire  , e dia  ad  un * altro , che  abbia  da 
far  molto  bene , quejli  anni  di  vita , queflc  forze y 
quejii  pochi  talenti  , e queflo  Miniflcrio  di  tanto 
grande  entrata  pel  P aradi fo  , per  l ’ Anime  ab • 
bandonate  e povere , che  vagliono  tanto , che  «ron- 
dano tutte  del prcziofijftmo  Sangue  del  nojlro  Gestì . 
E'  uno  fpett acolo  , è una  pietà  , vedere  come  fi 
vive  alla  cieca , e come  fi  va  all ’ Infimo  col  capo 
nel  fiacco  , come  fi  flr  apazza  Gesù  ; quali  che 
Gesù  fofje  il  Demonio  più  traditore  contro  di  noi. 
E fe  il  Signore  ni  inveflifje  con  la  Jua  Grazia , 
potrei  far  tanto , e poi  tanto.  Eh  che  il  Signore 
m'invefia  una  volta.  Che  fe  v*è  bifogno  per  queflo 
di  mandarmi  tutti  i malanni  , tr  aver  fi  e , tribola- 
zioni: dite  a Gesù  , che  fon  pronto;  che  mandi 
pure  y purché  venga  infieme  ancor  lui  , e mi  dia 
forza  contro  i Peccatori:  che  non  poff a refi  fiere  io 
al  fuo  Amore  ; che  non  poff  ano  effi  refi  fiere  alle 
mie  parole  3 alle  mie  opere  ec.  Se  avete  altri , <i 
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cut  raccomandarmi  Jenza  fcoprir  lóro  i mici  [enti- 
menti  , ogni  aiuto  è buono  . E poi  vi  prometto  di 
nuovo,  che  non  vi  voglio  lafciar  piti  ne* cenci.  Ve- 
drete allora , [e  le  mìe  parole  vi  [col  ter  anno  fenza 
fuoco , e [e  le  mìe  orazioni  vi  faran  volare  : in 
virtù  però  de ' Meriti  di  Gesù  Criflo , e della  Gra- 
zia del  Signore . Ora  le  mie  parole  non  ban  forza) 
il  cuore  non  la  da  loro  ; e non  la  dà , perché  non 
l’ha  . Offerite  fpefjo  i Meriti  di  Gesù  per  me. 
Pigliate  un  Crocififfo  in  mano  più  volte  il  giorno 
in  quejia  Novena  , ed  offeritelo  all' Eterno  Pa- 
dre per  me  , che  rimiri  in  quella  faccia  . Alla 
Piaga  poi  del  Santijfimo  Cojlato  parlate  [odo  . 
Buttatevi  qualche  volta  per  terra , e dite  : oh  che 
bifegna  farmi  quefla  grazia . Signore , farà  voflro 
buon' Amico , diceva  S.Terefa , pregando  che  fa- 
ceffe  [anto  un  Religiofo  ; e l'  ottenne  ec.  Al  Si- 
gnore non  gli  è niente  , ed  a me  è tanto  bene , e 
tanto  alle  Anime  , che  per  mezzo  mio  faran  per 
ridur/i . Se  non  ho  per  me , come  ho  da  dare  ad 
altri?  Quello  fuo  gran  defiderio  poi  di  falvar 
le  Anime  gli  rendeva  facile  tutto  il  difficile,  e 
dolce  tutto  Tamaro  , che  gli  conveniva  bere 
di  quando  in  quando  nelle  fue  facre  fpedizioni. 
E fe  mirava  contriftarfi  i Tuoi  Compagni , per- 
chè talora  non  erano  ben*  accolte  le  Miffioni 
ftefle  , incoraggiva  fe  ftefTo  , e gli  altri  , con 
dire  : Qualche  bene  fi  farà  . Qualche  Anima  fi 
libererà  dalle  mani  del  Demonio  . Per  una  foia 
non  è egli  ben ' impiegato  tutto  ? Liberate  poi  che 
erano  T Anime  da  * lacci  de’Vizj,  nulla  om« 
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metteva  la  fua  Carità  per  Suggerire  , eé  anche 
proccurar  loro  que*  mezzi  , che  potevano  con- 
servarle tali  , e farle  avanzar  nel  cammino;  e 
fra  1*  altre  cofe  raccomandava  con  parricolar 
premura  l’Orazone  , e la  Lezione  Spirituale. 
Una  lingolar  cura  ebbe  ancora  , che  Se  Si  con- 
vertivano a D*o  pubbliche  Peccatrici  ( il  che 
accadeva  in  ogni  Città)  quelle  per  mancanza 
d’aiuti  non  follerò  illibate  a ripigliar  la  vita 
cattiva  . In  Modent*  per  opera  Sua  fu  eretto 
per  quello  line  un’Ofpizio  e ritiro,  a cui  proc- 
curò  egli  limoline  ; e furono  deputate  per  a- 
verne  cura  due  faggie  e pie  Dame  , ed  un  ze- 
lante Canonico  . Cosi  in  Tofcana  nella  Città 
di  Prato  tanto  fi  adoperò  egli , che  fu  Stabilito 
un  Confervntorio  per  le  Fanciulle  pericolanti. 
Nè  contento  di  promuovere  il  bene  de  i Seco- 
lari , ingegno  Hi  ancora  , ovunque  potè,  e Senza 
risparmiare  fatica  , di  accrefcere  quello  de  gli 
Ecclefiaftici , e delle  Vergini  Sacre  ; con  avere 
in  tanti  luoghi  , e mallìmamente  in  Lucca  , 
recato  incredibil  giovamento  a i Monifleri 
delle  Monache.  Nel  qual  propolito  lì  vuol’ ora 
aggiugnere  l’ardore  , con  cui  egli  prefe  ad  af- 
SìSlere  le  Saleliane  di  Malfa  in  Valdinievole 
Diocelì  di  Pefcia  , le  quali  per  non  vederli  ri- 
conosciute dall’  altre  ReligioSe  dell’  Ordine 
della  Votazione  come  membra  del  loro  corpo, 
perchè  da  elio  corpo  non  furono  prele  le  Fon- 
datrici di  quel  Convento  , li  rammaricavano 
forte  , e ricorfero  ali’  aiuto  di  lui.  S’accinfe 
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egli  all*  imprefa  nell’  Anno  1711.  ficcome  a- 
mantiffimo  dell’Inftituto  di  S.  Francefco  diSa- 
les.  E perciocché  batteva  la  difficultà  nel  tro- 
var Fondatrici  , e poi  chi  faceffe  le  fpefe  del 
loro  viaggio,  a quello  ultimo  non  fu  a lui  dif- 
ficile il  provvedere, con  aver  molta  la  liberalità 
del  Serenifiimo  Gran  Duca,  pronta  fempre  a 
tutte  le  opere  di  Pietà  . Reltava  da  fuperar 
l’altro  palio  più  duro  , cioè  il  trovar  le  Fon- 
datrici medefime  ; ed  in  apprello  riufcì  a lui 
d’impegnare  la  Principelfa  di  Mònaco  Salefia- 
na  in  S.  Remo  ad  affumere  quel  pefo . Ma  ne 
mancavano  altre  due  ; e però  il  P.  Paolo  non 
rallentava  le  diligenze  , quando  lo  chiamò  il 
Signore  a miglior  vita , lafciando  inconfolabili 
quelle  buone  Religiofe,  quali  che  folte  morta 
con  elfo  lui  la  fperanza  di  mai  più  vedere  efau- 
diti  i Jor  fanti  deliderj  , elfendoli  anche  ag- 
giunto , che  la  fuddetta  Principelta  , perchè 
eletta  Superiora  di  S.  Remo  , non  potè  più 
effettuare  «1  prefo  impegno . Pure  non  andò 
molto  , che  quelle  Serve  del  Signore,  per  va- 
lermi delle  parole  di  Monfignor  Falconcini 
Vefcovo  d*  Arezzo  ben*  informato  di  quell’af- 
fare , per  via  , che  non  fi  vedeva  da  gli  occhi 
umani  ; e quando  meno  fe  /’  affettavano  ; come 
effe  dicono  , c credono  , per  /*  inter  ceffone  del  P. 
Paolo  in  Parodi  fo , a cui  fi  raccomandavano , e d> 
a cui  avevano  gran  fiducia  , ebbero  le  Fondatrici 
da  Modena  , e da  Torino  , quali  non  le  potevano 
bramare  migliori . Furono  effe  le  Madri  Maria 
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Virtoria  Domitilla  Tarini  , ed  Anna  Terefa 
di  Triviè  , Profeffe  del  Moniflero  di  Torino, 
e la  Madre  Maria  Margherita  Levizzani  Pro- 
ietta di  quello  di  Modena,  le  quali  trafportate 
a Mafia  , colla  loro  el'emplarità  diedero  perfe- 
zione a quel  Moniflero  , già  chiamato  dallo 
ftefio  P.  Segneri  un  bri  gioiello  della  Tofcana . 

Era  il  naturale  del  P.  Paolo  afiai  dolce; 
ma  è da  credere,  che  la  celelle  Virtù  della  Ca- 
rità , da  lui  tanto  amata  e ttudiata  , conditte 
t perfezionatte  quella  fua  foave  inclinazione , 
con  renderlo  sì  affabile  , sì  dolce  , sì  amorofo 
verfo  tutti  , che  il  conofcerlo  appena  , por- 
tava feco  in  ogni  cuore  ben  fatto  la  necettità 
di  rifpettarlo  & amarlo  . Perciò  o predicatte 
egli  al  Popolo  , o trattaffe  in  privato  con  le 
differenti  perfone , tutti  trovavano  nella  bocca 
di  lui  il  mele  , tutti  erano  rapiti  dalla  fua  An- 
gelica Mofleflia,  Manfuetudine , e Soavità  di 
parlare  . Le  flette  correzioni  da  lui  fatte  in 
pubblico  o in  privato  , perchè  veftite  fempre 
con  1*  aria  dell’  Amore  , fervivano  a guada- 
gnargli maggiormente  il  cuor  de  i corretti  . 
Co’  medefimi  fuoi  Compagni  , che  pure  /la- 
vano fubordinati  a lui,  come  a Superiore  della 
Miffione,  era  egli  tutto  Carità.  Nulla  curan- 
do comodità  alcuna  o riguardo  per  fe  mede- 
fimo  , metteva  ogni  fua  cura  , affinchè  i fuoi 
non  patiffero  nell’  ufo  del  cibo  , del  fonno , 
de*  viaggi,  e non  cadeffero  in  penitenze  indis- 
crete ; e ciò  faceva  fenza  moltrare  parzialità 
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d’affetto  verfo  alcun  d’eflì,  amando  egli  tene- 
ramente tutti  , come  Figliuoli  , e Fratelli,  e 
comandando  loro  con  polfelfo  bensì  , ma  eoa 
un’aria  sì  airìorofa  ed  obbligante,  che  a niuno 
mai  rincrefceva  l’ubbidire  a Superiore  sì  amo- 
rofo  e difereto . Con  quella  dolcezza  però  ( cito 
la  teflimonianza  dell’  Eminentiflìmo  Cardinale 
Spada  già  Vefcovo  di  Lucca,  & ora  d’Ofimo) 
fapeva  congiungere  , fecondo  il  bifogno  , qualche 
ejeretzio  di  Mortificazione  per  tenere  i fuoi  lontani 
dalla  Vanagloria  . E con  quefio  oggetto  , fe  tal- 
volta efeguivano  ejfi  altaiche  co  fa  da  lui  ordinata , 
nel  rivederla  poi  mojtrava  di  non  approvare  il  loro 
operato , ovvero  che  non  V aveff  ero  fatta  con  tutta 
l’ef altezza;  c vi  trovava  qualche  co  fa  da  cen fu- 
rare , con  dar  loro  altre  Mortificazioni  e penitenze 
per  qualche  loro  difetto  . Ma  conofciuto  appena , 
che  quella  Arte  maefira  aveff c prodótto  /’  effetto 
defì dorato , con  bella  maniera  fi  feu fava , e mag- 
giormente fe  gli  rendeva  benevoli  , non  volendo , 
che  una  Virtù  difordinaffe  Valtra , e che  la  Mor- 
tificazione turbaff  e la  Carità  . Gli  fgridava  , fe 
gli  vedeva  malinconici  e fopra  penfiero , volendo , 
eh#  il  fervizio  di  Dio  fi  faceffe  fenza  trifiezza . 
Così  TEminentifTimoSpada.  E con  più  atten- 
zione ancora  ed  Affabilità  fi  portava  egli  co* 
Parochi , Confeffori  , ed  altri  Sacerdoti , par- 
lando Tempre  con  loro,  e di  loro,  confommo 
rifpetto  , e conciliando  loro  ogni  maggior  ve- 
nerazione delle*  lor  proprie  pecorelle  : con  che 
guadagnatoli  da  lui  l’affetto  de*  Pallori , anche 
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i Pallori  promovevano  ne  i lor  Popoli  l’affetto 
alle  MilTioni  , e ve  li  conducevano  poi  facil- 
mente anche  da  paefi  più  remoti.  E percioc- 
ché la  fua  Carità  teneva  Tempre  a’  fianchi  la 
Prudenza , non  paragonava  mai  in  pubblico  il 
fervore  e la  diligenza  d’un  Popolo  a quello  o 
a quella  d’ un’altro  ; ma  attendeva  ad  affezio- 
narli il  nuovo  Popolo  con  sì  bel  garbo  , come 
s’egli  non  ne  avelie  conofciuto  prima  alcun’al- 
tro  . O fe  pur  commendava  i Parochi  , e le 
Popolazioni  , che  sì  da  lontano  venivano  , lo 
faceva  con  tal  moderazione  e riguardo  , che 
non  difpiaceva  a gli  altri  , anzi  maggiormente 
inteneriva  ed  animava  i piu  vicini , e i prefenti . 

CAP.  XIV. 

Difcernimento  de  gli  foriti  , Purità  riguardevole  , 
e delicatezza  di  Cofcienza  del  P.  Segneri.  Con- 
cetto universale  della  Jua  Santità  . 

SI  ftefe  ancora  l’ infaticabil  Carità  del  P.Pao- 
lo  ad  alfiftere  con  particolar  coltura  a va- 
rie Anime  , defiderofe  di  regolarli  fecondo  i 
fuoi  faggi  configli  . Non  poteva  già  egli , per 
elfere  fiato  come  il  P.  Paolo  filo  Zio  più  d’un 
poco  fordafiro  , liberamente  efporfi  ad  afcol- 
tare  in  pubblico  le  altrui  Confelfioni  : tuttavia 
non  mancava  nè  pure  a quello  Tanto  impiego  ; 
e mafiìmamente  afcoltava  chiunque  de  gli  Uo- 
mini voleva,  confelfarfi  da  lui  , perchè  ciò  po- 
teva efeguirli  in  qualche  ritiro.  Ma  vi  furono 
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ideile  Anime  tendenti  a gran  palli  verfo  la  per- 
fezione, alle  quali  riufcì  non  folo  d’edere  fue 
Penitenti  , ma  eziandio  d’averlo  per  direttore 
delle  loro  Cofcienze , tanto  Secolari , come  Re- 
golari . Parrà  incredibile , come  ad  un  Religio- 
so tutto  dì  immerfo  in  tante  pie  e rileva n tildi- 
ine  occupazioni  in  prò  de  i Popoli  , rellade 
tempo  e voglia  da  poter’anche  aflùmere  impe,. 
gni  sì  fatti  : e pure  potè  e Teppe  egli  farlo-. 
E perciocché  non  permetteva  a lui  il  fuofacro 
Minilierio  di  fermarli  molto  in  luogo  alcuno, 
era  poi  necedìtato  a fupplire  col  faticofo  mef- 
tiere  di  fcriver  Lettere  a ciò,  che  non  poteva 
far  prefente  colla  viva  fua  voce.  E,  il  mirabile 
fu,  che  anche  nel  gran  bollore  delle  Midioni, 
il  maneggio  delle  quali  non  fi  può  adai  dire, 
che  applicazione  richiegga  , trovava  il  buon 
Servo  di  Dio  anche  tempo  da  rifpondere  a 
quelle  perfone  , e di  fcrivere  Lettere  pi  Slide, 
e Lettere  piene  di  fugo  , e di  pratiche  ancora 
minute  , a proporzione  delle  altrui  necedìtà  e 
richiede  . Ora  aveva  1’  Altidìmo  Iddio  conce- 
duta a lui  anche  un’infigne  abilità  per  difcer- 
nere  lo  Spirito  delle  perfone  , e per  aiutarle 
ed  incamminarle  alla  vita  perfetta  : il  che  fa- 
ceva con  tanto  lume  di  Scienza  , e Divozione, 
con  tal  Prudenza , e infieme  con  sì  gran  foa- 
vità  , valendoli  più  volentieri  della  via  dell’a- 
more, che  di  quella  del  rigore,  che  quante  A- 
nime  l’ebbero  per  Maedro  , tutte  provarono 
maravigliofo  profitto  de’  fuoi  fanti  infegna- 
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menti  Voleva  egli  nello  dedo  tempo,  chetut* 
te  foflVro  pienamente  dipendenti  dairordinario 
lor  Confeflbre  ; e non  folo  le  rimetteva  al  pare- 
re e alla  condotta  di  lui,  ma  eziandio  voleva, 
e fpedò  lo  protedava  , che  i Tuoi  fentimenti  e 
documenti  fodero  tutti  fubordinati  al  giudizio 
di  lui  , di  modo  che  non  fé  ne  facede  conto 
veruno,  quando  da  quello  non  venidero  ap- 
provati e confermati  • Così  atteda  ancora  1’  É- 
minentifiìmo  Spada , tanto  più  autentico  tefti- 
moniQ  di  quedo  , quanto  che  nella  fua  Patria 
Lncra  furono  le  più  didime  perfone  , alle 
quali  toccò  la  fortuna  d’aver  per  direttore  sì 
eccellente  Maefìro  di  Spirito  . E fra  l’ altre  fi 
può  ben  qui  rammentarne  una  , giacché  le  lo- 
di nofire  non  pofibno  più  divenire  tentazioni 
fue,  cioè  la  Signora  Bianca  Terefa  Buonvifi, 
Dama  Secolare  Lucchefe  , la  cui  rara  Pietà 
l’ha  fatta  rinomare  in  terra  , & è da  fperare, 
che  incomparabilmente  più  l’avrà  renduraglo- 
riofa  in  Cielo.  Durò  pochi  anni  la  Tanta  con- 
fidenza ed  amiftà,  ch’ella  ebbe  col  P.  Scgneri, 
perchè  la  morte  ne  troncò  il  corfo  in  terra  ; 
ma  non  fu  già  poco  in  lei  il  progredì)  nella  via 
dello  fpirito . Imperocché  s’  avanzò  edà  mercè 
de’ configli  di  lui  ad  un’invidiabil  perfezione, 
e ad  un’efercizio  di  tali  Virtù  , che  può  bene 
anch’ella  fervire  di  efemplare  per  faper  vivere 
col  Corpo  nel  Secolo  , e con  rutta  1’  Anima 
confecrata  a Dio  . Scride  ancora  non  poche 
cofe  quedo  indefedo  Minidro  dell*  AJtidìmo 
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per  iftruzione  altrui  , che  fon  dignifiìme  della 
pubblica  luce  ; ma  di  ciò  parleremo  nella  Pre- 
fazione a gli  Efercizj  Spirituali  da  me  compi- 
lati fecondo  il  fuo  Metodo  , e di  alcuni  fram- 
menti , eh’  io  ho  potuto  raccogliere  del  fuo, 
e che  debbono  anch’  efii  comparir  qui  per  be- 
nefizio del  Pubblico. 

Contuttoché  poi  fi i mafie  il  P.  Paolo  non 
poco  chi  nella  Pietà  e Divozione  cammina  con 
certi  voli  ftraordinarj,  pure  amava  egli  più,  e 
credeva  anche  men  pericolofa  , e più  ficura  la 
via  , come  fi  fuol  dire , de  i Carri , che  quella 
de  i Ratti,  e delle  Eftafi.  E ptrò  non  foleva 
egli  fare  gran  dimoftrazioni  di  (lima  a quelle 
perfone  , che  in  tanti  fuoi  viaggi  furono  pre- 
fentate  a lui  come  diftinte  dall’ altre  per  info- 
lite  forme  di  vivere  , e per  Vifioni  e Rivela- 
zioni . Credeva  egli  di  dover’  anche  operare 
così,  per  farpruova  fe  follerò  Umili,  al  vederli 
elle  non  molto  confiderate  da  chi  forfè  avreb- 
bero defiderato  eftimatore  della  Jor  maniera  di 
.vivere.  All’  incontro  era  egli  tutto  affetto  per 
quelle  Anime  , che  fervono  con  fanta  fempli-* 
cita  all’AItifiìmo , guardandofi  diligentemente 
da  ogni  offefa  di  lui  , e cuftodendo  con  gran 
gelofia  1’  Umiltà  , la  Purità  , 1’  Ubbidienza, 
ed  efercitando  in  quante  guife  mai  fanno  la 
Carità  verfo  il  Profilino  , e la  Rafiegnazione 
al  volere  fantifiìmo  di  Dio.  Più , diceva  egli, 
può  e {[ere  cara  a Dio  una  povera  Villanella  Umi- 
le , Pura,  c Paziente,  che  faccia  e fattamente  il 
Tom.J.  P fuo 
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(ito  dovere  nello  fiato  > in  cui  Dio  /’  ha  pojìa , che 
certe  altre  Anime  con  tanti  sfoggi  d’  Orazioni  e 
Divozioni.  E a quello  propofito raccontava  egli 
d’aver  conofciuto  in  certe  alte  ed  afpre  Mon- 
tagne (delle  quali  tacerò  il  nome,  benché  egli 
noi  taccile  a me)  una  buona  Fanciulla,  che  il 
Signor’ Iddio  s’era  fatta  tutta  per  lui.  Ardeva 
ella  di  tanto  amore  verfo  il  nollro  divino  Sal- 
vatore , ancorché  allevata  in  mezzo  a quelle 
balze  , c lungi  da  tanti  aiuti  , che  s*  hanno 
nelle  Città;  che  ogni  dì  voleva  accollarli  alla 
Santa  Comunione,  e pareva  che  non  ne  po- 
telTe  vivere  fenza  . E perciocché  all’  intendi- 
mento del  Paroco  non  li  accomodava  così  gran 
frequenza  di  una  perfona  Secolare  alla  facra 
Menfa  , mal  confapevole  egli  , che  ciò  è la- 
rdato dalla  Chiefa  alla  Prudenza  de  i Diretto- 
ri dell’Anime:  la  rigettava  di  quando  in  quan- 
do , quantunque  la  divota  Fanciulla  Tantamen- 
te 1’  andalTe  importunando  con  dirgli  : Eh  da- 
temi il  mio  Gesù  ; datemi  il  mio  Gesù  . Que* 
giorni  poi  , ch’ella  fi  vedeva  tolta  ogni  fpe- 
ranza  di  poterli  comunicare  alla  fiia  Parochia- 
Je  , molla  da  un  gagliardo  fuoco  interno  , e 
nulla  curando  la  fatica , e le  ingiurie  delle  lla- 
gioni',  fi  metteva  a gran  palli  giù  per  monti  e 
dirupi  alla  volta  di  un  famofo  Moniftero  di 
que’ contorni  dillante  ben  tre  miglia,  ove  fod- 
disfaceva  alla  fila  divozione  , con  ritornarfene 
poi  tutta  gioia  e contentezza  a cafa  . Fu  ella 
condotta  al  P.Segneri  , che  trovò  in  lei  Virtù 
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maflicce  e corrifpondenti  a quella  forma  di  vi- 
vere . Richieda  pofcia  , perchè  così  fpelfo  fi 
prefentalfe  al  Santo  Altare  , dille  , perch’ella 
non  poteva  durarla  fenza  quel  cibo  di  vita  ; e 
che  qualora  non  fi  comunicava  , tutto  quel 
giorno  fi  fentiva  sì  fcorata  e fiacca  , che  non 
era  quafi  buona  da  nulla  ; & all’  incontro  co- 
mun  cara  , tutto  il  dì  fe  lo  palfava  con  forza 
ed  allegria  lavorando  alla  campagna , nè  le  no- 
ceva  punto  il  Sole,  il  vento,  la  pioggia.  Così 
la  buona  Fanciulla  : a cui  il  P Paolo  lafciò 
quegl’  infegnamenti  , che  credette  più  a pro- 
pofito  per  confervare  in  lei  le  grazie  di  Dio. 
Era  poi  egli  folito  , allorché  s’  incontrava  in 
perfone  date  alla  Contemplativa , di  levar  loro 
di  mano  le  Opere  di  certo  Autore  , che  pure 
è di  molto  grido  non  meno  per  la  fantità  della 
vita , che  per  la  Miftica  Teologia , perchè  fon 
troppo  fcure  , e dopo  averle  lette  ben  bene , 
non  fe  ne  cava  colìrutto:  il  che  a luilìeflo  era 
avvenuto  . E ciò  che  mi  diceva  egli  di  quell* 
Autore  , dobbiam  credere  che  fia  da  dire  d’al- 
tri fimili,  che  conducono  l’Anime  troppo  per 
le  nuvole  , fenza  far  loro  continuamente  mi- 
rare il  Sole  e la  Terra . 

E con  quello  palio  di  Virtù  infigni  , e 
d’ incredibili  fatiche  in  prò  del  Prolfimo  fuo, 
incellàntemente  ed  anliolamente  tendeva  il  P. 
Segneri  alla  volta  di  quel  beatilfimo  Regno, 
dove  fperava  e confidava  di  dover’ eternamente 
amare  e godere  Iddio.  E quanto  era  egli  tutto 
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attenzione  e cuore  ad  operar  moltiffimo  per 
dar  gullo  a Dio  , altrettanto  viveva  fomma- 
mente  cauto  ed  attento  per  non  dargli  uno 
benché  menomo  difgufto  . Non  fi  può  dire  , 
con  che  gelofia  egli  cuftodifle  la  Tua  Purità , 
la  quale  per  attediato  de’  fiioi  ConfelTori  fu  con- 
fervata  da  lui  intatta  fino  alla  morte.  Se  glie- 
ne leggeva  il  colore  anche  ne  gli  occhi  , e nel 
volto  pieno  d’Angelica  Modeltia , non  che  nel 
parlare  , ed  operare  ; e però  il  folo  mirarlo  , 
o edere  rimirato  da  lui , infpirava  l’amore  della 
Purità  ; e ad  alcuni  ballò  quello  Colo  per  farli 
riforgere  dal  lezzo  dell’ incontinenza,  ove  erano 
immerfi . Qual  poi  folle  la  delicatezza  della  fua 
cofcienza  , cel  fa  intendere  in  poche  parole  il 
P.  Coltami,  cioè  chi  fu  fuo  Compagno  e Con- 
Felìòreper  varj  anni, e fin  predo  alla  morte  fua, 
con  dire:  Delie  atijfimo  di  cofcicnz a fi  confefi  ava 
tre  o quattro  volte  la  fettimana  , accufandofi  di 
tali  minuzie , che  nè  pure  vi  trovavo  ombra  di  col- 
pa , ed  efagerando  con  fent imeni i si  vivi  d’ Umil- 
tà i fuoi  difetti  , che  li  faceva  parere  gran  Pec- 
cati . Simile  a quella  è la  tellimonianza,  che 
ne  rende  il  P.  Ignazio  Romeo  , che  parimente 
afcoltò  per  alcun  tempo  le  Confeffioni  di  lui . 
Era  , dice  egli  , di  cofcienza  delie  atijfima  , che 
temeva  d*  ogni  ombra  di  colpa  V c ni  ale  ; e quando 
fui  feco  , non  lafciava  mai  tr a / correre  giorno , 
fenza  accojlarfi  al  Sacramento  della  Penitenza. 
Poffo  dire  però  , che  mai  non  ojfcrvai  nel  P.  Se- 
gtteri  un  moto  di  pajfione  non  ben  regolata , o colpa 
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Veniale  fatta  a pojla . Quello  che  è più  , quella 
sì  fama  premura  di  non  mai  dilgurtare  Iddio 
in  cofa  benché  leggierirtima  , anzi  di  dargli 
gufto  in  tutto  quanto  egli  mai  poteffe,  non  fu 
già  lavorata  a forza  d’anni,  e di  rtudio,  e fo- 
lamente  frutto  dell’età  matura . Anche  ne’ fuoi 
anni  più  frefehi  fi  oflervò  in  lui  il  tenor  mede- 
fimo  di  vita  , e un*  ardentilfimo  defiderio  di 
piacere  in  tutto  e per  tutto  al  fommo  Padre 
e Creatore  dell’Anima  fua.  E quella  fua  In- 
nocenza , e quello  fuo  intenfo  Amore  di  Dio, 
e poflerto  di  tutte  le  Virtù  più  care  a Dio, 
trafpariva  poi  in  ogni  fuo  ragionamento  ed 
operazione  , e sì  fattamente  , che  ballava  co- 
nofcerlo  un  poco  per  torto  giudicarlo  Uomo 
tutto  di  Dio . E laddove  il  lungo  praticar  con 
le  perfone  anche  buone,  fa  che  fi  vengano  un 
dì  a ravvifar  difetti,  che  per  mefi  & anni  non 
s* erano  dianzi  avvertiti  : fuccedeva  nel  P.  Se- 
gneri , che  quanto  più  fi  trattava  , e conver- 
sava con  erto  lui,  tanto  più  s’innamorava  ciaf- 
cuno  di  lui , e crefceva  il  fentimento  e con- 
cetto universale  della  fua  Santità  e perfezione. 

Dirti  concetto  e fentimento  univerlale , e 
dirti  una  cofa  egualmente  gloriofa  per  la  me- 
moria di  quel  buon  Servo  di  Dio  , che  auten- 
tica e certa  : perchè  quanti  furono  gli  Spetta- 
tori delle  Apoftoliche  fatiche  di  lui  , e quanti 
gli  Uditori  delle  fue  infervorate  Prediche  , al- 
trettanti ancora  furono  i teftimonj  ( per  la 
maggior  parte  ancora  viventi)  delle  rare  Vir- 
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tù,  e della  Vita  Santa  di  quello  Miniftro  dell* 
Altiffimo.  La  cognizione  de  i meriti  di  alcune 
perlone  cariirime  a Dio  fi  truova  alle  volte  ri- 
llretta  a pochi  ; ma  quella  del  P.  Segneri  fi 
ftefe  per  moltiffimi  e diverfi  Popoli  d’Italia; 
e quelli  poi  tutti  concordemente  il  riputarono, 
quando  era  vivo  , e più  ancora  dopo  morte. 
Uomo  di  eminente  Virtù  , e di  Santità  accer- 
tata . Perciò  era  comunemente  riverito  ed  ac- 
clamato per  Uomo  Apojtolico  4 per  Uomo  Santo  , 
per  Uomo  di  Dio , e confiderato  quale  firumen- 
to  eletto  dalla  divina  mifericordia  in  modo  di- 
fiinto  per  convertire  e fantificar  le  Anime  al- 
trui, e mandato  da  Dio  per  ben  dell’Italia,  e 
per  gloria  della  noftra  età.  E qual  fu  in  ciò 
il  concetto  si  dell’alto,  come  del  baffo  Popo- 
lo ; sì  de’  buoni  , come  de’  cattivi  ; tale  ancor 
fu  quello  de  i più  perfpicaci,  e de  i più  dotti, 
e de’  Vefcovi , e Principi  ffelfi , che  ebbero  la 
fortuna  di  conofcer  lui  , e in  lui  quelle  mira- 
bili doti  , che  fi  fono  finquì  accennate  . Non 
occorre  eh’  io  ne  citi  pur* uno  , perchè  il  nu- 
mero è innumerabile  , e parlo  di  una  Verità 
notoria  in  troppi  paefi  , coltivati  dal  fuo  infa- 
ticabile zelo.  E quindi  poi  veniva , che  corre- 
vano le  genti  a folla  per  baciargli  almeno  le 
facre  mani  , o le  vedi , giacché  non  potevano 
ottenere  d’ edere  benedette  da  lui  ; e fi  (lima- 
vano fortunate  , fe  riufeiva  loro  di  parlargli , 
o di  confeffarfi  da  lui  , o d’impetrare  o rubar 
qualche  cofa  del  fuo  , o toccata  da  lui  , con 
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tagliargli , quando  ànche  era  vivo  , le  velli , e 
con  tenere  i Tuoi  capelli  , le  Tue  lettere  , e li- 
mili altre  fue  robe  come  Reliquie  . Spezial- 
mente poi  erano  fuggette  a quello  pio  ladron- 
eccio quelle  Tue  ruvide  camicie,  ch’egli  non 
poteva  impedire  dal  cadere  in  mano  di  chi  po- 
fcia  ne  provò  mirabili  effetti  in  varj  Tuoi  , ed 
altrui  bifogni.  E perciocché  la  morte  del  P. 
Paolo  accaduta  nell’attuale  efercizio  della  lua 
gran  Carità  verfo  delProffimo,  fu  quella,  che 
maggiormente  l’unì,  liccome  è da  fperare,  al 
fommo  nollro  Bene  Iddio:  così  maggiormente 
crebbe  da  lì  innanzi  la  venerazione  verfo  quella 
gloriofa  Anima , e s’aumentò  la  fperanza,  che 
più  efficaci  avellerò  da  riufcire  le  lue  preghiere 
al  trono  dell’  Altiffimo  . Il  perchè  in  Siniga- 
glia  tutti  a gara  s’ingegnarono  di  fare  un  pio 
Taccheggio  di  quanto  poterono  , frettante  a 
lui,  e di  riguardare  con  particolar  rifpetto  ciò 
che  aveva  fervito  in  vita  e in  morte  a così  de- 
gno imitator  de  gli  Apolloli  . Il  letto  , ove 
egli  morì  , riconofciuto  e figillato  in  auten- 
tica forma  con  Rogito  di  pubblico  Notaio , 
fu  in  quella  Città  decentemente  ripollo  in  un 
fito  , che  era  anticamente  ad  ufo  di  Cappella 
nel  Palazzo  de  i Duchi  . La  fua  Berretta  ven- 
ne alle  mani  del  Gonfaloniere  d’efla  Città  ; e 
il  Cappuccio , di  cui  fi  Coleva  valere  elfo  P.  Se- 
gneri nelle  Proceffioni  di  Penitenza  , fu  con- 
ceduto a Monfignor  Bentini  allora  Vicario  A- 
poftolico  di  Sinigaglia  , & ora  Vefcovo  di  Co- 
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macchio,  i quali  con  divozion  Angolare  con- 
fervano si  fatte  memorie  . Così  altri  raccol- 
fero  quai  preziofe  Reliquie  in  bambagia  o faz- 
zoletti il  l'angue , che  viviflìmo  gli  ufcì  del  nafo 
dopo  la  lua  morte.  Fece  anche  iltanza  il  Se- 
reniflimo  Gran  Duca  diTofcana  di  aver  qual- 
che memoria  del  P.  Paolo,  tanto  a lui  caro  in 
vita;  e gli  fu  mandata  la  difciplina  di  acciaio, 
con  cui  foleva  egli  flagellarli  nelle  Miflioni. 
Così  pure  riufcì  al  Conte  Giovam-Batilfa  Sca- 
labrini  di  ottenere  d ui  vivente  il  Crocifitto 
picciolo  , eh’  egli  aveva  portato  pendente  al 
collo  in  tante  Miflioni  , Ac.come  ancora  toccò 
alfa  piiflima  Signora  Bianca  Terefa  Buonvili 
l’altro  Amile,  che  fe  gli  trovò  alla  fua  morte, 
eonfervato  pofeia  da  lei,  finché  ella  ville,  con 
gran  geloAa  , e lafciato  da  ella  per  tellamento 
alle  fue  Cugine  Monache  in  S.  Giovanetto  di 
.Lucca  , e Sorelle  del  Signor  Cardinale  Spada . 
E Ila  lecito  a me  pur  di  dire  , che  fortunata- 
mente impetrai  anch’io  dalla  mano  dello  Beffo 
buon  Servo  di  Dio,  nel  fuo  partirA  da  Modena* 
il  Crocifitto  grande  delle  Miflioni  , regalo  per 
me  preziofiflimo  , sì  per  eflère  flato  dono  , e 
cofa  di  chi  io  ho  fempre  tenuto  , da  che  il 
conobbi  , per  Uomo  veramente  Apoftolico  e 
Santo  Jcome  per  eflere  quella  facra  Immagine, 
che  aveva  ricevuto  tanti  cari  baci  nelle  Mif- 
fioni  ; e davanti  a cui  s’  erano  convertite  a 
Dio  innumerabili  Perfone  , e ftabilite  tante 
Paci  ; c con  cui  furono  fparfe  fopra  tanti  c 
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tanti  Popoli  le  benedizioni  e le  grazie  del  Cielo. 

E ben  volle  1*  Altilfiimo  Iddio  far  cono- 
fcere  , quanto  folle  ben  fondata  P opinione  de 
i meriti  di  quello  fuo Servo;  imperocché  quan- 
tunque egli  mettelTe  sì  grande  Audio  ed  atten- 
zione per  fuggire  ogni  rinomanza  & aura  di 
Santità  ( il  che  fu  appunto  uno  de’ maggiori 
contrafTegni  della  fua  Santità)  col  non  voler 
benedire  infermi  , nè  Congiurare  oflelfi  , nè 
adoperarli  in  altra  maniera  a fine  di  ottener 
grazie  corporali  da  Dio  per  chi  a lui  ricorreva: 
tuttavia  , quand*  anche  egli  era  vivente , Dio 
concedette  non  pochi  favori  in  riguardo  fuo, 
avendo  molti  ricuperata  la  falute  , o fchivati 
varj  pericoli  con  raccomandarli  a Dio,  e va- 
lerfi  come  di  medicina  di  cofe  adoperate  o be- 
nedette da  effo  Uomo  di  Dio  . Si  fa  d’  altre 
limili  grazie  , che  dopo  la  fua  morte  impetra- 
rono da  Dio  alTaiflìmi  altri  , che  con  gran  fi- 
ducia ricorfero  all’interceffione  di  lui,  giacché 
dapertutto,  ove  fu  conolciuto,  era  ancora  ac- 
clamato e venerato  con  privata  divozione  qual 
Santo.  Non  mi  metterò  a riferirne  qui  alcuna 
sì  per  fervire  alla  brevità,  che  mi  fon  prefilfo, 
c sì  perchè  bramandofene  informazione,  farà 
facile  il  ricorrere  alla  Vita  del  P.  Paolo  già 
pubblicata  in  Roma  dal  P.  Galluzzi . Ed  anche 
piu  volentieri  mi  difpenfo  io  da  tal  narra- 
zione , per  la  fperanza  , che  un  giorno  abbia 
il  Pubblico  da  ricevere  tai  fatti  da  mano  mi- 
gliore, cioè  da  quel  fupremo  Tribunale,  che 
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in  Roma  con  tanta  efattezza  , e nelle  debite 

forme  , efamina  1*  opere  mirabili  de*  Servi  di 
Dio.  Intanto  le  fole  infigni  Virtù  del  P.  Pa- 
olo Segneri  iuniore,  che  fono  la  più  vera  pruo- 
va  della  Santità,  da  me  finora  defcritte,  ben 
note  a tanti  Popoli  , e da  me  con  gran  dili- 
genza e caltela  efaminate  in  fua  vita  , tali  e 
tante  furono  , e con  un  concerto  sì  mirabile 
e raro  unite  infieme  , che  ballano  bene  per 
farci  benedire  e ringraziare  la  mifericordia  di 
Dio , perchè  abbia  regalato  anche  i noftri  tem- 
pi colla  perfona  di  quello  fuo  amantilfimo  Ser- 
vo, a profitto  di  tante  genti,  e gloria  della  vera 
Chiefa  . Fors’  anche  un  giorno  avverrà  , che 
i privati  onori  da  noi  prellati  finora  alla  fua 
memoria  , fi  convertiranno  in  pubblici  ; ma , 
comunque  fia  , abbiam  tanto  e tanto  da  fpe- 
rare,  che  nel  Paradifo,  ove  l’avranno  troppo 
verifimilmente  condotto  l’ opere  fue  fante, egli 
flia  ora  pregando  per  chi  volentieri  l’afcoltò, 
e teneramente  anche  Famò  fopra  la  Terra. 

Jl  Fine  della  Vita  del  P.  Paolo 
Segneri  iuniore. 
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ISTRUZIONE237 

DEL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI  JUNIORE 

SOPRA 

LE  CONVERSAZIONI 

MODERNE. 

L*  Iftruzione  d’oggi  farà  folamente  fopra  il 
coftume  delle  Converfazioni  moderne  , 
cioè  di  quelle  Converfazioni  di  paffatempo  tra 
Cavalieri,  e Dame,  continuate  di  profeffione 
ogni  fera.  Non  farò  altro,  che  mettervi  fem. 
plicemente  fotto  gli  occhi  una  femplice  efpofi- 
zione  del  fatto  per  puro  deliderio  del  voltro 
bene . 

I.  E prima  voi  vi  perdete  di  molto  tempo. 
Datemi  licenza  , che  io  vi  faccia  i conti  per 
minuto  del  tempo  , che  mandate  a male  per 
quello  divertimento.  Tra  l’andare  e tornare, 
mettervi  in  affetto  , accompagnare  a cala  la 
Camerata  , fi  può  far’  un  conto  ragguagliato, 
che  la  Converfazione  vi  porti  via  fei  ore  intere 
della  giornata  . Quelle  fei  ore  , che  fono  la 
quarta  parte  d’un  giorno,  fommate  infieme, 
a capo  a un  Mefe  formano  più  di  fette  Giorni, 
quanta  è la  quarta  parte  di  un  Mefe  . A capo 
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a un’Anno  formano  tre  Mefi  interi  ; e a capo 
di  quattr’Anni  formano  un’Anno  intero  tutto 
dato  alla  Convenzione . 

E'  vero,  che  la  Converfazione  fi  difmette 
la  State  ; ma  fuccede  per  l’ordinario  , che  ef- 
fendofi  firette  molte  amicizie  per  conto  delle 
Converfazioni  del  Verno , s’impiega  poi  la  Sta- 
te non  meno  tempo  in  vifite  di  genio , in  at- 
tendere la  Dama  al  palleggio  , in  carteggiare 
con  la  medefima.  Tutto  quello  è tempo,  che 
bifogna  mettere  a conto  di  tempo  perduto  per 
colpa  della  Converfazione . Or’ è credibile , che 
il  Signore  ci  abbia  concelTo  quello  preziofif- 
jfimo  tempo  , acciocché  noi  ne  facciamo  uno 
fcialacquo  sì  fmoderato  in  una  Veglia  ? 

II.  Appreflò  voi  vi  perdete  la  Divozione. 
Balla  , che  vi  ricordiate  , quanta  più  confcla- 
zione  provavate  prima  in  ricevere  i Santi  Sa- 
cramenti , e in  tutto  il  rello  del  Bene  , che 
fecevate.  Ma  appena  comincialle  a frequenta- 
re la  Converfazione,  fi  feccò  la  fonte.  In  oggi 
quella  Sacra  Particola  non  ha  più  fapore  nef- 
funo  nella  vollra  bocca  ; ogni  efercizio  divoto 
vi  pefa,  a rutto  provate  noia.  Ve  ne  lamen- 
tate co’Confefiòri  . Ma  non  volete  dare  alla 
radice  del  male . Di  qui  vien  tutto . Divozio- 
ne, e Converfazione  non  faranno  mai  lega. 
Gli  Apolidi  non  potevano  ricevere  i doni 
dello  Spirito  Santo  , fe  il  nollro  caro  Reden- 
tore non  fi  partiva  da  loro  ; perchè  in  quella 
Converfazione  col  Signore  avevano  qualche  at- 
tacco 
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tacco  fenfìbile  , che  fapeva  in  qualche  modo 
di  terra.  Che  farà  la  Converfazione  tra  Cava- 
lieri , e Dame  , che  è un  continuo  fomento 
di  affetti  tanto  più  groffi  e materiali?  Voi  bef- 
fi la  intendete;  ma  non  per  approfittarvene 
per  voi . Che  vuol  dire  , che  quando  defidera- 
te  , che  la  voftra  Figliuola  non  perda  la  Voca- 
zione Religiofa  , non  volete  , che  nè  meno  fi 
affacci  un  poco  alla  portiera  della  Camera, 
dov’è  la  fetta?  Che  vuol  dir  quello?  Se  non 
che  intendete  bene  , quanto  nella  Converfa- 
zione fi  fcapita  di  Divozione . 

III.  In  oltre  voi  vi  perdete  tutti  i buoni 
fentimenti  di  Dio  , dell*  Anima  , dell’  altra 
vita  , e v*  imbevete  la  mente  di  Mattìme  di 
Mondo,  di  concetti  ftorti.  Perchè  per  quanto 
fieno  perfone  di  cofcienza  quelle  , che  fre- 
quentano la  Converfazione  , non  fono  i Ca- 
valieri più  Santi  , nè  le  Dame  più  efemplari 
della  Città.  Onde  per  quanto  ne* loro  difcorfi 
fi  ritrovi  tutta  1*  innocenza  del  Mondo , bat- 
tono finalmente  tutti  in  efaltare  la  bellezza, 
la  bizzarria , i paffatempi  di  quaggiù . Però  fe 
voi  fiate  lì  ad  imbevervene  per  tante  ore  , ne- 
ceffariamente  vi  troverete  poi  con  un’Anima 
tutta  offufcata  , tutta  affascinata  dalle  bugie 
di  quello  Mondo  cattivo  . L’  Anima  in  quello 
è come  il  Corpo.  Forma  affai  la  fua  complef- 
fione , o robufla  , o fiacca  , fecondo  il  pafcolo, 
che  fe  le  dà . In  quelli  fanti  giorni  perchè  vi 
trovate  con  un’Anima  sì  ben  difpotta , con  un 
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lume  sì  vivo  , con  un  defiderio  sì  grande  di 
Viver  bene  ? Frutto  è quello  di  tanti  difcorfi 
buoni , che  fentite  continuamente  fopra  le  Ve- 
rità dell’ altra  vita.  L’effetto  contrario  vi  han- 
no a partorire  neceflariamente  i tanti  difcorfi 
vani  della  Converfazione . 

IV.  Per  conto  della  Converfazione  voi  pa- 
rimente tralafciate  tutte  tutte  le  Divozioni, 
private  , e pubbliche  . Quanto  alle  private, 
qual  bene  potete  mai  fare  prima  di  colcarvi, 
dopo  la  fìanchezza  d’una  veglia  sì  lunga?  La 
mattina  feguente  non  liete  a tempo  alla  Pre- 
dica, mentre  appena  arrivate  all’ultima  Metta. 
Tanto  che  chi  volefTe  pigliar  nota  de  i Cava- 
lieri, e delle  Dame  , che  fono  fiate  alla  Con- 
verfazione la  fera  innanzi  , ballerebbe  , che 
oflervafle  per  le  Chiefe  , chi  Ila  afcoltando 
l’ultima  Meffa.  Circa  la  frequenza  de  i Santi 
Sacramenti  , o voi  vi  Comunicate  con  tutta 
la  Converfazione  della  notte  innanzi  ; e qui 
vedete  , che  indecenza  è quella  : accozzare  in- 
fieme  Converfazioni  e Comunioni . Oltre  che 
levandovi  tardi  di  Ietto,  per  neceffità  avete  da 
abborracciare  la  preparazione  per  la  Ccnfelfio- 
ne  ; e poi  appena  Comunicati , definare , paf- 
feggio  , e di  nuovo  Converfazione . O voi  per 
Comunicarvi  vi  alfenterete  la  fera  innanzi  dalla 
Converfazione;  e in  tal  cafo  io  non  ho  tanto 
buon  concetto  di  voi  , che  mi  perfuada  , che 
vogliate  vincere  così  frequentemente  1 Rifpet- 
ti  umani  di  quel  che  fi  dirà  dalla  brigata  fu  la 
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voftra  Tedia  vacante  . Voi  non  avrete  tanto  a- 
nimo  da  far  Tapere  a tutti , che  vi  comunicate 
sì  fpeflo  . Laonde  temo,  che  abbiate  già  fatto 
un  gran  diradare  di  Comunioni , e che  abbiate 
a diradarle  tuttavia  più . 

Quanto  alle  Divozioni  pubbliche,  già  tutte 
le  Confraternite,  tutti  gli  Oratorj  de* Gentil- 
uomini fono  per  terra  . Perchè  facendoli  di 
notte  giorno,  ne  viene, che  li  abbia  poi  a fare 
di  giorno  notte  , onde  appena  reità  tempo  la 
mattina  per  udir  MelTa  . In  tutte  le  Città , 
dove  ha  allignato  quello  mal  collume,  da  quel 
tempo  , che  il  Demonio  ve  lo  portò  , fi  è no- 
tata la  defolazione , la  rovina  totale  di  tutte  le 
facre  adunanze  di  Cavalieri . Per  tutto  pian- 
gono i noltri  Vecchi  ; Compagnie  così  fiorite 
di  Nobiltà  a*  tempi  loro,  ora  compolle  di  puri 
Artigiani  ; Oratorj , in  cui  prima  li  penava  ad 
aver  luogo  , ora  chiufi  per  mancanza  di  nu- 
mero fufficiente  a cantare  gli  Ufizj . In  fomma 
per  quelli  abuli  fono  fcadute  affatto  tante  belle 
Divozioni  della  Città , tante  lodi , che  riceveva 
laVergine,  tanti  fulfragj,  che  riportavano  le 
Anime  Sante  del  Purgatorio  . Ah  fe  una  Da- 
ma , quando  vede  comparire  nella  Conven- 
zione quel  Cavaliere , penfalle  un  poco  : Quello 
Cavaliere  per  conto  mio  abbandonerà  dimatti- 
na la  Santilfima  Vergine  . Ah  che  forfè  forfè 
in  vece  di  accoglierlo  con  un  forrifo  , il  riget- 
terebbe con  un  fofpiro . 
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Parimente,  fé  voi  vi  ricordate,  la  Chiedi, 
dove  fi  fa  l’Efpofizione  delle  Quarantore,  pri- 
ma fi  lafciava  aperta  per  più  ore  della  notte  , 
ed  era  uno  fpettacolo  da  benedirne  Iddio , ve- 
dere tutta  la  Nobiltà  , che  teneva  una  Con- 
ver fazione  affai  diverfa  col  noflro  Signore  Sa- 
cramentato. Ma  poiché  fono  venute  , non  di 
là  da’ Monti  , ma  di  giù  dall’Inferno,  quelle 
nuove  Converfazioni , è bifognato  far’ ordine, 
che  fi  chiuda  la  Chiefa  ad  un’ora  di  notte, 
perchè  il  Signóre  fe  ne  reflava  abbandonato . 

Ora  levate  ad  un’Anima  la  frequenza  de 
i Sacramenti;  fate,  che  non  fenta  più  Prediche, 
che  non  abbia  più  altre  Divozioni  , che  quell* 
unica Meffa  di  precetto:  e fappiatemi  poi  dire, 
a che  mifero  flato  fi  ridurrà  . Ah  che  il  De- 
monio ha  trovata  la  maniera  di  fpogliare  in 
un  colpo  la  Nobiltà  di  tutti  gli  aiuti  al  bene. 

V.  Dal  bene  , di  cui  vi  priva  la  Converfa- 
zione  , palliamo  al  male  , a cui  vi  conduce. 
Voi  per  lo  meno  vi  commettete  una  moltitu- 
dine grande  di  Peccati  veniali  . Baderebbe, 
che  la  ftanchezza  , e il  fonno  non  v’impedif- 
fero  l’Efame  di  Cofcienza  prima  di  andare  a 
letto  , e allora  vedrefte  . Spererei  , che  aven- 
do voi  qualche  poco  di  cuore  per  Dio  , vi  paf- 
ferebbe  affatto  la  voglia  di  tornar  più  alla  Con- 
verfazione.  Se  credete  , che  una  compiacenza 
vana  di  fe  ileffo  fia  Peccato  veniale:  che  faran- 
no per  una  Dama  tante  attenzioni  , che  ufa 
in  quel  tempo  , che  fa  di  efiére  tanto  offerva- 
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ta  ; tante  attenzioni  , dico  , che  ufa  fu  ogni 
gefto  , fu  ogni  parola  , fu  ogni  politura  , ac- 
ciocché tutto  fia  gentilezza  , ma  che  paia  na- 
turalezza? Non  credo  , che  fia  dir  troppo  , il 
dire , che  una  Dama  palla  tutte  quelle  ore  in 
un’  efercizio  continuo  di  Superbia  , e che  non 
torna  a Cafa  prima  di  aver  commelTo  qualche 
centinaio  di  Peccati  veniali  di  Vanità  . Pari- 
mente fe  voi  credete  , che  una  parola  oziofa 
fia  Peccato  veniale  : che  faranno  tante  parole 
faftofe , tanti  equivoci , tante  bugie  , per  non 
dire  erefie  officiole  , in  quelle  protette  di  ado- 
rare , di  vivere  , di  morire  per  la  tal  perfona  ? 
tante  Novelle  di  cofe  buone  , ma  melfe  in  fa- 
cezia ? Di  maniera  che  chi  fpinto  da  zelo  an- 
dalfe  appofta  ad  una  Converfazione  , per  ripi- 
gliare le  parti  di  Dio  , farebbe  fantamente  a 
divertire  ogni  difcorfo  buono,  giacché  d’ordi- 
nario non  finifce  in  bene  . Se  fi  nomina  la 
Predica,  fi  palla  a criticarla;  fe  Mefie  , Con- 
fellìoni , Comunioni , fi  paffa  a molti  racconti 
ridicoli  fu  que’ propofiti  , ne’ quali  benché  fi 
derida  un  Sacerdote  goffo  , o un  Penitente 
fcaltrito,  pur  fi  ride  fu  i Sacramenti,  e il  po- 
vero noliro  Signor  Gesù  Crifto  vi  diviene,  per 
dir  così  , 1*  Eroe  di  tutta  quella  Commedia . 
Quella  tanta  licenza  della  lingua  nelle  Veglie 
voi  fiefiì  la  confeffate  : mentre  andate  dicendo 
affeverantemente,che  nella  Converfazione  tor- 
na meglio  per  l’ Anima  trattenerli  in  giocare, 
che  trattenerli  in  difcorrere  . Segno  chiaro , 
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che  i difcorfi  della  Converfazione  fe  ne  van 
tutti  affatto  per  la  mala.  Aggiungete  poi  tanti 
atti  di  curiofità  , tanti  di  leggerezza . Sentite- 
mi,  Uditori  mici  dilettiflimi:  Per  quanto  voi 
filate  fuir attenzione  di  non  intaccare  lavollra 
Cofcieiiza  per  conto  della  Converfazione  , fia- 
te pur  certi  , che  quella  vi  ha  da  fruttare  un 
buon  Purgatorio , quando  non  vi  folle  di  peg- 
gio. 

VI.  Ma  forfè  vi  farà  di  peggio.  Per  conto 
della  Converfazione  fi  lafcia  la  briglia  fui  collo 
alla  Servitù.  Si  abbandonano  in  Cafa  le  Serve 
fole,  e non  tutte  attempate.  Gli  Staffieri  nel 

tempo  che  giuocano  i Padroni  , che  hanno  a 
fare?  Giocheranno  anch’effi  , e con  la  conti- 
novazione  d’ogni  fera,  non  potranno  a meno 
di  non  pigliare  il  vizio.  E qui  riflettete  , che 
il  Giuoco  in  un  pover*  Uomo  non  è come  in 
voi,  che  per  molto  , che  perdiate,  molto  an- 
cora ve  ne  rimane.  Un  Poveretto  non  così: 
in  poco  perde  tutto  , e perde  quello  , che  gli 
colta  tanti  fudori  : onde  montando  perciò  in 
collera,  fi  butta  poi  a beltemmiare,  a rubare, 
a maltrattare  i fuoi  di  Cafa  . Di  vantaggio, 
facendoli  tanto  notte  , non  di  rado  la  cena 
della  famiglia  arriva  ad  intaccare  il  digiuno  del 
dìfeguente.  Poi  i Santiflìmi  Sacramenti  per 
quello  medefimo  rellano  impediti  alla  Servitù  , 
molto  più  che  a voi,  perche  elfa  in  quelle  an- 
gullie  di  tempo  del  mezzo  dì  non  truova  così 
facilmente  comodità  di  Confeflore  , come  la 
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trovate  voi  ; e trovandola  non  può  comuni- 
carli , a cagione  della  cena  tirata  oltre  la  mez- 
za notte.  Tutto  quello  bene  impedito,  tutto 
quello  male  fatto  fare , Uditori  miei,  al  Tri- 
bunale divino  ha  da  venire  fopra  di  voi. 

VII.  Più  rei  dinanzi  a Dio  vi  collituifce 
ancora  la  rovina  de  i Figliuoli,  e per  F abban- 
donamene che  ne  fate , c pel  cattivo  elempio 
che  loro  date.  Prima  cheveniffe  l’ufanza  della 
Converfazione  , il  Padre  pnffava  la  fera  con 
tutti  i Figliuoli  d’intorno  nella  Camera  dello 
Studio  , e la  Madre  con  le  Figliuole  tutte  al 
lavoro  lotto  i Tuoi  occhi . La  maggiore  dì  effe 
a una  ceri*  ora  leggeva  alle  altre  le  Vite  de* 
Santi , e poi  fi  terminava  ogni  cofa  con  reci- 
tarli in  comune  il  Rofario  della  Beatilfima 
Vergine  . Tal  che  chi  fu  le  due  o tre  ore  di 
notte  andava  per  Citrà  , da  tutte  le  Cafe  fen- 
tiva  rifonare  le  lodi  della  Vergine  Santilfima . 
Ora  non  è rimalla  più  orma  di  sì  bel  governo 
delle  famiglie  : fi  lafciano  i Figliuoli  in  mano 
di  un  Maelìro  , che  fon  pochi  Meli  , che  fi 
conofce  ; e le  Figliuole  in  cullodia  delle  Ca- 
meriere , che  avrebbero  bifogno  di  elfer  cullo- 
dite  molto  più  effe . E non  è quello  un  dare 
a balia  i Figliuoli  la  feconda  volta  , quando 
potrelle  , tanto  più  ficuramente  , iftillar  loro 
da  voi  lleffi  ilSantoTimor  di  Dio?  E voi , che 
procedete  così,  fiete  poi  quelli , che  fe  vedete 
una  Dama,  la  quale  oltre  laMellà  fi  trattiene 
un’altr’ora  in  Chiefa  per  farvi  la  Meditazione  ; 

Q_  3 e che 


— ■ t tafiViKSs-.'-^- " ».r-.«fggr /JR9CS. 

246  Istruzione 

e che  poi  torna  il  giorno  a fare  un’altr’ora  di 
Orazione  alSantiflimo  efpofto;  voi  liete  quelli, 
che  dite  fubito,  che  farebbe  meglio  quella  Si- 
gnora a badare  a Cafa  ; che  farebbe  opera  più 
fanta  aver  più  gli  occhi  fopra  i Figliuoli  . Ma 
che?  credete  dunque  , che  il  Signore  proteg- 
gerà più  i Figliuoli  lafciati  in  mano  della  Ser- 
vitù per  andar  voi  alIaConverfazione,  che  per 
attendere  quell* altra  all’Orazione? 

Poi , ancorché  i Figliuoli  così  confegnati 
' al  Maefiro  , e alle  Serve  , follerò  ben  confe- 
gnati, fenza  pericolo  d’infedeltà  nelle  Serve, 
e di  tradimento  nel  Maeltro:  che  efempio  c 
cotello  , che  voi  date  a i vollri  Figliuoli  , fa- 
cendo che  elfi  vi  veggano  vivere  in  modo, 
come  fe  non  vi  folle  altro  da  fare  in  quello 
Mondo,  che  Ilare  allegramente?  Le  Figliuole, 
che  dovrebbero  affezionarli  alla  ritiratezza, 
tanto  propria  del  loro  fiato.,  come  faranno, 
mentre  veggono  , che  voi  tanto  più  maturi  di 
loro  , ne  pur  volete  avere  il  capo  alla  Cafa? 
Tenete  a mente:  appena  voftro  Figliuolo  farà 
ufcito  dal  Maeftro , che  vorrà  elfere  da  quanto 
voi.  Nella  Converfazione  , a cui  folete  andar 
voi,  quanti  giovani  vi  vengono,  i quali  quin- 
dici o venti  anni  fono , avrebbero  pallate  quelle 
ore  notturne  nello  ftudio  d’ un’Avvocato?  Ec- 
coli , voi  li  vedete  , in  che  palfano  la  ferata  ; e 
da  quello  argomentate  , che,  altro  tempo  gli 
refti  per  Io  Studio  di  Legge . Lo  Hello  farà  de* 
vollri  Figliuoli , quando  faranno  più  grandi- 
celli . 


Digitized  by  Google 


sopra  le  Conversazioni  . 247 

celli . Anzi  non  rapendo  età  i pericoli  del 
Mondo,  quanto  li  fapete  voi,  può  fuccedere, 
che  abbiano  a frequentare  una  Converfazione 
non  tanto  modella,  quanto  penfo  , che  fia  la 
vollra . Di  più , non  avendo  età  fopra  di  fe  il 
carico  di  mantenere  la  Cafa  , come  lo  avete 
voi , può  iuccedere , che  fi  diano  a giocare  più 
forte  , di  quel  che  penfo  che  giochiate  voi  . 
Ora  in  tutti  quelli  cafi  , che  fon  frequenti  , 
non  che  potàbili  , voi  vi  chiudete  la  bocca  a 
poterli  riprendere.  Che  gli  vorrete  voi  dir 
contro?  Sempre  potranno  ributtarvi  fui  volto: 
E voi?  E voi? 

Vili.  Nè  qui  finiranno  gli  Sconcerti  della 
Famiglia  . Bene  fpefio  qualche  Parente  rimallo 
in  cala  ne  patifce  , non  potendoli  accomodare 
ad  ore  sì  fregolate  . Bifogna  fare  un’altra  ta- 
vola per  lui  • Però  fi  turba  la  paco  tra’  Padro- 
ni , e con  effa  ogni  buon  governo  di  tutto  il 
rello  . Poi  fenza  1’  occhio  del  Padrone  le  fac- 
cende non  fi  fanno  in  tempo  . Lnfcio  i miei 
ordini , dite  voi.  Ma  che?  penfate  che  gli  or- 
dini lalciati  in  cafa  fieno  come  i pefi  dell’Ori- 
uolo  , che  tirati  fu  alle  ventiquatrt  ’ore  fanno 
poi  camminar  bene  fenz’  altro  tutta  la  mac- 
china ? Un  pio  Cavalier  Franzefe  .aveva  ridot- 
ta la  Cafa  come  in  forma  di  Monaftero.  Vi  fi 
recitava  1’  Ufizio  grande  , vi  fi  fa-ceva  molta 
Orazione  da  tutta  la  Famiglia  unita  al  bene. 
E pure  in  congiuntura  che  S.  Frani  ;efco  di  Sa- 
les  vi  fu  alloggiato  , non  l’approvò  , pareùdo- 
• , 4 gl* 
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gli  che  per  attendere  troppo  alla  Divozione  i 
Padroni  , invigilarlo  meno  del  dovere  fu  gli 
altri  ricapiti  di  una  Cafa . Or  che  direbbe  quel 
buon  Santo  , fe  vedette  il  Padrone  impegnato 
per  molte  ore  al  giuoco  , e i Figliuoli  , e le 
Serve,  e i Servitori  tutti  in  abbandono,  fenza 
che  pollano  nè  pur  fofpettare  di  qualche  for- 
prefa  improvvifa  del  Padrone  , che  fin  di  cer- 
to , che  non  tornerà  fe  non  verfo  la  mezza 
notte  ? Sicché  fe  voi , Signora  , con  un  Libro 
i'pirituale  in  mano , o ftretta  a’  piedi  del  Croci- 
dilo , palìalle  tutte  quelle  ore  della  Conven- 
zione nel  vollro Oratorio,  fareftemale,  e ve  lo 
dovrete  recare  a cofcienza:  ohpenfate,fe  non 
vi  dovete  fare  fcrupolo  di  trafandare  1*  impiego 
graviamo , che  avete  come  capo  di  Cala  , fo- 
Jamente  a line  di  andar* a fpatto. 

IX.  Poi  necelfariamente  quelle  Conven- 
zioni han  da  contribuire  al  difamore,  fe  non 
anche  alla  difunione  de’ Coniugati . Quel, che 
là  il  viaggia  re  affai , in  ordine  a diminuire  la 
llima  della  propria  Cafa , immaginatevi  pur 
che  faccia  i 1 molto  aggirarli  per  le  Conven- 
zioni, in  or  dine  a diminuire  l’amore  della  pro- 
pria Compagnia.  Si  ofièrva  men  foftenuto  nel 
fuo  tratto  un  Principe  , che  abbia  viaggiato , 
0 veduto  molto  Paefe  , che  un  Cavalier  priva- 
to, il  quale  non  (la  mai  nfcito  del  gufcio  della 
fua  Patria . La  ragione  è facile  . Perchè  quel 
molto  girarti  il  Mondo  , e metterli  ben  fotto 
gli  occhi  le  (altrui  grandezze  , ha  da  partorire 
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infenfibilmente  una  minore  fti  ma  delle  fue  pro- 
prie. Là  dove  chi  non  vede  altro  Mondo,  che 
quel  della  Patria  , s’  imbeve  unicamente  della 
lua  Patria  , come  fé  forte  tutto  il  Mondo. 
Così  ha  da  avvenire  a voi  per  neceflìtà . Con 
tanto  avere  in  veduta  tutte  le  Dame  della 
Città , avete  a perdere  a poco  a poco  la  ftima, 
e 1*  affetto  alla  voftra  . E per  gaftigo  poi  di 
quefto  avete  a perdere  la  Benedizione  Divina* 
che  abbandona  tutte  le  Cafe  , dove  i Coniu- 
gati tra  di  loro  non  han  più  cuore  . Al  con- 
trario fe  voi  forte  un  poco  più  Uomo  di  Cafa* 
la  voftra  Compagnia  vi  diverrebbe  fempre  più 
gradita . 

E tanto  maggiormente  dovete  apprende- 
re quefto  pericolo  di  avervi  a fvogliare  della 
Compagnia  , che  Iddio  vi  ha  dato  , quanto 
che , fe  vi  efaminerete  bene , chi  fa  che  non 
troviate  , che  il  tanto  genio  , che  avete  alla 
Convenzione  , non  nafca  appunto  dal  minor 
genio,  che  abbiate  alla  voftra  Conforte?  E fe 
tra  tanti  , che  mi  afcoltate  , qualcun  di  voi  fi 
trovaflè  in  tal  cafo,ah  di  grazia  guardate  bene: 
voi  andando  alla  Converfazione  fate  tutto  il 
poftìbile  per  finire  di  perdere  1*  affetto  alla 
Conforte  . Oh  fe  Iddio  infondefle  ne*  cuori  di 
tutti  i Coniugati  quel  vero  amore  , che  vi 
dovrebbe  eflere  , come  fubito  andrebbero  a 
terra  da  fe  medefime  tutte  le  Converfazioni  ! 
Siccome  una  Dama  quando  fta  in  Villa , finché 
non  ha  Figliuoli , fa  mille  carezze  a tutti  v 
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Bamboli  della  Campagna  : ma  fate  , che  le 
nafca  il  fuo Primogenito,  non  li  può  più  pati- 
re d’  intorno  a fe  . Benché  fia  unico  quel  Fi- 
gliuolo, perchè  è fuo,  le  vai  per  tutti.  E così 
pure  fi  conterrebbe  un  Cavaliere,  che  veramen- 
te ponefle  amore  a quella  Dama , che  è fua. 

X.  Dal  male,  che  partorifcono  leConver- 
fazioni  in  cafa  voiìra  , voglio  condurvi  a rico- 
no fcere  il  mal  maggiore,  che  partorifcono  in 
Cala  d’altri  . Merita  certamente  moka  riHef- 
fione  l’efempio  , che  voi  date  a’ Cittadini  del 
fecond’ Ordine.  Già  voi  vedete,  che  la  Citta- 
dina è portata  ad  imitare  in  tutto  il  coliumc 
della  Dama.  Per  efempio,  balta,  che  oggi  le 
Dame  fpieghino  un*  abito  di  nuova  moda: 
ecco  il  dì  feguente  le  Cittadine  melfe  tutte  in 
quell’abito  . Che  fe  quelle  vogliono  tanto  te- 
nervi dietro  ancora  in  quei  coltumi  , che  por- 
tano un  grande  sforzo  di  borfa  : quanto  più 
vorran  farla  da  Da/ne  in  ciò  , che  poflòno 
fenza  difpendio,  e col  benefizio  femplice  di  un 
puro  fpalfo  ? Ah  che  non  occorre  prevedere 
quello  , che  vorran  fare  . Balta  vedere  quel , 
che  già  fanno . La  fera  in  tutti  i Palazzi  Con- 
verfazioni  di  Cavalieri  , e di  Dame  ; e nelle 
Cafe  più  balle  Converfazioni  di  Artigiani  , e 
Cittadine . Or  per  quanto  vogliate  Iufingarvi , 
che  pallino  con  tutta  innocenza  le  voltre  Con- 
verfazioni , voi  non  potrete  mai  perfuadervi , 
che  abbiano  a caulinare  al  medefimo  paflo  tan- 
to aggiuftato  le  Converfazioni  tra  le  perfone. 
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di  condizione  inferiore  . Or  chi  ne  ha  la  col- 
pa? Voi , che  ne  date  il  modello.  Oltre  di  che 
per  la  Converfazione  delle  Cittadine  fi  va  iri- 
troducendo,  e Tempre  più  accrefcendo  1*  abufo 
di  andar  vagando  le  Donne  a piedi  per  la  Città 
di  notte  avanzata  : giacché  effe  non  poffono  ri- 
condurli a Cafa  della  Converfazione  con  tutta 
quella  comodità  di  carrozza  , e accompagna- 
mento di  Servitù,  con  cui  van  le  Dame.  Voi 
le  incontrate,  voi  le  biafimate;  ma  non  volete 
€ire , .come  dovrefte  : noi  noi  liamo  gli  Autori 
di  tale  inconveniente  . Il  principio  di  tutti 
quelli  dilordini  fi  è veduto  a*  tempi  vollri;  ora 
ne  vedete  i progredì  . Ma  Iddio  fa  , fe  nè 
pur  quelli , che  verranno  dopo  di  noi , ne  ve- 
dranno il  termine  . Alle  vollre  Converfazioni , 
per  quanto  fi  inoltraffero , fi  può  fempre  fpe- 
rare , che  il  decoro  della  nafcita  vorrà  prefcri- 
vere  qualche  limite  ; ma  non  può  fperarfi  al- 
trettanto ancora  circa  le  Converfazioni  delle 
perfone  ordinarie  . Se  il  Signore  ci  darà  vita  * 
e fe  feguiteremo  a menar  quella  vita  , noi  ve- 
dremo ; e fe  T offefa  di  Dio  ci  arriverà  vera- 
mente al  cuore,  lo  vedremo  con  gli  occhi  pie- 
ni di  lagrime.  Vedremo,  dico,  che  ogni  fem- 
plice  Artigiana , benché  maritata , vorrà  avere 
il  fuo  Amante  , che  la  corteggi  , come  una 
Dama.  Se  lo  fcegliejà  di  fuo  maggior  genio 
dal  mazzo  di  tutti  i Cittadini  adunati  nella, 
Converfazione  ; lo  ammetterà  a vifite  di  con- 
{idenza  da  lòto  a folg.  Anzi  nè  meno  occorre 
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afpettare  tin  pezzo  a vedere  tale  fpettacolo. 

L’abbiam  pur  troppo  dinanzi.  Siamo  arrivati 
a fegna,  che  ultimamente  una  povera  Arti- 
giana , trattando  di  accafarfi  con  uno  Staffe- 
rò , pretendeva  con  volto  franco  , che  nella 
Scritta  del  Matrimonio  lì  obbligale  lo  Spofo 
in  forma  autentica  , di  Iafciarla  tenere  il  fuo 
Servitor  di  onore  , e di  amore  , in  quel  modo 
appunto  , che  lo  han  le  Dame  : e perchè  lo 
Spofo  non  vi  lì  feppe  ridurre , ricusò  la  Donna 
di  voler  più  un’  Uomo  già  tanto  convinto 
preflo  di  lei  d’indifcretezza  non  fopportabile. 
Ecco  le  pelììme  copie  del  cattivo  originale  pro- 
polto  dalla  Nobiltà  . 

XI.  Anzi  chi  mai  Io  crederebbe?  Le  Con- 
verfazioni  fono  arrivate  non  folo  a fconcertare 
il  governo  privato  delle  Cafe  , ma  di  vantag- 
gio anche  il  pubblico  delle  Città  . E ciò  a ca- 
gione di  elferfi  tanto  fpoltate  le  ore  , quanto 
fi  è detto  . In  qualche  altra  Città  lì  ricordan 
tutti  , che  i Tribunali  prima  lì  aprivano  più 
di  buon’  ora  ; che  i Magiftrati  fi  adunavano 
più  per  tempo  ; che  i Miniftri  pubblici  tene- 
vano udienza  con  più  puntualità . Dal  che  ne 
è ri  malta  notabilmente  gravata  la  povera  gen- 
te , la  quale  venendo  di  lontano  , o non  fa  a 
tempo  a tornar*  a Cafa,  o dee  far  molti  viaggi 
alla  Città  , per  non  avere  avuto  fpedizione 
alle  prime. 

XII.  Ma  è un  nulla  quello,  che  vi  ho  fat- 
to  conlìderare  finora  , in  paragone  di  quello  , 

che 
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che  mi  rimane.  La  Convenzione  può  portar 
feco  de’ Peccati  mortali . Voi  qui  fubito  alzate 
la  voce , con  proteftare , che  in  un  Cavaliere  , 
o in  una  Dama  non  fi  hanno  a fupporre  azioni 
indegne  della  lor  nafcita.  Da  un  canto  è vero  . 
E'  più  diffìcile,  che  pecchi  un  Nobile,  che  un 
Plebeo,  perchè  un  Nobile  pregia  1*  Onore. 
Ma  da  un’altro  canto  a certe  forte  di  peccati 
è più  efpofto  il  Nobile,  che  il  Plebeo;  perchè 
non  mi  potete  negare  , che  a certe  offefe  di 
Dio  non  penda  più  una  perfona , che  fa  buona 
tavola  ; che  parta  la  metà  della  vita  in  un  Letto 
comodilTimo  ; che  Ila  molto  in  ozio  ; che  ha 
fempre  d’  intorno  oggetti , tutti  in  punto  di 
allettare  più  fortemente  con  la  lindura  delle 
gale  , con  la  difinvoltura  del  tratto  , col  bel 
portamento  della  perfona.  Là  dove  in  un  po- 
ver’  Uomo  il  duro  governo  della  fua  vita  fa  a 
proporzione  quel  buon’effetto,  che  fa  ne’San- 
ti  la  lor  rigida  penitenza  . Ma  via  fu  : in  un 
Nobile  non  fi  fupponga  portìbile  azione  inde- 
gna della  fua  nafcita  ; con  tutto  ciò  eflendo 
tutti  formati  di  quella  parta , che  fapete , fe 
non  v’è  pericolo,  che  pecchiate  con  le  opere, 
non  farà  cafo  imponibile  , che  pecchiate  al- 
meno col  penfiero  . Ricordatevi  dunque  di 
quel  che  fi  è detto  fin  dal  primo  giorno  della 
Mirtione,  che  in  due  modi  potete  commettere 
Peccato  mortale  col  penfiero.  Il  primo,  fe  vi 
trattenete  a polla  in  un  penfiero  cattivo  , per 
pafeervi  di  quei  diletto , che  vi  provate.  Ben- 
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che  ciò  fia  per  un  fol  momento  , benché  non 
trafcorriate  a nelfun’atto  improprio,  voi  com- 
mettete un  Peccato  mortale , Peccato  di  com- 
piacenza. Il  fecondo,  fe  voi  dedderate  di  pec- 
care con  le  opere  , benché  con  un  penderò 
condizionato  : il  qual  dica:  Se  mi  venijfe  buona 
cccafione  , [e  poteffi  ej[er  ficuro  , che  non  mi  / off e 
detto  di  nò  , voi  commettete  un*  altro  Peccato 
mortale,  Peccato  di  deliderio.  Or  quell?  due 
forte  di  peccati , perchè  fi  commettono  nel  più 
profondo  del  cuore  , fenza  bifogno  di  com- 
plici , fenza  pericolo , che  fi  rifappiano , fenza 
ilrepito  , fenza  feomodo  di  battere  una  palpe- 
bra , fono  Peccati  tanto  facili  , che  ancorché 
mancalfero  le  Converfazioni , ve  ne  guardeiefte 
con  grande  dento.  Come  farete  a guardarvene 
avendo  quello  incentivo  di  più?  È come  mai 
è polfibile,  che  voi  polliate  trattare  tanto  alla 
domefiica  con  perfone  tutté  melfe  in  leggia- 
dria, quanto  mai  può  mettervifi  un  Cavaliere, 
ed  una  Dama  , che  fe  ne  pregia  , fenza  mai 
pericolo  d’ offendervi  gravemente  il  Signore  nè 
pure  con  un  penderò  ? Bifognerebbe  bene  elfer 
di  marmo  , elfer  di  ghiaccio  . Cum  aliena  mu- 
liere  ne  fedeas  onmino.  Specicm  muli  eri  s aliena 
multi  ad  mirati  , reprobi  faóìi  funt  : colloquium 
cnim  illius  quaft  ignìs  exardefeit . Sentite  quanto 
gravemente  vi  avverte  il  Signore  : con  la  Don- 
na che  non  è vollra  non  converfate  in  niun 
conto  . Quanti  per  ammirare  una  bellezza  fi 
fon  dannati!  I difeorfi  della  Donna  fon  tanto 

fuoco . 


Digitized  by  Google 


sopra  le  Conversazioni.  255 
fuoco . Tanto  più  che  giacché  voi  non  andate 
alla  Converfazione  per  mortificarvi  , è credi- 
bile , che  fra  tante  altre  Convenzioni , in  cui 
volendo  , potrelle  entrare  , vi  fiate  sfiorata 
quella  tra  le  altre,  in  cui  avete  quelfoggetto, 
che  vi  va  a genio  più  di  quanti  altri  fono  in 
Città . Uomini  tutti  di  Dio , che  non  trattano 
col  Mondo,  fe  non  che  per  farlo  Santo,  ufciti 
allora  allora  dalla  Orazioue  , per  parte  loro 
bene  arridati  di  finimenti  di  penitenza  , e per 
parte  di  Dio  difefi  col  fuo  patrocinio  partico- 
lare ; Uomini  tali  , dico  , bifogna  che  nondi- 
meno ufino  molta  circofpezione  nel  loro  trat- 
tare , che  cufiodifcano  bene  i loro  occhi , che 
fi  fpedifcano  in  fretta  anco  da  difcorfi  fpiritua- 
li  . E tutto  quefto  talvolta  non  è ballato  : fi 
fono  fentiti  pur  di  loro  bruttilfimi  precipizj. 
Or  che  vogliamo  penfar  noi  d*un  Cavaliere,  e 
di  una  Dama,  in  gale,  in  profumi,  in  vezzi; 
i quali  fi  trattano,  lolo  per  traftullarfi  , fenza 
merito  di  elfer  protetti  in  modo  particolare  da 
Dio,  anzi  tutto  alFoppofio  col  merito  dielfer* 
abbandonati,  come  elfi  abbandonano  le  anime 
de* loro  Figliuoli  : dite  , che  pplfiamo  penfar 
di  loro?  Male,  maliflìmo  . Se  vi  ho  a dire  il 
mio  fentimento  chiaro,  dico,  che  non  è aflò- 
lutamente  impolfibile  , che  una  Perfona  fre- 
quenti la  Converfazione  , e non  vi  pecchi  co* 
penfieri;  ma  nondimeno  è tanto  difficile,  che 
patirà  più  in  farli  forza  di  ftar  bene  fopra  di 
fe  , che  in  lafciar*  affatto  la  Converfazione. 

Che 
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Che  però  quando  veramente  aveffe  volontà  di 
non  offendere  Dio  gravemente  , nè  pure  con 
un  peccato  di  penfiero  , in  vece  di  eleggerli 
quello  patimento  maggiore  di  ftar  tanto  fopra 
di  fe  , li  eleggerebbe  prima  il  patimento  mi- 
nore di  reftarfene  a Cafa  fua  fenza  tante  Gon- 
verfazioni . 

Che  fe  pure  non  credete  al  mio  detto , 
poffo  convincervi  co*  voftri  fentimenti  mede- 
fimi  Accaderà  qualche  anno,  che  per  un’im- 
minente flagello  di  Dio  il  Principe  proibifca 
il  Carnovale  . Il  vollro  folito  difcorfo  fu  tale 
proibizione  è fempre  quello  : Che  va  proibito 
allora  il  Carnovale  per  una  certa  decenza  efler- 
na  , non  elfendo  tempo  da  ridere  quello. , in 
cui  Iddio  ci  tiene  (otto  la  sferza  ; ma  che  nel 
retto  fi  fa  più  male  nelle  Converfazioni  per  le 
Cafe , che  nelle  mafcherate  per  le  vie , e nelle 
Commedie  in  Teatro.  Dunque  pervoftra  con- 
feflìone  le  Converfazioni  fanno  più  male  all’ 
Anima , che  un  Carnovale  , e un  Carnovale 
celebrato  con  rutta  la  folennità  delle  fue  paz- 
zie . E pure  il  Carnovale  è quell*  avanzo  di 
Gentilefimo  tanto  compianto  da’ Santi;  è quel 
tempo  miferabiliffimo  , che  forfè  frutta  più 
al  Demonio  , di  quel  che  frutti  al  Signore  la 
Quarefima  fuffeguente  . E con  tal  cognizione 
è poflibile , Criftiani  miei , che  vogliate  conti- 
nuare la  Converfazione  ancor  fuori  di  Carno- 
vale ? E far  peggio  che  Carnovale  per  tanti 
Meli  dell’Anno,  e piaccia  a Dio,  che  non  an- 
cor di  Qua  relima  ? XIII. 
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Xltt.  Ma  ritorn..ndo  a noi  , ancorché  vi 
riufofle  di  tenere  a fegno  i vollri  penfferi , e 
non  percalle  voi:  dovere  fapere,  che  fé  potete 
accorgervi  , che  qualche  perfona  penli  a male 
per  conto  voftro,  abbia  qualche  cattiva  inten- 
zione pel  genio  , che  ha  con  voi  ; voi  tanto  e 
tanto  commettete  Peccato  mortale,  fé  le  cor- 
rifpondete  con  fegni  di  gradimento  , perchè 
con  cip  incitate  maggiormente  quella  perfona 
al  fuo  peccato.  In  tal  cafo  bifognerà , che  voi. 
Signora  , lotto  pena  di  Peccato  mortale  fac- 
ciate la  follenuta  ; o pure  che  non  degniate  il 
luogo  preparatovi  a quel  tavolino  , e palliate 
ad  un’altro  ; o pure  che  non  rifpondiate  alle 
lettere  ; o pure  che  vi  ritiriate  affatto  da  quel- 
la tale  Converfazione  . E allora  in  quali  an- 
guille vi  troverete  , quando  da  una  parte  vi  li 
parerà  innanzi  il  timore  di  elTer  tacciata  da 
Dama  fcortefe  , il  defiderio  di  corrifpondere 
a chi  vi  vuol  bene  ; e dall’  altra  parte  avrete 
un  Peccato  mortale,  pronto  fubito  in  un  for- 
rifo  , in  una  cortefia  ? Perchè  abbiamo  tutti 
obbligo  grave  , non  folamente  di  non  coope- 
rare , ma  d’ impedire  un  Peccato  mortale  al- 
trui , quando  lenza  noltro  grande  incomodo 
polliamo  impedirlo  ; e nella  materia  , di  cui 
trattiamo  , raro  affai  farà  il  cafo  , che  ancor- 
ché vi  folte  di  grave  fcomodo  il  privarvi  affatto 
di  tutte  le  Converfazioni , non  polliate  voltar- 
vi altrove  a cercarne  una , in  cui  aon  diate  un 
cal  fomento  al  peccato  altrui . 

Tom.L  R XIV, 
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XIV.  E già  lìamó  in  un’altro  mal  paflo. 
Continuando  la  Convenzione,  vi  farà  facilif- 
firao  il  pattare  a poco  a poco  a qualche  affetto 
men  buono  . Introdotte  le  Convenzioni  , fi 
è introdotta  a un  tempo  quella  nuova  foggia 
di  fervir  le  Dame  con  tratti  di  tanta  dimelti- 
chezza , che , come  fapete , pochi  anni  fa  fa- 
rebbero flati  motivi  di  duello , e pure  in  oggi 
partano  per  termini  affatto  proprj  . Ufanza  sì 
mal’  introdotta , che  per  me  mi  do  a credere, 
che  ognun  , che  abbia  fcintilla  di  vero  zelo, 
fe  faperte  di  poterla  levar  dal  Mondo  col  pro- 
prio fangue  , non  folamente  lo  darebbe  , ma 
fi  terrebbe  ancor  beato,  di  porere  a corto  del- 
la propria  vita  levar  di  mezzo  una  occafione  sì 
grande  di  tante  offefe  di  Dio  . Or  tale  ufanza 
è venuta  dietro  le  Converfazioni  moderne  ; e 
l’unico  modo  di  levar  quella,  è toglier  quelle . 
Finché  le  Converfazioni  daranno  in  piedi,  non 
occorre  predicare  contro  la  nuova  moda  di  fer- 
vir le  Dame  con  una  fervitù  così  confidente, 
che  in  altri  tempi  non  fi  farebbe  comportata 
in  un  lor  fratello  . Si  manterrà  fempre  a dif- 
perfione  perpetua  di  tanta  nobile  gioventù , 
che  fi  perde  in  quello;  di  tante  povere  Anime 
di  Gesù  Crifto , che  fi  precipiteranno  per  que*- 
fta  cattiva  licenza  . Perchè  1’  aver  lì  in  veduta 
per  tante  ore  di  ogni  giorno  una  bellezza,  e 
non  ubbriacarfene , riufcirebbe  imponìbile  an- 
che ad  Anime  molto  fante.  Dopo  che  poi  una 
Perfona  è alterata  dal  vino  , andate  a predi* 
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carie , che  non  dia  in  pazzie . Bifogna  tenerla 
prima , che  non  beva  in  modo  da  poterli  alte- 
rare • Ma  alterata  una  volta  , farebbe  una 
pazzia  maggiore  Ja  nollra  , fc  pretendemmo 
di  frenar  le  fue.  Ma  poiché  non  ferve  parlare 
direttamente  di  ciò  , ritornando  alla  nollra 
materia  , avverto  , che  aliai  facilmente  per 
conto  della  Converfazione  potete  rimaner  pre- 
fo  da  qualche  affetto  non  buono , che  trovan- 
do tutto  il  campo  libero  nella  licenza  del  trat- 
to moderno  , in  punto  di  morte  non  farà  di 
vollra  confolazione  . Perchè  come  è poffibile , 
che  eflèndo  voi  aflediato  ogni  dì  per  tante  ore 
da  un  circolo  di  oggetti  giovanili  , e gioviali , 
non  fe  ne  trovi  nè  pur’uno , a cui  vi  polla  por- 
tare il  genio;  dimodoché,  dopo  averli  trattati 
allegramente  per  tutta  la  ferata  , polfiate  poi 
partir  di  lì  , come  fe  non  vi  folle  mai  cono- 
fciuti  ? Vi  fidate  affai  fui  fapere , che  della  vo- 
llra volontà  ne  liete  padrone  voi  ; che  non  an- 
date con  intenzione  di  prendere  impegno  con 
neffuno.  Ma  fe  vi  occorrete , che  vi  folle  fatta 
in  difparte  qualche  efpreflione  obbligante  , o 
che  v*  incontralle  con  rocchio  in  qualche  fguar- 
do  affettuofo  , non  fi  potrebbe  piegare  Ja  vo- 
llra buona  intenzione?  Siete  Uomo  ancor  voi. 
E fe  una  volta  rimanete  al  laccio  , guai  a voi  : 
liete  fchiavo  per  molti  anni . Vi  dirò  il  fenti- 
mento,  che  altrove  ho  intefo  da  più  Cavalieri, 
che  fi  erano  trovati  ne’ brutti  intrighi , e però 
poteano  parlare  per  efperienza.  Dicevano , che 
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farebbe  meno  male  affai  per  un  Cavaliere  I* af- 
fetto ad  una  Donna  di  Mondo  , che  l’affetto 
ad  una  Dama  . E ne  davano  la  ragione  : per- 
chè l’affetto  verfo  quella  ribalda  fi  vuole  j e non 
fi  vuole;  la  Riputazione  aiuta  la  Cofcienza  ; e 
una  volta  che  il  Cavaliere  rifolvadi  liberarfene, 
bafta  che  non  vada  più  da  colei  : effa  è come 
morta  per  lui  , fenza  che  vi  fia  più  occafione 
di  trattarla,  nè  di  faperne  più  nuova.  Ma  nell* 
affetto  verfo  una  Dama  fi  apprende  , che  la 
Riputazione  più  prefto  militi  contro  la  Co- 
fcienza : ogni  maniera  d’ufcirne  pare  un’azio- 
ne indegna  da  Cavaliere  , una  mala  creanza 
manifeffa  . E ancorché  uno  rifolva  generofa- 
mente  di  troncar  quel  nodo , che  mal  può  fcio- 
gliere,  pure  in  molte  occafioni,  ancorché  non 
le  cerchi  , fi  ritroverà  di  nuovo  coll*  oggetto 
gradito  , farà  importunato  co’  biglietti  , colle 
imbafciate  . Ed  eccoci  come  prima  nel  labe* 
rimo.  Così  quei  Cavalieri  mi  provavano,  che 
un*  affetto  verfo  una  Dama  riefce  più  dannofo 
all’Anima , che  l’affetto  verfo  una  vii  femmina. 

Ma  quanto  a me  fembra  di  maggior  pefo 
la  ragione,  che  qui  foggiungo . Un  Cavaliere, 
il  qual  pecchi  per  un’affetto  ignobile,  fe quan- 
do poi  fi  eonfeffa  , arriva  a promettere  a Dio 
di  non  peccar  mai  più  con  colei , non  ha  nuo- 
va difficultà  a promettere  di  non  andarle  in 
Cafa  . Ma  un  Cavaliere  , il  quale  s’  intenda 
d’affetto  con  una  fua  pari  , promefiò  che  ab- 
bia di  non  trafeorrere  più  in  quei  peccati  , in 
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cui  può  incorrere  almen  co*  penfieri  , come  fi 
è detto  , fatto  che  abbia  quello  primo  patio, 
può  efiere  , che  fia  obbligato  a farne  un'altro 
affai  più  difficile  , qual  farebbe  di  promettere 
di  non  tornar  più  a,  quella  Converfazione, 
dove  fi  trovi  la  fua  Dama  , di  non  rifponder 
più  a lettere  , di  levare  in  fomma  qualunque 
attacco.  Verrà  il  Cavaliere  a far  quello  paltò? 
E non  venendovi  fi  mette  in  pericolo  , che 
tutte  le  fue Confeflioni  rellino  malfatte;  onde 
per  compimento  della  fua  miferia  relli  avvele- 
nato anche  il  balfamo  delle  fue  ferite. 

XV.  Ma  vediamo,  qual  farebbe  il  calò,  in 
cui  la  perfona  fofle  tenuta  nelle  Confetiioni 
a tal  promefi'a . Sarebbe , quando  la  Gonverfa< 
zione  fotie  divenuta  per  lei  Occafione  prof- 
lima.  Spieghiamo  bene.  Se  per  conto  di  con- 
verfare  con  quell'  Oggetto  , arrivate  a^om* 
mettere  frequentemente  Peccati  mortali,  ben- 
ché folo  di  penfiero,  o nel  tempo  che  lo  con- 
verfate  , o pure  tornati  a Cafa  , ruminando 
con  la  mente  il  pafcolo  de  gli  occhi  : in  taf 
cafo  quella  Converfazione  a voi  diverrebbe  Oc- 
cafione protiìma . Però  commctterelle  Peccato 
mortale  ogni  volta  che  vi  andate  , benché  vi 
andiate  con  buona  intenzione  di  non  peccare  ; 
e confefl’andovi  farelle  obbligati  a promettere 
non  folo  di  non  peccar  più , ma  di  non  tornar 
più  a quella  tale  Converfazione  : dimodoché 
non  promettendolo , la  Confezione  non  vi  var- 
rebbe . In  quella  guifa  appunto  che  nè  meno 
* R 5 var- 
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varrebbe  a chi  folle  folito  di  peccar  frequen- 
temente con  Je  opere  in  una  Cafa  , fe  pro- 
mettere folo  di  artenerfi  dal  peccato , ma  non 
già  di  tenerli  lontano  da  quella  Cala  . Perchè 
bifogna  renderli  capaci  , che  i Peccati  di  pen- 
derò , per  quanto  ci  comparifcano  meno  maf- 
fìcci  , e men  martini  , fono  in  fullanza  veri 
Peccati  mortali  , e per  tutti  corre  la  lleffa  re- 
gola , Or  ficcome  per  le  frequenti  cadute  in 
peccati  di  opere , una  cofa  per  fe  ftelfa  indiffe- 
rente , può  divenire  Occafione  proflima  r così 
per  la  frequente  caduta  in  peccati  di  penfiero 
può  divenire  Occafione  proflima  anche  una 
Converfazione . Che  fe  per  mala  difgrazia  ar- 
rivarti mai  a tanto  la  voftra  : l’ impegno  dell* 
affetto,  il  timore  che  non  fi  fofpetti  in  punti 
così  delicati  per  la  Riputazione  , e mille  altri 
lacci  ^a  non  poterli  fviluppare  sì  facilmente; 
quelli  faranno  , che  vi  Educhiate  a confeffarvi 
folo  alla  Pafqua , e Dio  fa  come  ; o pure  con- 
tinovando  le  Confeflioni  al  numero  di  prima  , 
faranno  , che  non  fieno  buone  per  manca- 
mento di  propofito  di  lafciar  la  Converfazione, 
divenuta  per  voi  Occafione  proflima. 

XVI.  Ed  ecco,  dilettiflìmi,  Itando  Tempre 
fui  fatto  , tutta  la  traccia  di  quelle  Converia- 
zioni  moderne,  che  fi  follengono  a fpada  trat- 
ta per  sì  innocenti  . Per  verità  non  hanno 
quello  fentimento  tante  Anime  Sante  , cioè 
non  perfone fcrupolofe , o balorde;  ma  Anime 
veramente  illuminate;  Anime,  che  con  la  fo- 
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brietà  della  vita  , e col  lume  dell*  Orazióne 
hanno  acquattato  un  miglior*  occhio  di  noi . 
Quelle  Anime  , fapete  voi  , che  giudizio  for- 
mano delle  Converfazioni  introdotte  di  nuo- 
vo? Stimano  , che  ette  fieno  un  maggior  fla- 
gello di  quanti  altri  Iddio  ha  cominciato  a (ca- 
ricare fopra  l*  Europa  , nel  tempo  medefimo 
che  fi  è incominciata  la  nuova  moda  di  con- 
verlare . Peggiori  le  Converfazioni , che  la 
Guerra  prefente  ; peggiori,  che  le  tante  altre 
calamità , che  patiamo  - Oh  fe  le  potette  fen- 
tire  , quanto  fono  inconfolabili  per  quefto 
quelle  Anime  di  Paradifo  ! Oh  fe  potette  ve- 
dere , quante  lagrime  fpargono  per  quefto  a* 
piedi  del  Crocifitto!  E voi  medefimi  crediate 
pure,  che  quando  farete  fuori  di  paffione,  co- 
nofcerete , che  Ja  maggiore  rovina  delfAnima 
voftra  è proceduta  dàlia  Convenzione . Io  fo 
di  un  Cavaliere  , che  confiderando  tutto  lo 
flato  della  fua  vita  nell* atto  di  fare  una  Con- 
feflione  generale  , piangeva:  E'poflibile,  che 
tante  Pratiche  cattive  , che  ho  io  avute , non 
mi  abbiano  tanto  rovinata  1*  Anima  , quanto 
1* affetto  alla  mia  Dama?  E pure  tant*  è:  ora 
riconofco  , che  è flato  cosi  ; perchè  almeno 
quando  io  mi  confettava  di  quelle  Pratiche,' 
mi  par  che  avelli  propofito  di  lafciarle  : onde 
per  conto  loro  non  ho  fondamento  di  tenere 
per  mal  fatte  le  mieCotifeflìoni.  Ma  non  pof- 
fo  formare  quefto  giudizio  per  conto  della' 
Converfazione  con  la  Dama. 
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Ora  , Criftiani  miei , che  vogliamo  rifol- 
vere  ? Di  tanti  Scogli  , che  avete  veduti  di 
ognintorno  , diamo  , che  non  in  rutti  , ma 
in  alcuni  voi  urterete  di  certo.  Adunque, che 
vogliamo  rifolvere  ? Certamente  fé  avelie  dif- 
detta  tale  al  giuoco  , che  o poco  o molto  vi 
perdefte  Tempre , non  penerefte  punto  a levar- 
vene  affatto.  Vedete  pure,  che  nelle  Con ver- 
fazioni  voi  ci  perdete  Tempre  , e ci  perdete 
gioie  di  tanto  prezzo  , come  Tono  il  tempo , 
la  Divozione,  la  pace  di  CaTa , e TorTe  ancora 
la  Grazia  di  Dio  ; e voi  non  le  laTcerete  affat- 
to? Tanto  e tanto  da  qui  a pochi  anni, quan- 
do avrete  finito  di  Tare  la  voftra  figura  , vi  In- 
fognerà laTciarle  per  necelììtà.  Ma  allora,  che 
coTa  darete  a Dio  in  quel  dono  forzato  ? Il 
bel  Sacrifizio  farebbe  addio. 

XVII.  Ma  io  non  debbo  Iafciar  di  rifpon- 
dere  a quelle  fcufe  , che  voi  potete  allegare  in 
difefa  voftra.  La  prima  fcufa.  In  oggi  l’ufanz * 
porta  così.  Se  1*  ufanza  fi  conofce  , che  è un* 
abufo  , dobbiamo  tanto  più  armarci  contro 
per  eftirparlo  , e non  palparci  l’un  l’altro. 
Ma  come?  Abbiamo  noi  a pretendere  di  rifor- 
mare il  Mondo  ? Nò  , ma  sì  bene  abbiamo  a 
riformar  noi  ftefli  ; e Te  ciò  faceffe  ognuno  , 
quanto  è per  parte  Tua  , farebbe  come  Te  avelie 
riformato  il  Mondo.  D;ceva  il  buon  S.  Pietro 
d’ Alcantara:  ognuno  deve  Icopare  dinanzi  a 
CaTa  Tua , e poi  quietarli.  Dunque  ognuno  di 
noi  fi  prefigga  : io  voglio  penfare  a me  ; voglio 
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fcopar  bene  dinanzi  a Cafa  mia  ; voglio  operare 
non  fecondo  gli  abufi , ma  fecondo  quello  che 
va  fatto . E con  ciò  nel  Tribunale  divino  farà 
per  noi  , come  fe  fi  folle  rimediato  ad  ogni 
cofa . Se  lafciando  voi  di  andare  alle  Converfa* 
zioni  dovelfe  fpergerfi  affatto  dal  Mondo  fino 
il  nome  delle  medefime  , non  Iafcerelle'voi  di 
andarvi  per  fare  un  bene  sì  grande?  Regnerà 
in  piedi  la  mala  ufanza  , ancorché  voi  non  vi 
andiate;  ma  innanzi  a Dio  acquifterete  il  me- 
rito  di  aver  fatte  tutte  le  parti  voftre,  per  get- 
tarla a terra  : e fe  non  altro  non  vi  addofieM 
rete  il  reato  di  elfer  complice  in  una  congiuri 
sì  funefta  contro  il  Signore . Ancorché  io  folo 
poli  le  armi , fi  feguiterà  nondimeno  la  guerra 
allo  Hello  modo.  Ma  fel  conofco  apertamente* 
che  è guerra  ingiufta  , non  farò  tenuto  a pò* 
farle  ? 

XVIII.  Ma  (V  altra  fcufa ) la  Gioventù  deve 
fare  il  fuo  cor  fot  pare  una  ruvidezza  in  un  GiO" 
vine  /*  intanarfi  fubito  in  Cafa  all*  Ave  Maria • 
Faccia  il  fuo  corfo  la  Gioventù  , ma  come 
fanno  il  corfo  loro  le  acque  , che  corrono  al 
lor  principio . Io  fono  affatto  nuovo  in  quella 
Città  ; ma  pur  foli  certo  , che  la  Provvidenza 
Divina,  la  quale  fuol  mantenere  de’ begli  e- 
fempj.  in  tutti  gli  Stati  , c in  tutti  i luoghi, 
avrà  pollo  rra  di  voi  più  di  una  Dama  , che 
nel  fior  de  gli  anni  datali  a Dio  , farà  nemica 
di  limili  divertimenti.  Or  quella  Signora  per- 
chè non  viene  alla  Convenzione , non  è trat« 
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tata  forfè  da  fua  pan?  E' dileggiata  forfè  qua! 
Dama  ruvida  ? Perchè  bada  a fe  , è lafciata 
vivere . E 1*  ifteffo  farebbe  ancor  di  voi , fe  pi- 
gliafte  1*  efempio  fuo  . Per  due  , o tre  retti- 
mane  alcun  direbbe  della  voflra  ruvidezza;  ma 
poi  farefte  lafciati  in  pace . 

.•  XIX.  Ma  io  che  ho  a fare  in  Cafa  tutta  la 
fera ? Di  grazia  confiderate:  in  che  cofa  vi  oc- 
cuperete di  qui  a pochi  anni  , quando  non  fa- 
rete più  ben  veduti  intorno  alle  Converfazio- 
ni?  Poi,  in  che  fi  fono  occupati  i Cavalieri  e 
le  Dame  per  tanti  fecoli  , quando  non  vi  era 
Pufanza  di  andar  vagando  di  notte?  I voflri 
Avoli,  i voflri  Padri  medefìmi,  in  che  fi  fono 
occupati?  Di  chi  va  alla  Converfazione  non  fi 
fa  torto  in  giudicare , che  non  fi  diletti  molto 
di  leggere  Libri  fpirituali , nè  di  far  la  fua  Me- 
ditazione. Ecco  dunque  in  che  potete  primie- 
ramente occuparvi . Poi , potrefle  interrogare 
i -figliuoli  fopra  la  Dottrina  Crifliana.  Nafcerà 
Tempre  tra  le  mani  qualche  faccenda  di  Cafa  , 
a cui  dar  fello  . E quando  non  vi  foffe  altro, 
la  lettura  delle  Morie  , e lo  fludio  di  qualche 
Lingua  Ila  fempre  bene  ad  ogni  Gentiluomo. 
Il  ricamo  fla  fempre  bene  ad  ogni  gran  Dama. 
Oh  che  grande  Spada  contro  il  Demonio  è 
P ago  in  mano  di  una  Donna  ! Due  grandi 
PrincipefTe  , Giovanna  d’  Auflria  , e Maria 
del  Sangue  Regio  di  Portogallo  , maritata  ad 
Alefiandro  Farnefe  Duca  di  Parma,  paffavano 
gran  parte  della  notte  coll’  ago  in  mano  . E 
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poi  efitavano  quei  lavori  , per  fovvenire  i Po-* 
veri  col  prezzo  ritratto  dalle  Jor  fatiche  . Che 
più  ? Non  le  Dame  di  Roma  antica  , ma  le 
voftre  Madri,  quando  nella  lor  gioventù  vole- 
vano fare  qualche  Converfazione  , non  fola- 
mente  la  facevano  tra  di  lor  fole  , ma  fi  coni 
ducevano  tutte  feco  il  lor  Paggetto  col  cufcina 
da  lavorare  ; c la  Converfazione  diventava 
fpaflo  infieme , e lavoro  . Spettacoli  sì  degni 
li  fono  pure  veduti  fotto  i noftri  occhi  : ufanze 
sì  belle  fon  pur  fiorite  a* giorni  noftri , E pur 
non  erano  allora  più  corte  le  giornate  , onde 
folle  neceflario  ftar  tanto  fui  rifparmio  del 
tempo.  Veramente  non  fi  fa  intendere . Riefce 
breve  la  giornata  di  ventiquattr*  ore  a tutù 
quelli  , che  non  ne  fpendono  la  quarta  parte 
così  malamente  ; e pure  a quelli  , che  delle 
ventiquattr*  ore  del  dì  ne  ricavano  fei  ore  di 
meno  , perdute  nella  Converfazione  , potrà 
parere  giornata  lunga  ?•- 

E poi , quando  ancor  forte  vero , che  non 
avelie  in  che  occuparvi , mi  par  che  allora  più 
che  mai  in  vece  di  voltarvi  a i divertimenti 
vani,  dovrefte  penfare  ad  impiegarvi  in  Opere 
fante . Perchè  dovrefte  riflettere , che  intanta 
voi  non  avete  che  fare,  inquanto  il  Signore  vi 
ha fattp  nafcere  in  uno  flato, in  cui  non  avete 
bifogno  di  guadagnarvi  il  Pane  con  le  voftre 
braccia  . Senza  dubbio  , fe  forte  nato  pover* 
Uomo , in  quelle  ore  medefime  della  fèra  bi- 
sognerebbe llentare  in  una  bottega  . Se  foftè 
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nata  povera  Donna  , Infognerebbe  torcere  il 
fufo.  E' Hata  grazia  di  Dio  1’elTer  voi  nari  in 
lino  flato , in  cui  non  folamente  fiete  ricchi  di 
Poderi  , di  Cafe  , di  Luoghi  di  monte  , ma 
flètè  ancor  ricchi  di  Tempo.  Vorrete  dunque 
fpendere  contro  il  Signore  quella  ricchezza , 
che  egli  vi  ha  dato  per  fua  pura  Mifericordia  ? 
Delle  altre  ricchezze  voi  ne  difponete  con  più 
buona  regola . Perchè  per  efempio , fe  vedete, 
che  vi  avanza  il  pane,  ne  date  a Dio  ne’fuoi 
Poveri  . Or  perchè  non  tenete  la  flefla  regola 
nello  fpendere  quello  Tempo,  che  è tutt’oro, 
fe  fi  fpende  bene  ? Ecco  qual’ è Hata  1*  inten- 
zione di  Dio  in  farvi  nafcere  nello  flato,  in 
cui  fletè  nati.  Vorrebbe  il  Signore,  che  giac- 
ché voi  avete  più  Tempo  , che  non  hanno 
tanti  poveri  Artigiani  , ne  impiegafte  più  che 
lion  fanno  elfi  nel  far  del  bene  . Che  però  fia 
ringraziato  il  Signore  , dovrelle  dire  , che  mi 
ha  fatto  nafcere  , come  fon  nato  . Se  io  folli 
un  pover’  Uomo  , e io  una  mifera  Contadi- 
nella  , dovrei  in  quell’  ore  penfare  al  Pane. 
Voglio  dunque  penfare  all’Anima. 

XX.  Un’altra  feufa  voi  porterete.  E'  pur 
dovere  prcnderfì  qualche  divertimento  ,*  l * arco 
fempre  tefo  fi  fpczz<*  > bi fogna  pure  allentarlo . 
Godo,  che  mi  abbiate  dato  in  mano  quell’ar- 
co , perchè  appunto  io  pollo  rivoltarlo  bene 
contro  di  voi . Per  qual  cagione  1*  arco  va  ral- 
lentato? Perchè  fe  fi  tenelfe  fempre  tefo,  fer- 
virebbe  meno  al  fuo  fine  , che  è di  mandare 
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con  impeto  la  faetta . Il  voftro  fine  è Iddio,  è 
il  Paradifo.  Vi  porterete  voi  con  più  impeto. 
verfoDio?  Arriverete  voi  più  in  fu  in  Paradifo 
pervia  delia  Converfazione  ? Ancorché  quello 
divertimento  forte  innocentirtìmo  per  tutti  gli 
altri  rifpetti  , dico  che  diventa  reo  , folo  per 
ertier  troppo.  Spogliatevi  di  grazia  di  ogni  paf. 
iione.  Un  Villano,  che  abbia  zappata  la  terra 
dall’Alba  a fera  ; o pure  un  Fabbro  j che  ab- 
bia fudato  in  batter  la  incudine  per  tutto  il 
dì;  fate  conto,  che  terminata  la  fua  giornata, 
voleffe  cinque,  o fei  ore  di  Veglia  ogni  fera? 
voi  non  direfte  che  ne  vuol  troppo  ? Or  che 
fentenza  dovete  dare  nella  caufa  voftra , men- 
tre voi  ben  pafciuti , ben  provveduti  di  tutte 
levoftre  comodità,  dopo  aver  paffata  una  gran 
parte  della  mattina  in  dormir  fodo  , qualche 
ora  a menfa  , più  ore  in  prender*  aria  : poi 
pretendete  di  coronare  una  giornata  tutta  di 
fpaflo , con  lo  fpaflò  della  Converfazione  ? 

E poi , credete  voi , che  non  viverefte  affai 
più  contenti  , fe  paffalle  quelle  ore  notturne 
in  Tanta  pace  con  la  voftra  Famiglia  ? U alle - 
pezza  , che  non  nafee  in  Cafa , non  fa  di  buono  , 
diceva  il  Morale  . Fra  di  voi  non  mancheran- 
no di  quelli  , che  prima  andavano  alla  Con- 
verfazione, e di  poi  1*  hanno  difmeffa.  Andate 
un  poco  a dimandar  loro,  quanto  fi  truovano 
più  contenti  adeffo . Ah  fe  poteffe  entrare  nel 
cuore  di  quella  Dama  più  ritirata,  la  quale  voi 
dite , che  non  degna  più  : quanto  vi  mettereb- 
be invidia!  ^ Che 
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Che  fe  di  vantaggio  non  folo  vi  rifolvefte 
d’abbandonare  la  Conversione , ma  provale 
un  poco  a pattare  nel  voftro  Oratorio  qualche 
parte  di  quel  tempo  : oh  allora  sì  che  trove- 
refte  il  vero  divertimento  nella  Converfazione 
dolciflima  con  Gesù . Non  cnhn  habet  amarìtu- 
dincm  Convcrfatio  ilUus  , ncc  tediami  convitili* 
ili  ili*  y feci  Utitiam  , gaiidmm  . Una  gran 
DamaSpagnuola  fi  era  già  meda  in  punto  per 
un  fefiino  , quando  le  giunfe  avvilo  , che  per 
accidente  inforto  il  feftino  fi  era  difdetto.  Im- 
pazientata la  Dama,  non  fapendo  come  diver- 
tirli per  quella  fera  , dette  di  piglio  con  mal 
garbo  a ciò  che  prima  le  venne  alle  mani;  e 
per  fua  buona  forte  fu  il  libro  delle  Opere  di 
Santa  Terefa.  Quivi  fi  pofe  a rivolgere  in  fu 
e in  giu  con  difpetto  quei  fogli  ; ma  imbattu- 
tali nel  titolo  d’  un  Capitolo  , che  pareva  di 
qualche  curiofità , fi  fifsò  a leggere  ; poi  tornò 
a rileggere  con  più  attenzione  : finalmente  la- 
vorando In  lei  la  Grazia  di  Dio,  dopo  aver  paf- 
fata  tutta  la  notte  fu  quel  preziofo  volume 
con  molto  gufto,  llabijì  di  mutar  tutte  le  fue 
■Converfazioni  in  Orazione  , e tutta  la  pompa 
delle  fue  gale  nell’abito  di  Carmelitana  Scal- 
za , Dato  dunque  di  calcio  al  Mondo  , efeguì 
quanto  aveva  ttabihto  , e fi  trovò  poi  fempre 
contentilfin^  del  bel  cambio  , che  aveva  fatto 
delle  fue  vane  Converfazioni  con  la  lama  , e 
dolcifiìma  Converfazione  con  Dio , 
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Sebbene  , ancorché  il  Signore  non  vi  vo* 
leffe  pagare  con  le  Tue  confolazioni  il  Sacri- 
fizio , che  gli  farete  , della  voftra  Conven- 
zione ; ancorché  vi  dovefle  riufcire  di  noia  il 
far  la  ferata  in  Cafa  : Criftiani  miei , non  ab-  , 
biamo  noi  a far  punto  di  Penitenza  de*  noftri 
Peccati?  Voi,  che  vi  trovate  nel  Secolo,  non 
fo  che  altra  Penitenza  farete  mai , fe  non  fate 
quella  , di  privarvi  di  qualche  fpaflò  per  amor 
di  Dio . E tra  tutti  gli  fpaflì , di  quello  dovete 
privarvi  principalmente  , che  conofcete  efiervi. 
più  pericolofo  per  1J  Anima  . Avrete  forfè  in 
Moniftero  qualche  Figliuola,  qualche  Sorella* 
la  quale , benché  delicata  al  pari  di  voi , e inr 
nocente  non  meno  di  voi  , non  folamente  fi 
è privata  della  Convenzione  fino  de’fuoi  Pa- 
renti , ma  fi  carica  di  tante  Penitenze  di  più  ,■ 
di  cilicci , di  difcipline . E voi  in  penitenza  de  i 
voftri  Peccati  non  potrete  fare  almen  quello* 
di  paflare  la  fera  co*  Voftri  in  quello  che  più 
vi  piace?  Ah , Uditori  miei  * chi  per  fua  umil-, 
tà , e chi  per  pura  verità  , potete  dir  tuttu 
Io  a* Peccati*  che  ho  fatti  * dovrei  cinto  di  ca* 
tena  andarmene  a far  penitenza  in  una  grotta^ 

( chiudermi  colà  dentro  fenza  veder  più  Sole* 
Non  farei  il  primo  Cavaliere,  la  prima  Dama, 
che  ha  fatto  limile  risoluzione.  Sarebbe  quello 
altro,  che  palìàrmela  ritirato  in  Cafa  le  ore 
della  fera  . Almen  quello  dunque  , giacché 
dovrei  far  tanto  più;  e fe  mai  mi  verrà  a noia 
una  tal  ritiratezza  , voglio  ricordarmi  ; Natt  è 
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quella  la  mìa  grotta , non  è quejla  la  mia  catena. 

XXI.  Per  ultimo  voglio  mettervi  in  con- 
fiderazione  un  punto  , che  certamente  dee  a 
tutti  paffarci  il  cuore  . Criftiani  miei , fé  non 
eftirpiamo  quello  abufo  delle  moderne  Con- 
verfazioni  , noi  , che  lo  abbiamo  introdotto: 
non  vi  farà  rimedio  mai  più  ; reitera  in  piedi , 
finché  durerà  il  Mondo.  E' manifello.  Perchè 
fe  noi  , che  abbiamo  veduto  co * proprj  occhi , 
quanto  meglio  fi  governavano  le  Caie  , prima 
che  s’introduce  Uè  quello  mal  collume  ; quanto 
più  lì  applicava  la  Gioventù  , quanto  più  li 
frequentavano  gli  Oratorj  , quanto  più  lì  re- 
golavano bene  i Tribunali  , i Magillrati  , la 
Città  tutta , ogni  cofa  ad  ore  proprie  ; quanto 
procedevano  più  guardinghe  le  Dame , quanto 
li  addomelticavano  meno  i Cavalieri  : fe  noi , 
dico  , che  abbiamo  veduto  tutto  ciò  , e che 
poi  ci  liamo  ritrovati  a veder*  ancora  la  mife- 
rabile  mutazione  di  feena  , feguita  fubito  che 
fono  venute  fuori  le  Converfazioni  , tanto  e 
tanto  non  vi  rimediamo  : nò , dilettiflimi  miei, 
non  vi  fi  rimedierà  mai  più  . Paleranno  le 
Converfazioni  in  Eredità  perpetua  da  noi  a i 
noflri  Polleri  fino  all*  ultima  generazione. 
Potranno  zelare  Predicatori  A poli  olici  . Po- 
tranno llendere  tutto  il  loro  braccio  Principi 
Santi . Potran  far  quanto  vogliono  quei  , che 
verranno  dopo  di  noi  : non  vi  farà  più  riparo 
al  male  . Il  Signore  rellerà  offefo  per  quello 
conto  , più  di  quanto  forfè  C*  immaginiamo  > 
* 1 finché 
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finché  durerà  il  Mondo  . Perchè  quello  è uij 
coftume  , che  venendo  protetto  dal  genio  , 
dalia  palfione , e con feguen temente  dall*  uni- 
verfale  de  gli  Uomini  , piglierà  Tempre  pili 
piede  , Te  non  fi  butta  a terra,  ora  che  nafce, 
ed  ora  che  noi  fiamo  tellimonj  di  veduta  de* 
mali  effetti  , co  i quali  ogni  giorno  più  va 
[concertando  leCafe,  e le  Cofcienze . Laonde 
la  Nobiltà  , da  cui  tanto  dipende  il  collume 
del  rimanente  del  Popolo , ficcome  fi  può  giu- 
dicare fondatamente , che  dal  tempo  , che  in- 
cominciarono le  Converfazioni , abbia  peggio- 
rato nelTAnima  ( mentre  al  moltiplicarli  delle 
Occafioni  cattive  han  da  moltiplicarli  del  pari 
i Peccati  ) così  fi  può  credere  , che  anderà 
Tempre  di  male  in  peggio  . Chi  mai  avrebbe 
creduto  trentanni  fa  , che  fi  dovelfe  arrivare 
a tale  flato , che  non  facelfe  più  brutto  vedere 
un  Cavaliere  da  folo  a folo  con  una  Dama, 
mentre  la  Dama  fi  mette  in  alfetto  ? Ecco, 
vi  fiamo  pure  arrivati  . Se  non  vi  ponghiamo 
rimedio  , fi  anderà  Tempre  di  male  in  peggio, 
perchè  qui  camminiamo  per  una  via  , che 
porta  all*  ingiù . Adunque  tocca  a noi , dilet- 
tiflìmi  , tocca  a noi  riparare  a sì  gran  male.- 
Tocca  a i Confellori  rapprefentare  a i Peni- 
tenti quelli  difordini  ; tocca  a i Padri  di  Fa- 
miglia , tocca  alle  Madri  ad  effere  i primi  a 
ritirarfi  in  Cafa  di  buon*  ora  , per  dar  buon* 
efempio  a i Figliuoli.  Tocca  in  fornirla  a tutti 
lafcìarfi  perfuadere  per  bene  dell*  Anima  proj 
I Tom.I.  S pria. 
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pria,  anzi  per  bene  univerfale  , e perpetuo  di 
tutti  i Poderi.  Noi  abbiamo  introdotte  quelle 
Convenzioni  : noi  dunque  ne  fiamo  i debi- 
tori a Dio,  noi  abbiamo  obbligo  di  (piantarle. 
E fé  manchiamo, noi  faremo  in  qualche  modo 
rei  di  tanti  Peccati , quanti  in  procedo  di  tem- 
po fi  commetteranno  per  quello  abufo. 

XXII  E in  particolare  quei, che  tengono 
aperta  la  Converfazione  in  Gala  loro  , per 
quanto  amano  il  Dio  delle  Anime,  e le  Anime 
di  Gesù  Crifto  , guardino  bene  a quel  che 
fanno  . Elfi  fono , che  preltan  le  armi  , o al- 
meno il  campo  contro  il  Signore  . Per  l’altra 
parte  confederino  quelli  medefimi  il  gran  bene, 
che  Ha  in  lor  mani  di  fare , folo  che  vogliano . 
Perchè  per  ellirpare  affatto  la  Converfazione , 
ballerebbe,  che  fi  accordalfero  fidamente  quei 
Cavalieri  , che  la  mantengono  in  Cafa  loro. 
E quelli  potrebbero  facilmente  accordarli  , 
giacché  forfè  fi  ridurranno  a un  numero  più 
rillretto  , perciocché  non  tutti  vogliono  la 
fuggezione  di  ammettere  ogni  fera  in  Cafa 
tanta  gente  forelliera . Per  impedire  una  Com- 
media non  è necelfario  , che  fi  accordino  a 
non  volerla  tutti  i Recitanti,  tutti  gli  Spetta- 
tori : balla  che  fi  accordino  quei  pochi  Cava- 
lieri, che  tengono  le  chiavi  del  Teatro  . Così 
è nel  cafo  nollro  : ancorché  quei  tanti  , che 
fono  affezionati  alla  Converfazione,  non  fi  ri- 
folvelfero  di  abbandonarla  , balta  che  vi  rifol- 
viate  di  non  volerla  voi  foli , che  le  predate  la 
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Cafa  . Mirate  pertanto  , che  gran  merito  po* 
tete  acquetarvi  appretto  Dio . Nò  nò , non  vi 
raffreddate  di  grazia  dall*  imprefa  , con  cre- 
dere , che  le  Convenzioni  debbano  regnare 
come  prima , ancorché  voi  le  sbandiate  di  Cafa 
voltra  . In  mancanza  della  voltra  Cafa  non 
tutti  potranno  , o vorranno  preftar  la  loro . 
Anzi  quelli  ancora  , che  già  la  preftano , pen- 
titi forfè  peraltro  dell’  impegno  prefo  3 facil- 
mente abbraccieranno  il  voltro  efempio  . Ap- 
profittatevi dunque  voi  di  quello  lume , che  il 
Signore  vi  manda  . Se  il  Signore  vi  mandafie 
in  Cafa  il  Lutto  per  la  morte  di  quel  Parente, 
che  è il  voltro  maggior  follegno  ; dite , non 
dovrelte  voi  parare  1*  appartamento  a bruno , 
e licenziar  la  Converfazione  ? Ma  nò  , il  Si- 
gnore non  vuole  da  voi  quello  olfequio  con  le 
cattive  . Senza  il  Bruno  avete  a compiacerlo 
nondimeno.  Intanto  la  Beatilfima  Vergine  di- 
llenda  dal  Paradifo  la  fua  Santa  Benedizione 
fu  quello  difcorfo , acciocché  tutti  abbiate  a 
cavarne  frutto. 


IL  FINE. 
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NOTA 

* D*  ALCUNI  PUNTI 

Di  Efami,  Avvertimenti , e Configli 

* • f • _ 

DATI  DAL  PADRE  - j 

‘ » n-  • 

PAOLO  SEGNERI  JUNIORE 

N£  GLI  ESERCIZI  SPIRITUALI 

■ ■ * i ■ 

ALLE  ,MO  NACHE. 

• • * • A s . • . . ; • »... 

P Rimo  Avvertimento.  Deponere  ogni  fol- 
lecitudine  e penderò  di  lavoro  in  quelli 
pochi  giorni  de’ Santi  Efercizj . 
i Offervare  , per  quanto  li  potrà  , fornaio 
filenzio.  vr  w -, 

3-  Star  ritirata . 

4.  Edere  puntuale  alla  diftribuzjpn  delfore. 

5.  Spezialmente  in  quelli  giorni  tener  da- 
vanti 1*  Immagine  di  Gesù  Crocidilo  , o pre- 
levarli a lui  Sacramentato  , per  conlìgliarlt 
feco,  e raccomandarli  a lui.  ...  ^ . 

6.  Alla  Menda  leggere  le  Lezioni  del  P.  Pi- 
emonti ; e nel  Coro  le  Verità  eterne  ; & ogn- 
una da  per  fe  la  Vita  di  qualche  Serva  di  Dio . 


*83*  *3.3» 
£ 3 
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E fame  f opra  una  Cofcienza  larga. 


i-  wA  - 

^ Rimo  contraflègno  d*  una  Cofcienza  larga. 
. v Non -guardarti  da  i pericoli  di  peccare  f 
la*  quali  altre  fi  guardano  , vivendo  con  trop- 
pa rilafiàtezza . T u , . 7 

2.  Penfare:  quello  non  è Peccato. 

3.  Riderli  di  chi  opera,  bene  ; e non  fare 
ftima  alcuna  di  Prediche  , nè  di  avvili  fanti; 
non  temere  il  Peccato  conviverci  dentro  fenza 
provarne  alcun  dolore  o.  noia , fondando  certa 
e viva  fperanza  di  falvarfi  in  qualche  picciola 
Divozione . 

4.  Strapazzare  11  feiVizio  di  Dio  , e bere 
F iniquità  come  acqua. 


r* 


J - 


Altri  fìmili  motivi , per  gli  quali  fi  cotto f ce  y che 
una  per  fon  a fi  a di  Cofcienza  larga . 

‘ * - . • * 

PRimo . Confidiate,  le  fate  cafo  delle  cole 

Spirituali , o pur  fe  le  mettete  in  difcrc- 
dito.~  ' r"  .>>  - 

2.  Se  Commettete  il  Peccato  con  dire  : noni 
è niente;  e poi  dopo  faper , che  era  male.  1 
3.  Se  le  cofe  , che  operaie  con  dubbio  di 
male,  le  rifoivete  poi  in  voftro  favore. 


t 
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1 

/ s.  1 

Rimed]  Per  mctterfi  in  buono  flato. 

j . • * 1 ** 

PRimo . Confettarti  ogni  otto  giorni  ; e fu* 
bito  commetto  il  Peccato . 

2.  Far  l’ E fa  me  della  Cofcienza  ogni  (èra*' 

3.  Dire  1 dubbj  al  Confeffore. 

4.  Fare  ricorfo  frequente  a Dio.  ; » » 

Efame  fopra  una  Cofcienza  Scrupulofs. 

PRimo  . Temer  tutto  del  paffato , e noti 
guardarti  dal  prefente.  Tutto  può  effere 
fondato  in  Superbia  , e maflìmamente  fe  non 
fi  tratta  di  mortificar  fe  fletto  con  iftar  Tempre 
applicato  al  pender  del  paffato  , e allo  Scru- 
polo . ' • 

2.  Lafciar  per  tedio  i Santi  Sacramenti , e 
le  buone  Opere  , per  troppo  penfare  e ripen- 
fare  a*  Peccati  commefli , e temere  di  fua  fa* 
Iute.  ’ 1 - 

. ; ••  , . / • ,.r. 


ditri  motivi , per  gli  quali  fi  conofce , che  un  a 
perfonafia  di  Cofcienza  Scrupolofa. 


PRimo.  Se  le  pare  di  giudicar  finiftramervì 
te  del  Tuo  Proflimo . 


2.  Se  ad  ogni  penderò  , che  non  tìa  bua* 
no,  le  pare  di  acconfentirci . J 


j.  Se  le  pare  di  non  far  bene  le  Tue  Cotti 
feflloni . ■ ■ - • ■ - jì 


s 4 4.  Se 
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4.  Se  dubita  fpeflo  di  non  aver  Dolore  (uf- 
ficiente - 

5.  Se  dubita  fpefito  di  non  aver  buon  Pro- 
poniménto. J 'r  phj' 

6.  Se  ha  timore  di  copimetter  Peccati  mor- 
tali, fenza  conofcerli. 

Efaminate  1*  Allegrezza  fpirituale  > Fidu- 
cia , e Speranza  , che  dobbiamo  avere  in  Dio . 
Polliamo  moralmente  fperare  d’elfere  in  gra- 
zia di  Dio  , benché  talvplta  ci  fentiam  molto 
freddi  in  amar  Dio.  Al  confiderare,  che  Gesù 
ci;  ha  amato  , e ci  ama  tanto  , abbiam  da  ral- 
legrarci i godendo  d*  avere  a chi  poter  ricor- 
rere , quando  ci  troviam  tribolati  e oppreflt 
da  timori  e da  nebbie.  Confideriamo  di  più, 
che.  Crifto  Signor  noflro  non  folo  ci  ha  amato 
ed  ama  tanto  , ma  con  elfo  noi  la  fa  da  vero 
Amico  e da  ottimo  Padre,  con  averci  donato 
il- Merito  di  tutta  la  fua  Vita  , PalTione  , e 
Morte . Se  dunque  con  un  cumolo  di  Meriti 
infiniti  Gesù  ha  fupplito  tanto  per  noi , non 
dobbiam  noi  provare  in  noi  ftelfi  un’Allegrez- 
za grande?  „ ? , v 

Il  Santo  Evangelio  , tutte  le  verità  del 
Teftamento Vecchio,  tutte  le  Profezie  ci  dan- 
no motivo  di  fperare  , e di  viver-  contenti . I 
Mondani  in 'leggere  i loro  Romanzi  vi  truo- 
vano  contento  e confolazione  : molto  più  noi 
dobbiamo  rallegrarci  nella  Lezione  fopra  i fo- 
gli della  Divina  Scrittura  , e fpezialmente  in 
confiderare  le  verità  del  fanto  Vangelo. 

. ' Ci 
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Ci  ha  da  quetare  il  poter  noi  eflere  mo- 
ralmente certi  di  trovarci  in  grazia.  diDio:  4I 
che  moralmente  polliamo  argomentare , ogni 
qual  volta  la  noftra  Cofcienza  non  rruova  d’ef- 
fete  gravata  da  Peccato  Mortale  . ,E  ciò  dob- 
biamo fperarlo  , quando  nelle  npftre  Con fef- 
fioni  Generali  abbiam  fatto  tutte  le  diligenze 
poflibili  per  efa minarci  e confettarci  bene  del 
pattato , ed  ora  Tentiamo  in  noi  un  vero  ab- 
bonamento alle  offefe  diDio.  ? ■ 

Se  taluna  dice  : Iddio  non  mi,  ama , perchè 
mi  gli  fono  Serva  fedele . Rifpondo,  che  è fal- 
fo . Iddio  vi  ama  benché  miferabile  , nè  fa 
come  quei  Padroni  , che  ogni  Mefe  mutano 
Servitore  . Purché  truovi  in  noi  vero  Penti- 
mento delle  colpe  commeffe  , e rifoluzione  di 
non  offenderlo  più  , ci  tien  come  Tuoi  cari  , 
nò  mai  ci  fcaccia.  Non  è come  i Principi  del 
Mondo  , che  quantunque  ferviti  e fupplicati. 
Hanno  fofienuti  verfo  le  perfone  di  poco  Jor 
genio . Dio  gradifee  tutti , accetta  tutti  : con- 
foliamoci.  • . 

Se  taluna  aggiunge  : Ho  timore , che  ì miei 
Peccati  non  mi  fieno  flati  perdonati  , e per  queflo 
vivo  con  mille  dubbj , c timori.  A i femplicidub- 
bj  non  fiam  tenuti  a dar’ orecchio . E inquan- 
to al  temere  , avete  da  rimetter  tutto  nella 
confidenza  del  Sacramento  della  Penitenza , & 
anche  fperare,  che  vi  fieno  fiati  perdonati.  E 
maggiormente  chi  è molto  tempo  , che  non 
commette  più  Peccati  Mortali,  fi  dee  quetare; . 

e tan-  v 
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e tanto  più  fé  glielo  dice  il  Confeflòre  Mini- 
ftro  di  Dio,  al  quale  s’ha  da  ubbidire. 

Se  un*  altra  va  replicando  : Si  può  ilare  , 
eh'  io  abbia  fatto  de’  Peccati  Mortali , e non  li  co - 
nofca,vè  me  ne  ricordi , per  non  averci  fatto  rifi e f- 
frone  dopo  averli  commejjt . Rifpondo,  che  pur- 
ché un’Anima  pruovi  in  fé  vero  abbonimen- 
to al  Peccato  , e fi  Tenta  pronta  a confettarli 
di  qualunque  colpa , ch’ella  conofcette  e fi  ri- 
cordafie  d’aver  commeffo,  quella  mai  non  farà 
condannai  per  la  Tua  l'onoranza , nè  per  la  Tua 
poca  Memoria  . Il  Cuore  fupplifce  qui  alla 
mancanza  del  fapere  e del  ricordarli.  È poi  il 
Peccato  Mortale  è come  Cane  latrante  : diffi- 
cilmente fi  può  Ilare  fenza  udirne  la  voce.  Se 
per  grazia  di  Dio  è molto  , che  non  cadete  in 
Peccati  Mortali  , moralmente  potete  credere 
di  Ilare  in  grazia  di  Dio  . Se  un  Mercatante 
conta  di  gran  monete  d’oro,  può  darli  facil- 
mente , che  manchi  di  fognare  qualche  parti- 
ta. Così  chi  è facile  a far  de  i Peccati  Mor- 
tali, può  commetterli  fenza  avvederfene,  e te- 
nerne conto . Ma  un  Contadino  povero , che 
fa  di  avere  una  fola  moneta , non  può  fallare 
nel  conto,  perchè  fa  di  non  averne  altre,  e di 
non  contarne  dell’ altre  . Così  noi  , fe  non 
fiam  foliti  a cadere  in  Peccato  Mortale,  fiamo 
come  quel  Contadino:  fe  li  faceffimo,  li  cono- 
feeremmo  Una  perfona,  che  non  ifpendc  un 
quattrino  fenza.averlo  prima  conlìderato  ben 
bene,  è difficile,  che  le  efea  di  mano  una  dop- 
pia 
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pia  fenza  avvederfene  : dove  per  Io  contrario 
uno , che  fia  (olito  a mangiare , quando  conta 
i danari , può  con  facilità  lappargliene  una  di 
mano  fenza  accorgertene . Chi  è di  Cofcienza 
larga  , dee  ogni  fera  far  I*  Efame  di  Cofcienza 
a fimUitudine  d’  un  Servo  balordo  o groflò- 
lano,  che  con  rendere  i conti  ogni  fera  fi  av- 
vezza ad  eftere  diligente . 

Non  bifogna  credere  per  le  fvogliatezze  Se 
aridità  , che  fi  pruovano , di  non  meritar  nelle 
Opere  buone  , purché  fi  facciano  con  fedeltà  • 
Benché  fodero  con  qualche  mancamento  > non 
s*  ha  la  perfona  di  buona  volontà  da  feorare 
per  quello.  - 

L’Allegrezza  giova  aliai  per  profittare  nei 
fervizio  di  Dio  ; e la  Malinconia  dee  ributtarli 
come  gran  Tentazione . 

Ma  mi  dice  il  cuore , ch'io  non  m'ho  da  f ai- 
vare  . Chi  è Profeta  ? I Profeti  non  fi  danno* 
fenza  chiara  Rivelazion  di  Dio.  II  falvarfi  è 
cofa  futura  : ficchè  avete  fpirito  di  Profezia  : • 
Se  taluna  dice  : Chi  fa  , che  per  gli  miei 
Peccati  non  vi  fia  re  fiata  nell'Anima  impedimento 
tale  , che  fia  contrario  alla  Santità?  E' falfo. 
L’ etempio  del  Figlio  Prodigo  , della  Madda- 
lena , e di  tanti  altri  Santi , ci  levano  qui  ogni 
dubbio  ; imperocché  il  noftro  buon  Dio  ci  pro- 
mette di  feordarfi  de’noftri  Peccati,  purché  ce 
ne  pentiamo  , come  fe  non  ne  avelie  più  me- 
moria . Iddio  ama  più  un’  Anima  pentita  , 
benché  abbia  commefió  gravi  Peccati , che  ubi 
' Fan- 
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Fanciullo  tuttavia  nell’innocenza  Battefimale, 
perchè  quella  ha  in  fe  l’aumento  della  Grazia, 
& il  Fanciullo  nò.  Iddio  ama  più  un’Anima, 
che  fi  vinca  anche  una  fola  volta  il  giorno , e 
faccia  forza  al  fuo  naturale  per  non  incorrere 
in  molti  Peccati , e fi  artenga  dal  non  cadere  , 
che  un’altra  , la  quale  pel  fuo  buon  naturale 
viva  quieta  con  atti  frequenti  di  Virtù  lenza 
durar  fatica  alcuna  . E così  meriterà  più  un 
naturale  arderne  con  reprimere  una  volta  foia 
fe  ftefiò  , che  un’altro  naturale  foave  in  mor- 
tificarli più  volte.  Al  qual  propofito  è buona 
ia  fimilitudine  di  que’ Cortigiani  attilati  , che 
Hanno  nell’Anticamera  del  Re;  fono  ben  ve- 
duti: ma  fe  vi  arriva  un  Soldato  affaticato, 
ferito,  e infanguinato  per  fervizio  dei  Re  me- 
defimo  , il  Re  l’accoglie  e riceve  con  più  cor- 
tefia,che  i Cortig  ani.  Quelli  ha  combattuto; 
coloro  non  fi  fcomodano  molto  per  lui  . La- 
onde abbiamo  a confidarci  ancor  noi,  e vivere 
tranquilli  nel  fervizio  di  Dio. 

Rimedj  dì  qucjli  Scrupoli  fono : 

**  t *.  • . ? «.u,  ..  . ..  u „ u • 

‘ • j o.  a.  i . * k L.  ■ , uM  x..'.  ; * 1 i • 1 • v 

IL  Primo  : L’Ubbidienza  a i facri  Direttori 
delle  Anime  noltre.  Il  Secondo  : L’  Ora- 
zione. . 

Rifpofta  a i Motivi  fopr aferitti . 

PjRimo.  Confidente,  che  il  voftfo  giudizio 
non  è temerario  ^-quando  avete  giufto  mo- 
• tivo 
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tivo  di  credere,  thè  quella  Sorella  opera  nella 
maniera,  con  cui  voi  formate  il  giudizio. 

2.  Confiderete , fc , potendo , metterefte  in 
elocuzione  quel  penfiero  cattivo  , che  v*  è ve- 
nuto in  mente.  Se  nò,  e fe  1* abborrite,  non 
c'è  Peccato. 

3.  Non  dovete  credere  d'aver  fatto  male 
le  Confeflìoni  , fe  non  fapete  di  certo  d'aver 
avuta  quella  volontà  di  mancare  appotta  nelle 
parti  effenziali  della  Confeflìone . 

4.  Non  avete  da  credere  di  eflere  mancata 
nell’atto  del  Dolore  , fe  avete  fatto  il  più  di 
fuperar  voi  fletta  con  confettarvi . • 

5.  Dovete  credere  di  aver  buon  Proponi- 
mento , fe  avete  Dolore , poiché  nelle  perfone 
ben*  inclinate  una  cofa  non  va  difunita  dall’al- 
tra . E il  dire  , che  non  fàcefte  bene  la  Con- 
feflìon  Generale , è debolezza  ; poiché  non  po- 
tete ricordarvi  ora  , fe  in  quel  tempo  lafciafte 
cofa  alcuna. 

6.  E'  imponibile  , che  commetta  Peccati 
Mortali  fenza  avvederfene  una  perfona  , la 
quale  per  non  farne  uno  appofta  , lì  lavereb- 
be tagliare  a pezzi . 

E fame  J opra  il  buon’ufo  della  ConfeJJione. 

PRimo  . Come  la  frequentate.  Cioè,  fe 
afpettate  a confettarvi  fol  quando  fate  ja 
Comunione  , ovvero  fubito  dopo  il  Peccato 
commetto. 


2.  Sa 
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2.  Se  avete  ben  rifoluto  di  la re  la  Confef- 
fion  Generale  ogn’annoper  iftarpiù  fulficuro. 

?.  Se  praticate  quel  fentimento , che  hanno 
molti  faggi  , di  fare  la  Confeflione  , come  fe 
fofle  l’ultima  di  voltra  vita . 

4.  Se  avete  vera  Confidenza  col  ContelTore 
per  tutti  gl’  interefli  dell’Anima  vollra  , met- 
tendo tutto  lo  flato  d’efla  nelle  mani  di  lui. 

5.  Se  vi  aflicurate  d’  aver  Dolore  de’  Pec- 
cati) prima  di  accollarvi  a quello  Sacramento, 
e quando  non  vi  ricordate  di  Peccati  commelTi 
dopo  I*  ultima  ConfefTione  , fe  avete  Dolore 
de’  Peccati  della  vita  pallata  , fopra  de’  quali 

cada  l’ Aflòluzione.  ;j  . 

6.  Se  liete  di  quelle  , che  peccano  in  con- 
fidenza della  Confelfione,  con  dire;  Peccherò, 
e poi  me  Me  cor  federò. 

7.  Se  di  quelle , che  fpargono  ciò , che  loro 
ha  detto  il  Confellore  , in  ogni  luogo  , e per 
burlarfene  : il  che  farebbe  peggio . 

8.  Se  comunicate  i doni  , che  Dio  vi  dà  , 
al  vollro  ConfefTore  , o Direttore  > al  quale 
dovete  fcoprire  non  folo  il  male , ma  anche  il 
bene  con  lincerità  . E quando  non  volefle  ri- 
dirvi , nè  volefle  faperlo , e fofle  perfona , che 
in  poche  parole  amafle  di  sbrigarli } non  v in- 
quietate. Bada  , che  non  venga  da  voi  il  di- 
fetto. Non  dubitate;  che  Dio  ci  penferà  egli  , 
e vi  darà  lume  ed  aiuto.  Di  quello  non  ab- 
biate menomo  timore. 

* Se 
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9.  Se  tanto  nella  Con telfione, quanto  fuori 
d’elTa,  trattate  con  quel.Miniftro  di  Dio  con 
quella  Umiltà,  che  fi  dee. 

10.  Se  proccurace  d’efler  breve,  dicendo.il 
voftro Peccato  conUmiltà,fenza  mifchiarvi  al- 
tre cofe;  e fé  avendo  bifogno  di  dirgli  qualche 
cofa  di  più , lo  fate , terminata  la  Confeflìone  , 
0 in  altro  tempo. 

11.  Se  fapete  , che  non  è neceflario  , per 
far  bene  la  Confelfione,  l’aver  Dolore,  e Pro- 
ponimento fopra  tutti  i Peccati  Veniali  ; ma 
balla  averlo  fopra  uno  , e balla  dirne  uno  al 
Confeffore.  E però  quantunque  fia  meglio  do- 
lerli in.  generale  di  tutti  , e confeflàr’  anche 
tutti  i Veniali  commefli  con  avvertenza:  pure 
ancor  così  la  Confelfione  farà  bella  e buona. 
Ufano  alcuni  per  far  materia  certa  di  AlTolu- 
zione  di  accufarfi  di  qualche  Peccato  della  vita 
pallata , che  più  li  move  a Dolore , e Propo- 
sto , eflendo  quelle  le  due  parti  più  necelfarie 
ed  importanti  della  Confelfione,  difapprovan- 
do  V abufo  di  talune  di  recitar  fempre  la  ftefla 
Storia  e diceria  imparata  a mente. 

12.  Se  proccurate  di  dire  fui  principio  que* 
Peccati , de*  quali  avete  più  ripugnanza  e ver- 
gogna. 

13.  Se  nel  mutar  Confeflòre  gli  date  fubito 
notizia  dello  fiato  di  tutta  1*  Anima  voltra, 
tanto  del  palfato  , come  ancora  di  quello  , in 
cui  lì  truova  al  prefente  . E fe  fiate  a fentire 
ciò  die  dicano  altre  di  quel  Minifiro  di  Dio* 

. . , e come 
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e come  dia  loro  foddisfazione  ; e fe,  quando 
fentite  qualche  cofa  in  contrario  , ve  ne  riti- 
rate . Meglio  è attendere  al  fodo  ; e quando 
l’avete  eletto,  dirgli  tutto,  confiderando , che 
alla  fine  bifognerà  dirglielo  tutto  a poco  a 
poco,  ora  per  un  Dubbio,  ora  per  uno  Scru- 
polo. Così  fi  piglia  maggior  confidenza,  e tut- 
ta in  un  Cubito  ; & è maggior  vantaggio , per- 
chè potrebbe  feguire,  che  vi  ammalafie,  & il 
Confeflòre  eletto  non  fapefle  di  voi  tutto  , e 
vi  dovette  aflìfiere  : cofa , che  non  è buona . 

Circa  la  Confidenza  col  ConCcflòre  , e 1q 
fcoprirgli  finceramente  lo  fiato  dell’Anima  no- 
ftra  , fi  racconta  di  una  Religiofa  , che  aveva 
commelTò  de  i Peccati  da  picciola  , e non  fe 
n’era  mai  confettata.  Finalmente  Dio  le  dava 
de  gli  fpaventi  per  farla  rientrare  in  fe  fletta  . 
Un  giorno  ch’ella  andava  nel  giardino,  le  par- 
ve di  veder’ ivi  invece  di  piante  e d’erba  Fuoco 
e Fiamme  . Atterrita  fuggì  alla  fua  Cella  , e 
ditte  : che  volete  da  me.  Signore  ? lafciatemi 
un  poco  ftare  . Udì  una  voce  interna  , che  le 
ditte  : Confeffati , cotifcff ati . Rifpofe  ella  : oh 
quello  poi  nò  . Le  apparve  in  fine  una  Mona- 
ca , e la  ilimolò  a confettarli  ; & ella  Io  fece  y 
ma  con  tanta  ripugnanza  , che  tramortì  a*  pie- 
di del  Confettore.  Ma  Iddio  per  ricompenfarle 
quell’atto  di  fuperar  fe  fletta,  la  riempiè  da  lì 
innanzi  di  tanto  Amor  fuo  , che  fece  afprillì- 
me  Penitenze  , e morì  pofeia  in  concetto  di 
gran  Serva  di  Dio, 

Efante 
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Efame  fopra  la  Divozione  al  Santiffimo 
Sacramento. 

Esaminatevi,  fé  praticate  con  Dio  le  finez* 
ze  del  voftro  Amore . 

Se  fiece  di  quelle  , che  frequentano  il  rii 
ceverlo,  proccurando  di  farlo  coirUbbidienza. 

Se  vi  feufate  dal  frequentare  la  Santa  Co- 
munione con  addurre  il  poco  frutto  , che  ne 
ricavate.  Iddio  in  due  modi  dà  la  fua  Grazia 
all*  Anima:  l'una  Grazia  fi  chiama  Attuale , e 
l'altra  Abituale  . Attuale  è quella,  ch'egli  ci 
concede  in  que’ primi  moti , che  fentiamo  per 
darci  al  bene  , e fuggire  il  male . L’ Abituale 
è una  qualità  permanente  , che  fi  ferma  nell’ 
Anima  , e la  rende  Giulia  ; e perchè  la  fanti- 
fica, fi  dice  Santificante.  In  quello  Sacramen- 
to ci  fi  dà  più  Grazie  , che  ne  gli  altri;  e fino 
che  durano  le  Specie  Sacramentali  in  noi,  cre- 
fee  la  Grazia;  e quella  Grazia  ci  fi  dà,  ancor- 
ché fi  faccia  con  minore  applicazione . 

Se  vi  feufate  con  addurre  per  ifeufa:  non 
mi  fento  quella  Divozione  , che  fi  ricerca  : tanto 
e tanto  fon  lyifiejfay  e cado  ne'  me  defimi  Peccati . 
Anzi  per  quello  dovete  frequentarla  , perchè 
Dio  vi  guardi  da' Peccati , e vi  prefervi  da  i 
Mortali.  A lui  tocca  il  fantificar  l'Anima  no- 
lira  , il  mortificar  le  nollre  Palfioni  , il  darci 
le  Virtù;  e benché  non  fi  vegga  gran  profitto, 
ci  follerrà , perchè  non  cadiamo  in  peggio . 
Tom.  1.  T Se 


^ 2.90  Esercizj  Spirituali 

Se  vi  fatiate  con  dire  : Mi  pare  , quando, 
mi  comunico  pili  di  rado  , di  farlo  con  più.  appli~ 
cazionc  e Divozione . Chi  mangia  di  rado,  man- 
gia bensì  con  più  appetito,  ma  fmagra  Tempre 
più . Così  accade  in  far  la  Comunione  di  rado  ; 
perchè  mancando  quel  cibo  celelle  , viene  a 
mancare  anche  il  vigore  deli*  Anima  . Si  dee, 
' dico  , frequentare  ; perchè  ftccome  pel  cibo 
non  prefo  s’  indebolire  il  Corpo,  così  non 
cibandoli  del  Santiflimo  Sacramento,  refta  in- 
debolita l’Anima  noftra. 

Tutti  i Sacramenti  hanno  qualche  virtù 
propria.  II  Battefxmo  toglie  la  Colpa  Origina- 
le , e ci  fa  Criftiani  . La  Crtfima  ci  fa  forti 
per  refillere  anche  a i Tiranni  , quando  ci 
fi  prefentalfe  occafione  di  morir  per  la  Fede. 
L’Ellrema  Unzione  ferve  per  Scancellare  i re- 
fidui  de*  Peccati  . Ma  la  Santiflima  Comunio- 
ne ci  preferva  da’  Peccati  Mortali  e Veniali  ; e 
per  quello  fe  ne  configlia  la  frequenza  anche 
a quelli , che  talvolta  cadono  in  Peccati  Mor- 
tali ; perchè  fi  è provato  , non  elferci  mezzo 
più  potente  per  non  commettere  Peccati  Mor- 
tali, quanto  il  frequentare  la  Santa  Comunio- 
ne. In  tutti  i Sacramenti  ci  fi  dà  la  Grazia; 
ma  in  quello  viene  a noi  l’Autore  della  Grazia 
medefima.  Non  è meno  in  Grazia  di  Dio  un 
Peccator  contrito  e confefiito,  di  quel  che  fia 
un  Bambino  battezzato  pur*  ora  ; e ftccome  fi 
può  fperare  , che  quel  Bambino  fia  per  eflere 
un  gran  Santo;  così,  per  Peccatori  che  fiamo, 
’o  , . ' . pof- 
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polliamo  fperare  colf  aiuto  di  Dio  , e in  virtù 
di  quello  mirabil  Sacramento,  di  divenire  ancor 
noi  gran  Santi . 

Ne*  primi  Secoli  fi  comunicavano  i Fedeli 
ogni  giorno  . Poi  fi  andò  tanto  raffreddando 
la  Divozione , che  nel  Quinto  Secolo  fidamen- 
te tre  volte  1*  Anno  fi  comunicavano  ; e quindi 
fi  giunfe  ad  una  fola  volta  l’Anno  , di  modo 
che  a’ tempi  di  S.  Carlo  fi  llimava  affai  buon 
Criltiano,  chi  fi  comunicava  tre  volte  l’Anno. 
Ma  in  que’  tempi  , che  nella  Chiefa  era  mag- 
giore la  lontananza  dalle  Comunioni , regnava 
anche  più  la  malvagità  e il  Peccato . 

Se  vi  fcufate  con  dire  : Non  ho  tempo  per 
prepararmi . Fate  tutto  quel  che  dovete  ne’ vo- 
lili Ufizj,  e ne’voltri  impieghi , puramente  per 
Dio , ed  offerite  tutto  a lui  in  preparazione  : 
che  ancor  quello  farà  un  bel  difporfi . Così  fa- 
ceva S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , la  quale 
al  cenno  del  campanello  , che  fonò  , mentre 
effa  faceva  il  pane  , corfe  a ricevere  Gesù  con 
la  palla  in  mano. 

Se  vi  fcufate  con  dire  : Non  ne  fon  degna  : 
mi  truovo  con  molte  di  frazioni.  Si  rifponde,che 
dobbiamo  efa minare  noi  medefimi  , per  tro- 
varci moralmente  in  illato  di  Grazia  , cioè  li- 
beri da  macchia  Mortale  . Se  quello  è,  balla. 
E poi  chi  ci  può  effere,  che  ne  fia  degno?  Nè 
pure  la  Santiffima  Vergine  ne  era  degna:  non 
perchè  aveffe  alcun  Peccato,  ma  per  la  dillan- 
za  immenfa,  che  è tra  il  merito  del  Creatore, 
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c quello  della  Creatura  . Si  dee  proccurare  di 
prendere  Gesù  Sacramentato  con  più  confi- 
denza ; e ognuno  ha  da  conformarli  alla  di- 
ìneftichezza  della  Santiflima  Comunione , qua n- 
cunque  fe  ne  reputi  indegno  , per  fecondare 
il  gullo  , che  Gesù  ha  di  ilare  con  eifo  noi. 
E "poi  , appunto  perchè  non  ne  fiam  degni, 
anzi  indegni  , dobbiamo  andarci  a comuni- 
care. Alla  prefenza  d’una  Santa  Domenicana 
fi  trattò  una  volta  quella  difficulta  di  non  co- 
municarfi  per  eiTerne  indegni  ; e quella  Santa 
rifpofe:  Appunto  perchè  ne  fono  indegna,  fe 
poterti  , aderto  anderei  dal  Papa  per  ottener 
licenza  di  comunicarmi  tre  volte  il  giorno. 
CalTiano  efamina,chi  fi  porta  dire  più  Umile, 
chi  fi  comunica  di  rado  , o chi  lo  fa  di  fre- 
quente; e pruova  , elfere  più  Umile  il  fecon- 
do, perchè  quelli  riconofcendoli  più  mifera- 
bile  , cerca  folo  la  ricchezza  ed  abbondanza 
de’  tefori  celelli , che  fono  nel  Santiflimo  Sa- 
cramento. 

Se  vi  fcufate  con  andar  dicendo:  Avrò  da 
render  conto  a Dio  di  tante  Comunioni  , che  fac- 
cio. Renderete  conto  anche  di  quel  le,  che  non 
fate  , e potrelle  fare  . E'  forfè  il  dono  della 
Santiflima  Comunione  a noi  fatto  per  non 
illimarlo  e goderlo?  Se  ci  è mandato  in  regalo 
da  qualche  gran  perfona  a noi  cara  un  bel  ba- 
cile di  Frutti , li  metteremo  noi  in  un  canto 
a marcire  ? E il  bel  Frutto  della  facra  parti- 
cola  lafceremo  noi , che  fi  confumi  nel  Taber- 
> nacolo , 
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incoio  , e che  il  desiderio  di  Gesù  refti  de- 
fraudato, fenza  poter  divenire  noflroCibo,  e 
nutrimento  falutare  delle  Anime  noltre?  E poi, 
tanto  abbiamo  d’obbligo  ad  uno,  che  ci  abbia 
regalati  di  un  bel  bacile  di  Frutti , quand’anche 
non  ne  abbiamo  mai  aflaggiaco  nè  pur’  uno , 
come  fe  gli  avelfimo  mangiati  tutti , perchè 
quella  perfona  ha  fatto  la  parte  fua. 

Se  liete  di  quelle  , che  dicono  : Io  con 
tante  Comunioni  non  vedo , che  mi  riefca  di  emen- 
darmi di  tanti  miei  mancamenti  : Rifpondo:  mi 
faprefte  voi  dire  , perchè  a quel  Muro  , che 
pende  , vi  fi  mettano  puntelli  ? Certo  non  fi 
vede  , che  fi  rizzi  . Adunque  fi  levino  quelli 
appoggi.  Oh  rifpondete:  le  fi  levano,  caderà 
al  ficuro  . Quello  è il  cafo  nollro  • Colla  fre- 
quenza della  Santilfi ma  Comunione  voi  non  vi 
rizzate?  ma  fe  non  vi  comunicane , credete  voi, 
che  vi  emenderelte?  Nò;  ma  caderelle  in  peg- 
gio. Confideri  ognuna  in  cafo  proprio,  e ve- 
drà, che  il  comunicarli  fpeflò  le  ferve  per  vivere 
meglio,  e llar  più  collante  nelle  Tentazioni; 
e quando  anche  non  fi  migliori  , certo  non  fi 
peggiora.  II  muro  appuntellato  non  cade:  così 
la  Santiflìma  Comunione  è una  fortezza  per  far 
vivere  nel  Santo  Timor  di  Dio , e nell’  oller- 
vanza  della  fua  Santa  Legge  . E'fentenza  de* 
Teologi  , che  la  Comunione  accrefce  la  Gra- 
zia fopra  tutti  gli  altri  Sacramenti , perchè  ef- 
fendo  Dio  prefente  , dona  di  mano  propria, 
dona  in  perfona.  Quando  vi  comunicate,  e 
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nel  tempo  che  durano  le  Specie  Sacramentali , 
Iddio  vi  fa , e vi  difpenfa  molte  grazie , benché 
non  le  conolciate  ; come  un  Principe  , che 
mandando  un  regalo  per  mano  d’altri  può  far- 
lo un  poco  più  fcarfo  e tenue  ; ma  fe  lo  pre- 
fenta  egli  Hello  , non  gli  ufcirà  ài  mano,  che 
qualche  bella  gioia , o diamante  , o altra  cofa 
di  valore.  , 

Se  liete  di  quelle , che  dicono  : Io  non  veg- 
go di  andar  punto  innanzi  nella  via  del  Signore , 
contuttoché  mi  aiuti  con  frequenti  Comunioni  : non 
mi  jla  bene  tanta  confidenza  con  Gesù  . V’  ho 
detto , e vi  replico , che  vi  palferà  ben  peggio, 
fe  non  ricorrerete  fpellò  a quello  Cibo  vitale 
deH’Anime  noltre.  Avete  da  efporre  allo  Hello 
Gesù  quella  voHra  miferia  ; avete  da  efporla 
anche  al  voflro  Confeflòre,  e regolarvi  fecon- 
do la  direzione  di  lui.  Quando  quefli  ve  lo 
conceda  , comunicatevi  ; e quando  ve  lo  nie- 
ghi,  dite:  Signor  mio  Dio , mi  comunicherei  ; ma 
l’Ubbidienza  noi  vuole  . Avvenendo  bene  di 
non  lafciarla  per  negligenza  , o fvogliarezza , 
quando  ne  avete  licenza , perchè  farebbe  fegno 

d’ Anima  troppo  mal  dilpoila. 

Efaminate  , che  imprelfione  faccia  in  voi 
l’udir  chi  dice:  Più  emendazione , c men  Comu- 
nioni: a rivederci  di  là.  Ingegnarfi  d’emendar 
fe  Hello , e prefentarlì , ciò  non  oHante , fpelTo 
alla  Santa  Comunione  a queflo  fine,  che  Dio 
vi  conceda  aiuto  e forza  per  emendarvi. 

Efa- 
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Efaminate  la  poca  Ubbidienza  e Confi- 
denza voftra  col  Confeflòre  , die  vi  eforta  , e 
vi  dà  licenza  , ma  indarno  , per  la  Santa  Co- 
munione, portandogli  voi  per  ìfcufa:  Non  mi 
ferito  defidcrio  : non  ho  Divozione  : non  fo  , fe 
fono  in  grazia  : non  fo  , fe  Dio  abbia  gufo  , che 
mi  accofii  a riceverlo  : vi  patifco  aridità  . Non 
fi  dee  entrare  a voler  godere  del  fenfibile  della 
Divozione,  nè  cercare,  fe  il  Confettare  ci  co- 
nofca  , o c*  intenda  . Non  importa  : ci  vuol 
fuggezione  ed  Ubbidienza. 

Efaminate  , fe  per  voler  vivere  un  poco 
più  freddamente  , e con  più  libertà , non  vo- 
lete la  fuggezion  della  Comunione . Alle  volte 
ci  allontaniamo  dal  facro  Altare , perchè  il  Si- 
gnore , quando  viene  in  noi  , ci  fgrida  , e ci 
fa  la  correzione  de’noftri  difetti,  e vorrebbe  * 
che  lafciafiìmo  quell*  attacco  , non  ci  tratte- 
nelfimo  tanto  in  quelle  Converfazioni  , non 
frequentammo  tanto  le  Grate  , e cofe  limili. 
Quelle  correzioni  interne  di  Gesù  non  le  vor- 
remmo fentire;  quelli  rimproveri  di  tanti  nof- 
tri  mancamenti  gli  abborriamo,  perchè  amiam 
più  quelli  dolci  difetti,  che  Pamantiflimo  no- 
llro  Gesù  , e però  lafciamo  la  Comunione. 
Ecco  ciò  , che  vogliamo  : Libertà  nel  nollro 
modo  di  vivere  e di  operare  . E perchè  fre- 
quentando la  Santa  Comunione  ci  pare  , che 
tutte  le  Creature  ci  vadano  rimproverando, 
che  con  quella  frequenza  vi  vuole  Ritiratezza, 
p Virtù  maggiore  , perciò  noi  ci  fcoftianui 
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dalla  Comunione.  Óra  , fe  dipende  da  noi, 
vincere  tutte  le  difficultà  , e inoltrare  un  vero 
Amore  di  Dio . 

Efaminate  , qual  frequenza  convenga  a 
ciafcheduna,  con  proccurare  ognuna  di  badare 
a fe,  e di  non  dire  in  mirando  1* altre:  ci  vuol* 
altro , che  tante  Comunioni . 

Non  lafciare  la  Santa  Comunione  per  le 
inquietudini , che  proviamo  in  noi  ltefli . Anzi 
perchè  fiamo  inquietaci  dobbiam comunicare. 

Per  gli  Peccati  Veniali  non  s*ha  da  lafcia- 
re di  accollarli  al  Santo  Altare  ; ma  accodarli 
con  vero  pentimento  delle  Colpe,  e con  proc- 
ourar  di  emendarli  per  quanto  li  può , metten- 
do maggiore  lludio  nel  Dolore  , e Propolito , 
che  in  raccontar  tanti  mancamenti  , o appa- 
renze di  mancamenti , e con  tante  parole  ; im- 
perocché quantunque  ci  fcappino  nell’Efame 
alcuni  Peccati  Veniali  , e quantunque  non  li 
confelfalfimo  tutti , non  lafcia  per  quello  d’ef- 
fere  buona  e falutevole  la  Confelfione . 

Efaminate  la  difpofizione  per  ben  ricevere 
la  Santa  Comunione  . Quella  è di  due  forte  : 
Remota,  e Proflima.  La  Remota  è confervar 
Tempre  la  mondezza  dell*  Anima,  guardandoli 
da  ogni  Peccato  , ed  anche  Veniale  avvertito, 
e tenendo  in  buona  cullodia  il  nollro  cuore  , 
come  li  tengono  i Calici  confecrati . La  Prof- 
lima  è fubito  alzati  dal  letto.  Ilare  con  Divo- 
zione fino  a quel  tempo  , che  dobbiamo  co- 
municarci , con  faré  bensì  tutto  quello , che 

occor-  , 
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occorre,  ma  flando  anche  allora  applicato  alla 
Comunione  con  Atti  di  Defiderio , ed  operan- 
do tutto  con  oggetto  di  prepararli  alla  venuta 
proflima  di  Gesù  tanto  nelle  faccende , che  ne 
gli  Ufizj.  Non  folamente  la  Vita  Religiofa, 
ma  anche  la  Vita  Crifliana  , dovrebbe  effere 
un*  Orazione  continua  ; e tutti  gli  atti  conve- 
nienti al  proprio  flato  polfono  effere  atti  di 
Virtù  , come  di  fopra  fu  mofirato  coll’efem- 
pio  di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi . 

Confidente  pertanto,  fe  la  mattina  i pri- 
mi voflri  penfieri  fono  della  Santa  Comunione. 

Se  fate  qualche  Affetto  buono  nel  tempo 
delle  occupazioni  efleriori . 

Se  avete  defiderio,  che  venga  preflo  quel 
tempo , per  brama  di  comunicarvi . 

Se  preparate  le  grazie  , che  volete  chie- 
dere a Gesù . 

Se  efleriormente  andate  a sì  gran  funzio- 
ne con  modeflia  e compoflezza. 

Se  vi  fiate  con  rigorofo  filenzio. 

Se  dopo  comunicata  lafciate  paffare  in* 
quarto  almeno  d’ora  in  rendimento  di  grazie. 
E faria  bene  in  quel  tempo  flare  a fentire 
quello  , che  dice  al  noflro  cuore  l’amante  no- 
ftro  Gesù , fenza  fpendere  noi  tutto  quel  tem- 
po in  dire  a lui  tante  parole  o imparate  a me- 
moria, o lette  fui  Libro.  Chi  troppo  folleci- 
tamente  fi  sbriga  dal  ringraziamento  , fi  ricor- 
di deH’efempio  di  quel  Sacerdote,  che  per  or- 
dine di  S.  Filippo  Neri  fu  accompagnato  da 
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due  Clierici  con  coree  accefe,  perchè  celebrata 
la  Meda  non  li  tratteneva  a render  le  grazie. 
Così  ad  un’altro  Sacerdote  , che  celebrava  la 
Santa  MefiTa  con  poca  Divozione,  il  P.  Maef- 
tro  d’ Avila  , fingendo  di  voler  raddrizzare  una 
candela,  fi  accollò  all’orecchio  con  dirgli: 
Trattatelo  bene  : che  è Figliuolo  di  buon  Pa- 
dre, e di  buona  Madre. 

Confiderate,  fé  vi  portate  nel  reftante  del 
giorno  in  modo  che  fi  conolca  , che  la  matti- 
na vi  liete  comunicata . Ad  efempio  delle  Da- 
me, che  dovendo  andare  ad  un  gran  banchet- 
to , fi  mettono  la  miglior  velie , e il  più  bello 
ornamento  , che  abbiano  j e dopo  il  convi- 
to non  fé  la  cavano  , ma  la  portano  tutto  il 
giorno . 

Circa  il  mantener  le  grazie,  che  ci  fa  Id- 
dio nel  tempo  della  Santa  Comunione,  Te  noi 

non  le  (limiamo  , ma  le  diffipiamo  , e non  ce 
ne  lappiamo  approfittare  , fiam  giufto  come 
uno  , che  metta  molte  gioie  in  un  lacco,  e 
quando  fi  crede,  che  ve  ne  fieno  già  di  molte, 
non  ve  ne  truova  pur’ una.  Vogliami  noi  dire, 
che  le  gioie  non  vi  fieno  (late  mede  ? Quello 
non  fi  può  dire  . Eh  che  più  toflo  il  Tacco  è 
rotto  , e non  le  ritiene  . Così  appunto  fegue 
di  noi . Gesù  nel  Santilfimo  Sacramento  ci  dà 
la  più  preziofa  cola , che  abbia  , cioè  tutto  fé 
(ledo . Come  uno , che  avelie  un  forziere  pieno 
di  gran  tefori  d’oro  , d’  argento,  di  perle,  e 
gioie  d’ineltimabil  valore  , e non  contento  di 
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«tire  ad  uno  , che  fi  pigliaflè  di  quelle  ricchez- 
ze , aggiungefle  in  fine  : pigliati  tutto  quefto 
forziere , con  dargli  il  forziere  , e tutto  quan- 
to vi  è dentro . Cosi  il  noftro  fovrano  Re , dan- 
doci il  fuo  Corpo  , ci  dà  infieme  il  fuo  San- 
gue , l’Anima  fua  , e la  fua  Divinità  , e il  te- 
soro de’  Tuoi  Meriti , e delle  fue  Soddisfazioni, 
affinchè  cel  godiamo , volendo  ftar  Tempre  con 
elio  noi  , ed  eflere  noftro  Compagno  , noftro 
Amico  ec.  Fa  appunto  , come  un  Principe, 
che  c’  invitafle  a bere  un’eccellentiflìmo  vino 
in  una  tazza  d’oro  ricchiflìma,  tutta  fmaltata 
di  pietre  preziofe,  e diceflc  : Piglia  il  Vino,  e 
infieme  la  Tazza. 

Efaminate  tutti  gli  altri  oflequj  , che  fi 
debbono  al  Santiflimo  Sacramento  , ravvivan- 
do la  Fede  in  noi  in  farli  , col  riflettere  , che 
quivi  ci  fta  egli  attualmente  amando . 

Se  vifitate  fpeflò  il  Santiflimo  Sacramen- 
to. Come  un’Amico  va  a trovare  il  fuo  Caro, 
e a dargli  il  buon  giorno  la  mattina , e la  fera 
la  buona  notte,  e fra  giorno  torna  a rivederlo, 
fe  gli  occorre  niente  : Così  noi  dobbiamo  fre- 
quentemente , e il  più  fpeflo  che  fi  può  , an- 
dar’ a vifitare  il  noftro  Spofo  nel  Sacramento  , 
confiderando  , che  con  tal  frequenza  fi  accen- 
derà più  in  noi  il  fuo  Amore , e che  il  Signore 
fe  ne  compiace  . E febbene  con  gli  occhi  cor- 
porali non  ci  è conceduto  di  vederlo,  figuria- 
moci di  mirar  Gesù  , come  fe  fofle  in  cala 
della  fua  Santiflima  Madre  : feguendo  appunto 
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nelle  Specie  Sera  mentali  , come  fegue  nelle 
Gelofie  delle  fìnettre  , che  chi  fta  di  fuori, 
non  vede  chj  Ita  di  dentro;  ma  chi  Ita  di  den- 
tro , vede  molto  bene  chi  fta  di  fuori . Nel  me* 
ciefimo  modo  Gesù  vede  noi  , e noi  non  ve- 
diamo lui;  ma  Tappiamo  però,  ch’egli  è ivi. 

In  quefte  vifitc  'proccuriamo  di  offerire 
all’eterno  Padre  il  fuo  Figliuolo  Gesù  con 
tutti  i Meriti  di  lui  , e per  quelli  chiediamo 
molte  grazie  al  fuo  Padre  Iddio.  Gesù  lì  trat- 
tiene in  quello  Sacramento  per  aiutarci  in 
tutti  i noltri  bifogni  : adunque  chiedere  , e 
chiedere  molto. 

Fare  fpeffo  ricorfo  a Gesù  ch’ufo  nel  San- 
tiflìmo  Sacramento  , particolarmente  quando 
fi  è in  afflizione,  ricordandoci,  che  il  Signore 
Sacramentato  è tutto  nollro. 

Oh  quanto  fiamo  obbligati  al  nollro  Ge- 
sù pel  benefizio,  che  ci  fi  di  Ilare  con  eflo  noi 
in  quello  Mondo  nel  S.intiflìmo  Sacramento! 
Fra  1*  altre  cole  1’  eterno  fuo  Padre  fi  ritien 
tante  volte  dal  gaftigarci  per  amore  del  fuo  Fi- 
gliuolo , che  fta  fra  di  noi . 


E fame  f opra  il  Santo  Amore  di  Dio . 


Esaminate , fe  fapete , in  che  confitta  ama- 
re Iddio  fopra  tutte  le  cofe  ; e fe  avete 
mai  fatto  alcuni  Atti  di  quello  Amore  , come 
farebbe  il  dire 
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Primieramente:  Signore  , io  fon  pronto 
a fopporrar  tutti  i mali,  a privarmi  di  tutti  i 
beni , prima  che  perder  Voi , per  l’Amore , che 
vi  porto  Ovvero 

2.  Signore  , io  vi  amo  Copra  tutte  le  cofe; 
e prima  di  fare  un  Peccato  , anche  Veniale, 
fon  pronto  a perdere  tutti  i beni,  che  potetti; 
e fon  difpofto  a fopportar  tutti  i mali,  che  mi 
poflono  venire , più  torto  che  offendervi  anche 
leggiermente.  Ovvero 

3.  Signore  , io  vi  amo  Copra  tutte  le  cofe, 
e voglio  cercare  di  far  tutto  quello  , che  è di 
maggior*  onore  e gufto  voftro.  E così  in  tutte 
le  mie  operazioni  ed  intenzioni  avrò  fempre 
la  mira  di  far  quello,  che  conofcerò  effere  più 
caro  a Voi.  Quello  fi  ha  da  defiderare  e proc- 
curar  Colo  . Cioè  fe  bramiamo  d’ effere  perfet- 
tamente Santi  , dobbiamo  proccurar  Colo  di 
dar  gutto  a Dio  , non  per  cercare  la  propria 
noftra  eccellenza  , ma  perchè  è gufto  di  Dio,  , 
che  noi  divenghiamo  e fiamo  tali. 

Pratica  dell*  Amore  di  Dio. 

PEnfare  fpeflò  alle  infinite  perfezioni  dì 
Dio;  al  come,  e al  quanto  ci  ha  amati; 
al  defiderio,  che  ha,  che  ramiamo;  all’ aver* 
egli  fpezialmente  mandato  e dato  a noi  il  fuo 
benedetto  Figliuolo  Gesù;  e alla  ricompenfa, 
ch’egli  vuol  dare  al  noftro  Amore  coll’abbon-' 
danza  delle  fije Grazie,  e coll’immenfità  dell* 
fua  Gloria . Leg- 
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Leggere  volentieri  que’  Libri , che  tratta- 
no dell’  Amore  di  Dio  , e del  Tuo  divino  Fi- 
gliuolo Gesù  . Dimoftrargli  l’Amore,  che  a 
lui  portiamo  , coll’  Imitazione  di  quello  fuo 
dilettiamo  Figlio. 

Non  lafciare  1’  intraprefo  cammino  della 
Vita  Spirituale,  e la  pratica  delle  Virtù,  fop- 
porrando  con  pazienza  chi  ci  motteggiane,  e 
fuperando  tutti  i Rifpetti  umani , e ridendoci 
di  chi  ci  volefle  infpirare  opinioni  contrarie. 

Dimandare  a Dio  per  gli  Meriti  di  Gesù 
la  riforma  di  noi  fteffi  , e la  riforma  di  tutte 
le  Anime  divertite  dall’  Imitaziondi  Gesù  , e 
de’fuoi  efempj;  e proccurar  di  tirare  le  noftre 
Meditazioni  l'opra  la  Vita  del  Figliuolo  di  Dio 
umanato  per  noltro  Amore . 

Ricordarfi , che  il  mezzo  ficuro  per  amar 
Dio,  e per  eflere  amati  da  lui,  fi  è quello  di 
amar  molto,  e d’imitar  molto  il  fuo  unigenito 
Figliuolo  Gesù  . E però  la  mattina  , fvegliati 
che  fiamo,  immaginarci  di  fentircidire  al  cuo- 
re: Jnduìmini  Domimm  JefumCbriflum.  Veni- 
tevi del  Signor  noftro  Gesù  Crillo  . E mirata 
l’Immagine  del  medefimo  Salvatore,  immagi- 
narci , che  dica  anche  a noi  quelle  parole:  Tu 
me  fcquere  . Ancor  tu  voglio  , che  mi  tenghi 
dietro . 

. Offerire  a Dio  tutte  le  azioni  della  gior- 
nata unite  a quelle  di  Gesù . E in  tutte  le  oc- 
cafìoni  contrarie , che  vi  fuccedelfero  alla  gior- 
nata , dire  : Signor  mio  Dio , V oi  per  me  , <{$  io 
per  Voi J Fare 
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Fare  un  gran  concetto  di  tutte  le  Parole 
del  Santo  Vangelo  , perchè  dettate  da  Gesù. 

Quando  lì  fenre  qualche  Maflìma  del 
Mondo,  ravvivar  la  Fede,  ftabilendo  maggior- 
mente in  noi  le  Maflìme  di  Gesù , e confron- 
tando  le  noftre  operazioni  con  quelle  di  Gesù. 
Non  far  cafo  , anzi  fentir  con  gufto  , che  ha 
detta  qualche  cola  in  biafimo  di  noi  , perchè 
quello  è il  vero  contraflegno  di  feguitar  Gesù, 
fecondo  quel  detto  della  Sacra  Scrittura  : Si 
bomìnibus  placeremy  Servus  Dei  non  ejfem. 

Servirli  di  Orazioni  Giaculatorie , che  ten- 
gano unito  il  nollro  affetto  e penfiero  a Dio, 
e fpefTo  far* atti  di  Ringraziamento  ? d’Amore, 
e limili. 

Parlare,  e fentir  parlare  volentieri  di  Dio, 
e del  fuo  fantiflimo  Figliuolo  Gesù  . Al  qual 
propolito  li  racconta,  che  in  una  Città  era  un 
Predicator  famofo,  che  tutti  acclamavano  per 
Uomo  grande.  Una  Donna  l’andò  a fentire, 
e vi  condulfe  una  fua  Figliuola , buona  sì , ma 
affai  femplice  . Tornata  a cafa  , la  Madre  la 
interrogò,  fe  le  era  piaciuta  la  Predica  , Ella 
rifpofe , che  nò , anzi  le  aveva  apportato  font- 
ina naufea  il  fuo  gello  , e il  fuo  tratto . Re- 
plicò la  Madre  : come  ? ti  fa  anche  la  bocca 
di  latte  , e vuoi  intenderti  di  quelle  cofe? 
Non  fenti  , che  tutti  gli  fan  plaufo  ? Rifpofe 
la  Figliuola  : M’  è difpiaciuto , perchè  in  un* 
ora  di  difeorfo  non  ha  mai  nominato  Gesù. 

Cor< 
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Correggere  certe  Maflìme  llorte  , come 
farebbe  : Iddio  vuole  il  Cuore  . Che  vuol  dir 
quello  Cuore  ? Non  intendete  mica  di  dire 
quello  pezzo  di  carne.  Vuol  dire  una  Volontà 
rifoluta,  pronta,  ed  efficace  di  voler  folo  ciò, 
che  vuole  Iddio,  e di  patir  tutto  quello,  che 
fi  può  per  Dio . La  Mortificazione  ci  fa  ancora 
crefcere  più  nel  Tanto  Amore  di  lui  ; perchè 
ficcome  nel  Fuoco  materiale  ogni  legno  è atto 
a far  crefcere  il  Fuoco  , così  la  Croce  , e la 
Mort'ficazione  ci  fa  crefcere  il  Fuoco  dell*  A- 
more  di  Dio. 

Efaminate  altri  mezzi  per  acquillare  il 
fanto  Amore  di  Dio  con  la  pratica.  Se  taluna, 
per  efempio  , fi  trovaflè  in  cafo  di  credere , 
che  poteflè  falvar  la  vita  , o ricuperare  la  fa- 
nità  con  qualche  mezzo  , il  quale  ella  cono- 
fcefie  non  efl'ere  di  gulto  di  Dio  , allora  dire  : 
Vada  pure  la  fanità  , e la  vita  ilefla  , prima 
che  difgullare  il  mio  Dio  con  far  ciò,  che  non 
è di  gullo  fuo  . Signore,  per  amor  voltro  vo- 
glio Ilare  in  quelle  miferie  , nè  me  ne  voglio 
liberare , ancorché  potelfi , perchè  credo  di  dar 
gullo  a voi  , e che  quella  fia  la  vollra  fantif- 
lima  Volontà  , la  quale  io  adoro  , fottomet- 
tendo  ad  elfa  il  mio  proprio  giudizio . Quello 
fi  può  dire  anche  nelle  nollre  afflizioni , & in- 
comodi interni  ed  ellerni  . Signore,  fe  cono- 
fceffi  , che  foibe  di  vollro  gullo  , che  io  diceflì 
i miei  molti  Peccati  ^nche  in  pubblico  , Io  fa- 
rei per  darvi  gullo . E così  andate  decorrendo 

di 


Digitized  by  Google 


alle  Monache.  * 505 

di  tutto  il  refto  . E in  quello  farete  fpeffo 
Atti  di  Carità  verfo  Dio  , e di  Conformità  al 
fuo  divino  volere. 

Per  conofcere  poi , fe  in  far  quelli  Atti  fi 
abbia  veramente  quella  Carità , e Raffegnazio- 
ne  a Dio  in  tutte  le  cofe  contrarie  : efamina- 
te  , fe  vi  trova  (le  malata  e travagliata  in  un 
letto , o pure  con  qualche  Croce  interna , che 
affai  vi  moleflaffe  , e da  cui  volentieri  vi  libe- 
rerelle  ; e vi  folfe  detto  : fappiate  , che  è vo- 
lontà di  Dio  , che  voi  continviate  in  quello 
flato:  come  vi  li  accomoderebbe  il  vollro  cuo- 
re? Vi  ci  manterrdle  , quantunque  fapelle, 
che  con  facilità  ve  ne  potrelle  liberare  ? Se  è 
così , è buon  fegno , che  amate  Dio  fopra  ogni 
cofa  , mentre  pofponete  tutto  alla  fua  Santif- 
fima  Volontà  , e iblo  vi  preme  in  quallivoglia 
opera  il  gullo  di  Dio . 

Conft  rmarci  nella  padronanza  , che  ab- 
biati! già  data  a Dio  di  tutti  noi  ; e fpeffo  far* 
Atti  di  Compiacenza  della  Bontà,  e delle  infi- 
nite perfezioni  di  Dio  \ lìccome  ancora  far’atti 
di  Offerta  di  tutto  quello  , che  abbiamo  , e 
polliamo  avere  di  bene,  al  nollroDio. 

Facciamo  atti  di  Deliderio  di  amar  Dio , 
e di  fopportare  per  amor  fuo  tutto  quello, 
ch’egli  ci  manderà  di  contrario  e d’ avverto. 
E fe  poi  alle  occalioni  per  nollra  debolezza 
non  ci  riufciffe  di  farlo , non  per  quello  ci  dob- 
biam  perdere  d* animo  , ma  umiliarci  davanti 
a Dio  , e dire  ; Signore  , ho  fatto  da  quelli 
Tom.I,  V che 
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che  fono;  e fe  voi  non  m’aiutate,  farò  anche 
peggio.  Però  datemi  il  voltro  fanto  aiuto. 
Quello  è il  vero  modo  di  raccomandarfi  : 1 ico- 
nofcere  e confeflàre  la  propria  miferia . Un 
Povero  veramente  povero  vi  fa  vedere  e fenti- 
re,  come  fi  là  raccomandare.  Quante  cofe  vi 
apporta  , quante  miferie  vi  conta  , per  muo- 
vervi a compalfione  , acciocché  gli  facciate.  Ii- 
mofina!  Cosi  dobbiamo  far  noi.  Benché  Dio 
fappia  le  noftre  miferie  , gliele  dobbiamo  ef- 
porre,  nè  celiare  di  raccomandarci,  quantun- 
que ci  paia  di  non  efiere  efauditi . 

Noi  dobbiamo  amare  il  noliro  Dio  , che 
è sì  amante  di  noi  , con  dargli  tutto  il  noliro 
Cuore,  e la  nollra  Volontà.  Se  il  noliro  Cuo- 
re è angufio  , e non  è capace  inlieme  dell’A- 
more delle  Creature,  e di  quello  del  Creatore, 
bifogna  levare  ogni  altro  Amore  , affinchè  vi 
regni  folo  quello  del  noliro  buon  Dio. 

Fare  fpello  atti  di  Contrizione  per  tante 
offefe  da  noi  fatte  a Dio , e per  tanti  oltraggi 
ed  irriverenze . 

Il  Santo  Amore  di  Dio  fi  può  acquillare 

Primieramente  con  leggere  que’  Libri,  che 
trattano  di  sì  eccellente  Virtù. 

2.  Coll’Orazione,  e col  Ritiramento,  ba- 
dando a fe . 

j.  Con  dar  molto , e patir  molto  per  amore 
di  Dio . 

4.  Chiedendo  con  perfeveranza  e fiducia  il 
Fuo  fanto  Amore . • . 
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5.  Con  raccomandarci  alla  Beatili] ma  Ver- 
gine , e,  a i Santi  Avvocati  noftri  acciocché 
ce  lo  ottengano. 

6.  Con  andare  fpeflò  alla  Chiefa  a quello 
effetto  per  accendere  il  noli ro  cuore . 

Avvertiamo,  che  tutto  ilnoftro  bene  noi) 
iflà  nell5  opera  , che  fi  fa  ; ma  principalmente 
Ila  nell* affetto  ed  amore,  con  cui  fi  fa. 

Tre  propofiti  fono  i principali  da  farli 
per  crefcere  nel  Santo  Amore  di  Dio . 

Primo.  Stabilire  di  morir  più  tofto,  che 
di  offendere  Iddio  mortalmente. 

2.  Determinare  di  morir  prima,  che  di  far 
Peccato  Veniale  avvertitamente . 

3.  Proporre  ferreamente  di  far  fempre 
quello , che  Dio  ci  farà  conofcere  di  volere  da 
noi , fenza  riferva  . E chi  ha  cominciato  più 
tardi,  più  s’affi  etti.  E chi  ha  fatto  più  groffo 
il  fardello  , più  dee  ftar  con  gli  occhi  baffi  , e 
colla  teffa  in  giù . 

Per  amar  Dio  bifogna  efercitarfi  nelle  cin- 
que Virtù  praticate  dal  Signor  noftro  Gesù 
Crifto;  e fono:  Carità,  Ubbidienza,  Umiltà, 
Difprezzo  delle  cofe  del  Mondo  , e Mortifica- 
zione. Sia  benedetto  Dio.  Sia  fempre  meco 
Iddio.  Per  non  perder  mai  Gesù  , Capo  giù. 
Capo  giù . , 
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E fame  f opra  la  Novazione  Rcligìofa. 

• / 

Esaminate  > che  ftima  voi  face  della  Voca- 
zion  Religiofa  . Provate  forfè  inquietili 
dine  per  non  aver  prefo  volentieri  l’Abito  fa- 
cro?  Confidente,  che  adefio  Iddio  vi  vuole 
in  quello  flato.  A un  Giovinetto  Nobile  de  i 
Gufmani  rincrefceva  I’effcrfi  fatto  Religiofo . 
Un  giorno  ritrovandoli  nel  Giardino  con  quello 
penfiero  , che  gli  dava  gran  noia  , fentì  un 
Cardellino,  che  aliai  dolcemente  cantava.  Al- 
lora il  giovane , invidiando  la  forte  di  quell’uc- 
celletto , dille  : Fai  bene  tu , o Cardellino , a 
cantare , che  fei  libero  , e vai  dove  più  ti  pia- 
ce: a me  tocca  di  piangere,  perchè  mi  truovo 
rinchiufo  in  gabbia  . In  quel  mentre  fi  fpiccò 
un  Falcone  fopra  il  Cardellino , e afferrandolo 
colle  unghie,  fel  portò  via.  Conobbe  allora  il 
giovane  , che  fe  folfe  flato  libero  anch’egli, 
poteva  andar  male  per  l’Anima  fua  ; e fi  {la- 
bili nella  fua  Vocazione. 

Efaminate,  fc  liete  di  quelle,  che  trafcu- 
rano  le  offervanze  minute  della  Religione. 

Se  di  quelle  , che  non  hanno  divozione 
al  loro  Santo  Padre . 

Se  di  quelle  , che  non  fanno  llima  delle 
Penitenze  comuni  dell’olfervanza . 

Se  di  quelle  , che  vogliono  fingolarità . 
Quando  vi  fono  offerte  fingolarità , il  ripugnar 
non  è male , anzi  bene  ; ma  quando  ordina  la 
Superiora , convien’  ubbidire . Se 
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Se  di  quelle  , che  vi  movete  a pregar  Dio 
per  ottener  licenza  a voftro  modo . 

Se  di  quelle  , che  vanno  facendo  fazioni 
per  gli  Capitoli:  cofa , che  non  piace  al  Signo- 
re . Ognuna  tenga  il  fuo  voto  io  fe  , e faccia 
quello»  che  Dio  le  ifpira. 

Se  di  quelle,  che  nutrifcono  troppo  affet- 
to a i Parenti , e fi  trattengono  molto  con  effi 
alla  Grata  , o alla  Porta  , non  fervendoli  del 
fegreto  di  mandarli  via  predo  , qual*  è Occhi 
baffi , e parlare  di  Dio . 

Che  {lima  fate  delle  voflre  Regole  . Se 
avete  rifentimenti  e rimorfi  interni  , perchè 
non  fate  la  volontà  di  Dio . Chi  ubbidifce , 
può  cflère  certo  di  fare  la  volontà  di  Dio . 

Se  fiete  per  conto  de  gli  Ufizj  rimefia  a 
fare  come  vuole  Iddio  , e a vivere  e morire, 
quando,  e dove  vuole  il  Signore. 

Efaminate,  fe  vi  fentite  dire:  A che  fer- 
vono tanti  ritiri  ? Siamo  già  rinchiufe  . Ris- 
pondo: a che  ferve  la  corteccia  all’Albero?  E 
pure  , fe  quella  fi  taglia  , l’Albero  fi  fecca. 
Così  fe  alla  Religiofa  le  fi  toglie  la  Virtù  della 
Ritiratezza  ; fe  da  vagando  pel  Monidero  ; 
fe  vuol  Sapere  tutte  le  nuove  : fe  le  fecca  lo 
Ipirito.  r 

E fame  [opra  V Ubbidienza, 


Vedi  il  Trattato  dell  ’ Ubbidienza  , che  fi  porrà 
dopo  qttefìi  Efcrciz) . 

V 3 E fame 
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E fame  f opra  la  Carità  verfo  ilProJJimo. 

» , • ‘ fc,  J # » 1 #» 

UNa  delle  cofe  , che  Crifto  Signor  nofiro 
- con  più  premura  radcomandafie  a noi 
fui  punto  di  portarli  a patire  per  noi , fu  la 
Carità:  Precetto,  che  infegna  ad  amare  il  no- 
ftro  Prolhmo  come  noi  medefimi  , cioè  fince- 
ramente,  e non  con  finzione,  e teneramente, 
col  inoltrarci  infenfibili  a i loro  difetti,  e fen- 
fibilifiìmi  a i loro  mali. 

Per  efercitarla  perfettamente  , conviene 
amare  il  Profilino,  come  Gesù  ha  amato  noi: 
e fi  può  fare  in  più  modi . 

Primieramente . Far  bene  a tutti . 

2.  Sopportare  i difetti  altrui. 

3.  Compatire,  e far  bene  a i miferabili. 

4.  Amare,  e far  bene  a chi  non  lo  merita. 

5.  Amare  chi  ci  fa  del  male.  Così  ha  fatto 
Gesù . 

Confidente  i beni  della  Carità.  Si  dà  gu- 
flo  grande  a Dio,  e fi  guadagna  per  fe  un’aio  • 
legrezza  fofianziale,  per  efier’ ella  un  fegno  di 
Predeftinazione , e per  là  Speranza,  ch’ella  ci 
dà,  che  ci  fieno  perdonati!  Peccati. 

Confidente  punto  per  punto  la  Dottrina 
di  S.  Paolo , e vedrete , quante  fono  le  Virtù , 
che  le  fanno  corteggio.  Caritas  benigna  eft  ($c. 

Efaminate  i luoghi , dove  fi  può  efercita- 
re  la  Carità  , i quali  fono  il  Refettorio  : cioè 
le  Converfe  nel  cucinare , nel  fervire  a menla  ; 

i le  Pro- 
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le  Profefle  nel  non  lamentarli , e non  mormo- 
rare de’ cibi  , che  non  fieno  ben  conditi.  Alle 
Grate  non  metter  fuori  le  nuove  del  Moni- 
ftero,  e dentro  quelle  del  Secolo.  Ne  gli  Ufizj 
ognuna  badi  a fe  , e al  fuo  proprio  impiego; 
e non  voler  cenfurare  fparlando:  Nel  tale  e 
tale  Ufizio  io  faceva  quella  e queiraltra  cofa. 
Badare  a le  fielfa:  cioè,  bene  o male  che  altre 
facciano  , attendere  a far  bene  il  fuo  minilte- 
rio  . Ricordarli  , che  alla  fola  Superiora  ap- 
partiene il  foprintendere  a tutte , con  porgere 
i rimedi  opportuni  alle  inconvenienze  che  fe- 
guilTero.  S.  Pietro  dimandò  a Crillo  Signor 
nollro,  fe  S.  Giovanni  doveva  morire.  Crillo 
gli  rifpolè:  Quid  ad  te ? tu  me  fcquere . Come 
c’  entri  tu  ? bada  a te  Hello  , e vien  dietro  9 
me  . Non  togliere  cofa  benché  minima  a ve- 
runa , anche  un  Fiore  , contra  fua  volontà. 
Non  invidiare  il  bene  del  Prolfimo.  Non  ri- 
ferire ciò,  che  in  fegreto  vi  è detto.  Non  dar 
moleltia  ad  alcuna  . Non  cercar*  utile  proprio 
nel  beneficare  il  Prolfimo  . Confiderar  nelle 
occafioni  , come  vorremmo  , che  il  Prolfimo 
fi  portalfe  con  elfo  noi , e così  noi  far  lo  Aelfo 
a lui . Fuggire  il  lodarfi . Quella  prima  Con- 
verfa  dell’Ordine  della  Vifitazione , Penitente 
di  S.  Francefco  di  Salcs  , perchè  dille  a quelle 
prime  Religiofe,  che  aveva  ella  infegnato  loro 
a lavare  i piatti , e feoppare  , ne  pianfe  poi  di 
molto,  avendo  timore  d’ averci  fatto  un  grup- 
po di  Peccati  . 

V 4 Amar 


— Digitized  by  Google 


312  Esercizj  Spirituali 
Amar  tutte  univerfalmente.  E terminato 
un’Ufizio  , non  guaidare  , come  fi  Tortino 
quelle,  che  (accedono  . Lo  (ledo  in  altre  oc- 
cafioni  con  dire:  quid  ad  tei 

Quando  mancafie  qualche  cofa  in  Refet- 
torio,© altrove,  rendere  grazie  al  buon  Gesù  , 
per  quella  occafione  avuta  di  mort'ficarfi . 

Rimirare  in  tutte  la  perfona  di  Gesù 
Crifio , e con  amore  fervirle  ; ricordevoli , che 
il  Signore  riceve  per  fe  quello  , che  fi  fa  a i 
Tuoi  minimi.  Il  bene,  e le  carezze,  ch’io  fo 
a quella  Creatura  più  difamabile , lo  fo  a Gesù, 
e Gesù  lo  riceve  come  fatto  a fe  (ledo  . Se 
Gesù .venide  in  perfona,  non  ci  parrebbe  fa- 
tica il  (èrvirlo  : anzi  qual  gudo  ne  fentirem- 
mo?  Adunque  per  fervire  e dar  gufio  a Gesù, 
applichiamoci  a fopportar  con  pazienza  qual- 
che difetto  o difpetto  del  nofiro  Prodi  mg>  , 
proccurando  di  trattar  .feco  fempre  con  dolcez- 
za . E fe  con  tutto  quello  non  moftra  gradi- 
mento , non  importa  . Lo  taccio  per  Dio  : è 
Difciplina  venuta  dal  Cielo,  e vo’ pigliarla  per 
ifeonto  de’ miei  Peccati. 

Carità  alle  Grate  , con  parlar  di  cofe  di 
edificazione. 

Carità  in  Capitolo  , dando  il  voto  in  fa- 
vore di  chi  fi  crede  che  fia  di  maggior  gudo 
di  Dio,  che  l’ottenga;  e proccurancjo  in  rutto 
c per  tutto  il  vantaggio  della  Comunità,  e la- 
feiando  i fini  particolari  . Nè  far  fapere , fe  il 
voto  fi  voglia  dar  favorevole  , o nò  . S.  Rota 

dice- 
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diceva  : Se  mi  farà  domandato  , rifponderòt 
farò  quello  , che  Dio  m’ifpiraj  Ne  i Capitoli 
fi  può  parlare  , purché  Tempre  i noflri  motivi 
fieno  in  bene  della  Religione,  e confittati  con 
JDio  nell’Orazione.  . > 

Carità  nel  l’Infcrmeria  ron  efercitar  la  Pa- 
zienza verfo  l’ Inferme , con  àlfilter  loro  , e 
confolarle  , e con  proccurare  diligentemente 
di  fovvenirle,  quando  Iddio  difpone,  che  man* 
chi  loro  qualche  cofa.  . 

Pregar  Dio  per  gli  Peccatori , & efortai> 
gli  al  bene,  quando  fi  dia  l’occafione  di  farlo* 
Leggere  qualche  Libro  Spirituale  alle  Con- 
verfe  , e a quelle  , che  fono  inabili  a poter 
leggere  per  mancanza  della  villa  . 

Non  fi  foddisfa  alla  Carità  con  dire  : Io 
non  voglio  male  a quella  Sorella  ; anzi  i fuoi 
travagli  li  piglierei  fopra  di  me  per  follevaria.; 
ma  mi  baila  di  non  parlarle:  ad  efempio  di 
tino , che  avelie  debito  di  cento  feudi  con  un* 
altro  , e diceffe  : Io  a quel  tale  non  gli  defiv* 
dero  male  , anzi  vorrei , che  avelie  molto  be* 
ne:  ma  circa  il  pagarlo  oh  quello  poi  nò. 

Vincerfi  nella  pratica  di  chi  non  ci  va  a 
.genio.  Quella  non  è Tentaziòn  da  fuggire  » 
ma  da  incontrarli  I genj  particolari  ,,o  con- 
tragenj  , non  fi  può  di  meno  di  non  fentirli  ; 
ma  non  fi  debbono  fecondare . Una  Religiofa 
ferviva  ad  un*  Inferma  . di  male  puzzolente  , 
fovvenendola  con  gran  Carità  in  tutto  quan- 
to che  le  occorreva  ; e da  quella  riceveva  folQ 

delle 
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•delle  mortificazioni.  Pure  efia  con  perfeveran- 
za  proccurava  di  ufarle  ogni  Carità  immagina- 
bile , e diceva  : Io  lo  faccio  folo  per  amore  di 
•Dio . Così  noi . Per  gli  noftri  Peccati  foft'erir 
volentieri  quella  Compagna  , per  difpettofa 
che  fia  , ancorché  <(e  ne  ricevano  mali  tratta- 
menti, rendendo  grazie  a Dio  della  buona  oc- 
cafione,  che  ne  da  di  feontare  i noftri  Peccati . 
- Alla  Ricreazione  introdurre  con  induftria 
difeorfi  di  Dio  , non  parlando  mai  de  i difetti 
Altrui  * S.  Terefa  lo  raccomandava  forte  ; e 
'correva  il  detto  : che  dove  era  Terefa  , erano 
ficure  le  fpalle  di  tutti . 

. . Compenfare  con  Virtù  i mancamenti  com- 
meftì  contro  alla  Carità  . Subito  fi  folleva  un 
rancore  o difgulto  : Sol  non  occidat  fuper  ira- 
cundìam  vcflram . Riconciliarfi  fubito  , e non 
dormirci  fopra.  Ci  pare,  che  faremmo  pronti 
a perdonare  per  amor  di  Dio  a chi  ci  defte 
una  fioccata  , e c’inducefle  alla  morte  . Ah 
che  fe  non  lappiamo  fofterire  un  difgufto , un 
travaglio,  che  ci  venga  ; fe  non  poffiamo  feor- 
darci  d’  una  parola  9 che  difapprovi  le  noftre 
Operazioni  : non  diciamo  davvero  . Tutto  fi 
ha  da  dare  a Dio  ; e per  dar  gufto  a Gesù , te- 
ner la  tefta  giù . Ripetete  dunque  : 

Per  non- perder  mai  Gesù  , 

Capo  giù , Capo  giù . 


E fame 
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Efame  Jopra  la  Povertà . 

Esaminate,  in  che  confitta  la  Povertà.  Con- 
fitte nella  Imitazione  diGesùCrifto.  Cioè 
Primieramente . Nella  confiderazione  della 
Dottrina  infognataci  da  Gesù. 

2.  Ne  gli  efempj  datici  da  Gesù  . Con 
quefta  Virtù  egli  onorò  F eterno  Tuo  Padre. 

Confiderate  i beni , che  apporta  la  Virtù 
della  Povertà . 

Primieramente  giova  alFacquifto  d*  una 
fomma  Umiltà . 

2.  E'  occafione  d’un  grande  efercizio  di  Pa* 
zienza , e di  Mortificazione . 

3.  Porta  feco  molta  pace  di  cuore. 

4.  Ci  tiene  ben  preparati  alla  Morte  , e 
diftaccati  da  tutto  ciò,  che  non  giova  per  FA- 
nima. 

Efaminate  i doveri  della  Povertà  Reli- 
giofa . 

Un  Religi  ofo  non  può  , nè  dee  difporre 
a Tuo  talento  di  nulla  , nè  aver  volontà  , nè 
dominio  di  cofa  alcuna  . Tutte  le  cole  F invi- 
tano alla  Povertà,  F Abito,  la  Cella  ec. 

Non  cercar  troppo  le  noftre  comodità; 
non  avere  foverchio  attacco  a quelle  cole , che 
abbiamo  pel  noftro  ufo  neceffario  ; godere  , 
che  ci  tocchi  il  Luogo  , F Ufizio  ec.  più  mef- 
chino  e povero  di  Cala  ; che  così  faremo  più 
limili  a Gesù  Grillo . 

....  Qual- 


« 


316  Esercizj  Spirituali 

Qualche  vifita  llretta  in  particolare  alla 
noftra  Cella  , a i noltri  Abiti  , a i noftri  Re- 
gali , proccurando  che  fieno  tali , che  fe  a for- 
te s*incontraflero  da  qualcheduno  , e gli  na- 
fceffe  volontà  di  fcoprirli  , poffa  dire  : quello 
è Regalo  da  povera  Religiofa  . Vilitiamò  i 
nollri  Mobili  ec. 

Si  dee  tenere  la  Cella  fempre  in  una  ma- 
niera , anche  quando  vi  va  la  Superiora  a rive- 
derla ; e non  fare  come  fi  ufa  per  le  Felle , 
quando  ha  da  venire  il  Vefcovo  nella  Chiefa, 
che  per  farla  comparire  una  Bafilica  , fi  piglia 
in  prellito  molta  roba  ; ma  finita  la  Fella  , lì 
rimanda  la  roba  a di  chi  è. 

Circa  la  nollra  Perfona  , fe  cerchiamo 
con  troppa  follecitudine  di  llar  comodi  , e di 
effere  ben  provveduti,  con  prerenfione  di  aver 
di  più  di  quello  , che  averemmo  , fe  folfimo 
nel  Secolo.  . m 

Se  viviamo  con  troppa  follecitudine  di 
non  voler  patire  in  niente.  Non  fi  dice  però, 
che  fe  una  fi  trovalle  indifpolla , debba  fuggire 
la  Superiora  per  non  fentirfi  dire  , che  vada  a 
letto  , e prenda  ciò  , che  liima  neceffario . 
Quello  dobbiamo  da  per  noi  ilefiì  , come  po- 
veri di  Gesù  Crillo , andarlo  a chiedere  per  ca- 
rità a*  noilri  Superiori  , dovendoci  noi  confi- 
derai non  come  cofe  nollre , ma  come  cofa 
di  Gesù  Grillo . 1 . A 'l  - , < 

Confiderate  , che  ne  i lavori  vi  è la  necef- 
iità  di  farli , e farli  con  quella  applicazione  di 

effere 
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edere  urta  Povera  di  Gesù  , lavorando  con 
maggior  follecitudine  quello  della  Comunità, 
che  il  proprio  . Di  quello  ci  darà  il  premio 
Gesù  : per  amor  Tuo  ci  liam  ridotti  a quello 
dato,  eflendo  di  fuo  lbmmo  gudo. 

Circa  T edere  attaccata  a qualche  cola 
della  Terra  , ricordarli  , che  il  nodro  Cuore 
l’abbiam  tutto  donato  a Gesù  , e eh'  egli  lo 
vuol  tutto . 

La  Povertà  ci  aiuta  alPacqpido  dell’A- 
jnore  di  Dio  ; ci  arricchifce  di  molte  grazie  e 
confolazioni  divine  ; fa  che  Dio  ci  elegga  a fer- 
virli  di  noi  in  cofe  grandi  di  fuo  fervizio:  però 
avvertiamo  di  non  guadare  i difegni,  che  Dio 
ha  fopra  di  noi . 

I Mezzi  per  Pacquido  della  Povertà  fono: 

Primieramente  meditar  gli  Efempj,  che 
ci  ha  dato  Gesù  Crido  nella  fua  vita  in  mate- 
ria di  Povertà. 

2.  La  Brevità  delle  cofe  di  quedo  Mondo. 

3.  I fentimenti  , che  averemo  alla  morte 
di  quelli  Beni  caduchi,  e qual  concetto  ne  fa* 
remo  allora . 

4.  Rimirare  lo  Stato  Religiofo  per  quello 
Stato  che  è , cioè  buono  , fanto  , e di  tanto 
gudo  di  Dio. 

5.  Domandar  licenza  alla  Superiora  in  quel* 
le  cofe  , dove  li  fente  maggior  ripugnanza  , e 
vincerfx  in  quedo , quali  chiedendo  la  limolina 
per  amor  di  Gesù. 

c.  ' 6.  Quaiw 
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6.  Quando  vediamo  perfone  Povere,  dire: 
Quelle  più  piacciono  a Gesù . 

La  Santa  Povertà  ci  fa  cari  a Dio  in  vita, 
contenti  in  morte,  e beati  in  Paradii'o. 

Efaminate  , fe  avete  attacco  alle  cofe  di 
voftro  ufo . 

Se  fiete  nell* inganno  di  non  avere  attac- 
co col  cuore  a cofe  di  gran  rilievo  ; eflèndo 
pazzia  l’aver  lafciato  tutto  , e poi  perderli  in 
bagattelle. 

Se  lafciate  di  manifeftare  il  danaro,  o al- 
tra fimil  cofa,  e fe  ne  fate  il  depolito,  o pure 
fe  ne  chiedete  licenza. 

Se  domandate,  o pur  mancate  di  doman- 
dare nelle  proibizioni  particolari , trafcurando 
le  dovute  licenze. 

Se  vi  è eccello  ne  i regali , i quali  debbo- 
no efl'ere  da  Religiofa  Povera . 

Se  eccedete  nel  veltire. 

Se  ne  gli  ornamenti  e mobili  della  voftra 
Cella  contrari  alla  Povertà  Religiofa. 

Se  mandate  a male  la  roba  della  Comu- 
nità . ... 

Se  vi  lafciate  mai  ufcire  di  bocca:  Quefìo 
è mio. 

Se  liete  di  quelle , che  vogliono  accordare 
infieme  Povertà , e Comodità . 

Se  fpendete  in  Giuochi  , Libri  vani  ec. 
Bruciateli , lè  ne  avete . 

. , . ì Efame 
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E fame  fopra  le  Conver fazioni  e Ricreazioni... 

« i , , 

Esaminate , fé  trattate  con  perfone  fji genia 
non  parenti. 

Se  fiere  di  quelle  , che  danno  adito  a b 
Secolari  di  parlare  di  co  fé  non  convenienti  a 
perfone  Religiofe. 

Se  di  quelle  , che  vogliono  moftrarfico! 
Secolari  più  fpiritofe  che  fpirituali,  e con  ter- 
mini non  Religiofi. 

Se  di  quelle,  che  parlano  volentieri  di 
nozze , fpofalizj , e limili,  cofe  di  Mondo . 

Se  facili  nelle  Convenzioni  a metter 
bocca  in  Prediche  , e in  Confeflbri  , e a dir 
cofe  , che  moftrino  fentimenti  fiord  verfo  de! 
Superiori . La  noftra  Lingua  può  far  del  gran 
male  a noi , e ad  altri  ; e perciò  vi  vuole  con- 
tinua attenzione  , e fpezialmente  allorché  ( i 
difcorre  di  perfone  o materie  facre  . Oggi  fi 
mette  fuori  una  cofa  , domani  un* altra,  e in 
capo  all* anno  quanti  mancamenti! 

Se  di  quelle  , che  difprezzano  le  perfone 
fpirituali  , deridendo  le  lor  Divozioni  , e di- 
cendo: quella  fa  il  collo  torto,  la  bacchettona, 
con  altri  fintili  motti.  . , - 

Se  di  quelle,  che  vanno  alle  grate,  e alla 
porta  , per  vedere  le  curiofità  del  Mondo . 

Se  di  quelle  , che  empiono  il  Moniftera 
di  nuove  fentite  alle  grate  . Se  di  quelle  , che 
empiono  il  Mondo  di  nuove  del  Monifiero..'  - 

Se 
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, Se  di  quelle  , che  mormorano  di  tutte, 
C di  tutto;  e fe  vi  fcufate  con  dire , che  lo  fate 
in  fegreto  , fenza  badare  che  tal  fegreto  poi 
patta  fra  poco  in  tutte  . 

Se  di  quelle  , che  provocano  le  altre  a 
mormorare  , o mettono  fuori  de  i motti , che 
pungono.  .... 

Se  di  quelle  , che  danno  in  burle  o face- 
zie non  proprie  di  Religiofe.  • 

Se  di  quelle , che  dovendo  dopo  un  giuttó 
divertimento  ftarfene  ritirate  in  camera , vanno 
vagando  pel  Moniftero  . Le  Ricreazioni  deb- 
bono eflere  moderate , e non  prenderne  tante,- 
perchè  quantunque  in  loro  flette  fieno  buone  , 
pottbno  far  male  , fe  fon  prefe  con  eccetto . 
Sarebbe,  come  chi  facefle  confultare  il  Medico, 
quali  fieno  i Cibi , che  pottono  mangiarfi  fenza 
che  facciano  male  . Certo  è , che  quella  litta 
riufcirebbe  affai  lunga  ; ma  poi  chi  velette  man- 
giarne troppo  , ne  riceverebbe  detrimento  , 
benché  in  loro  fletti  non  fieno  cattivi. 

Orazione  per  la  Rinovazion  de  i Voti. 

•*  « 

Signor  mio  Gesù  Crifto  , io  N.  N.  benché 
indignittima  d’ eflere  voftra  Spofa , motta 
nondimeno  dal  merito  della  vottra  infinita 
Bontà,  e dairAmor  pietofiflimo , che  mi  ave- 
te portato  , vi  eleggo  oggi  di  nuovo  per  mio 
dolciflimo  Spofo  , E però  per  le  mani  della 
* Saatiflima  Vergine  % e del  mio  Santo  Padre 

N.N. 
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N N vi  oflferifco  di  nuovo  i tre  Voti  della 
mia  Profefiion  Religiofa  , Ubbidienza , Pover- 
tà , e Cajiità  , e propongo  con  tutto  il  cuore 
di  volerli  oflervare  fino  alla  morte  con  quella 
maggior  perfezione  , con  cui  gli  oftervano  le 
altre  voftre  Spofe  più  care  . Vi  (applico  dun» 
que  , amato  Spofo  dell’  Anima  mia  , per  la 
Piaga  facrofanta  del  voftro  amabilifiìtno  Cuo- 
re di  accendere  il  cuor  mio  del  voftro  Santo 
Amore , & inficine  di  aflifiermi  Tempre  con  la 
voftra  Tanta  Grazia  , a'céiocchè  io  vi  mantenga 
in  vita  quella  fedeltà  , che  vi  giuro  , e riceva  ' 
poi  in  morte  quella  dolce  benedizione  , che 
(erbate  per  le  voftre  Spofe  fedeli , dicendo  an- 
che a me  in  quel  punto  : Vieni , Spofa  mia , a 
ricever  la  Corona  , che  ti  ho  preparata  .per  fem- 
pre  in  Paradifo . ’<  É così  lia , j - -, . .* : 

’•  1 ‘ Vvr  ih ..:-3 

Efame  [opra  la  Penitenza  y 0 fi  a ; » 

Mortificazione . L v . 

* >|  » I • 

Dobbiamo  far  Penitenza . Primieramente 
. per  (oddisfare  a Dio  per  gli  noftri  Peccati 
commeftì.  Secondariamente  perifehivare  il  pe- 
ricolò di  peccare  in  avvenire . Terzo  per  acqui- 
ftare  e conservare  la  Grazia  di  Dio.  Quarto  per 
procacciarci  , o accrefcere  in  noi  1*  Amore  di 
Dio  , e un’Odio  Tanto  di  noi  medefimi. 

Due  modi  ci  fono  d’amar  Dio  , cioè  pa- 
tendo, e godendo.  Il  patire  di  qua;  il  godere 
in  Paradifo.  . . ' , 

TomJ.  - X Efami-  * 


\ - 
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Efaminr  ce  , fe  tifando  qualche  Penitenza 
afflittiva  , come  portare  il  Ciliccio  , far  la  di- 
fciplina  , digiunare  ec.  lo  fate  coll’Ubbidienza 
del  voftro Direttore. 

Se  fimili  Penitenze  le  accompagnate  col 
cuore,  o pur  le  fate  a ltampa. 

Se  facendo  qualche  atto  di  Mortificazio- 
ne , lo  fate  con  allegrezza . H/larem  datorem 
diligit  Deus . Iddio  ama  chi  gli  dona,  fe  pur 
gli  dona  con  cuore  allegro.  Adunque  genero- 
fità  grande  in  dare  a Dio  gli  atti  delle  nofire 
Mortificazioni . 

La  Mortificazione  è un’andare  contra  il 
proprio  noftro  genio  per  amore  di  Dio. 

Efaminiamo,  fe  fappiamo  cambiare  i pa- 
timenti della  noftravita  in  Penitenza  de’nollri 
Peccati  II  Signore  mi  ha  meflò  in  capo  quella 
cognizione  (e  lo  ringrazio)  che  tutto  ciò,  che 
fi  può  patire  nella  vita  umana  , tutto  l’ha  pa- 
tito Gesù  Crifto  , e ben  prefo  può  fervire  in 
ìfconto  de’  miei  Peccati . 

Efaminate , come  fi  oflervino  le  Peniten- 
ze d’ obbligo  ; fe  prima  fi  fanno  quelle  , alle 
quali  fiamo  obbligati  , fenza  intermetterle  , e 
dipoi  quelle  di  fupererogazione  . Lo  fpirito 
buono  fi  riconofce, quando  è fedele  nelle  pro- 
prie olfervanze. 

Se  ve  ne  liberate  con  la  fcufa , e col  pre- 
tefto  della  voftra  poca  fanità,  o per  l’età  avan- 
zata ec.  Crediate  , che  vivono  più  infermi 
quelli,  che  fe  la  pafTano  fuori  dell’olfervanza* 

Ss 
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Se  non  potendo  far  Penitenza  , converti- 
te quello,  che  patite,  in  Penitenza  de’ propri 
Peccati.  Quando  la  Volontà  Ila  unita  a Dio 
nelle  malattie  , è molto  buon  fegno  E con 
aver  quell’ animo  : fe  mi  potèflì  toglier  d’ at- 
torno quell’infermità  , ma  fapefii  poi  efiere 
quella  la  volontà  di  Dio,  non  lo  farei:  quello 
è volere  llar’  unito  a Dio  , e conformato  al 
fuo  fanto  volere  . Se  non  potete  far  Peniten- 
ze , moderate  almeno  le  proprie  vogliette  e 
Curiofità.  Quella  è Virtù  da  Santi:  Far  quel  lo, 
che  non  piace;  e non  far  quello,  che  piace. 

Se  moderate  almeno  le  vollre  Ricreazioni 
particolari. 

Se  vi  ritirate  dal  far  qualche  atto  di  Mor- 
tificazione per  evitare  la  Vanagloria  Baila, 
che  la  prima  intenzione  fia  Dio  : per  qualche 
penfiero  di  gloria , che  fopragiunga  dipoi , non 
perderete  il  frutto  dell’opera  buona. 

Se  vi  fervite  di  quel  pretello:  Dio  vuole 
da  noi  il  Cuore,  quello  adunque  balta  dargli* 
Gesù  Crilto  non  ci  ha  dato  folo  il  Cuore  : ci 
vogliono  anche  l’Opere . Finalmente  fe  voglia- 
mo mantenere  il  frutto  de’ Santi  Efercizj , bi- 
fogna  applicarli  alla  Mortificazione . 

Se  penfate  mai  , che  chi  gode  fol  delizie 
di  Mondo  di  qua , non  può  godere  di  là;  e che 
l’Eternità  non  finifce  mai  ; e che  avranno  in 
Paradifo  un  gran  premio  quelli  , che  avranno 
fofferto  i patimenti  volentieri  per  amore  di 
Dio;  e che  mette  il  conto  patir  volentieri  per 

X Z quat- 
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quattro  ore  che  fi  ila  nel  iYLndo  , avendom* 

poi  a godere  un  premio  eterno.  . r ; .,70  • 1 
Efaminate  gli  Efempj  datici  da  Gesù  Cri- 
flo  per  imitarlo  ne’ patimenti  , o in  altro  di 
contrario  , che  vi  avvenga  . Le  fue  Virtù  più 
efercitate  fono  cinque  t Ubbidienza,  Umiltà  , 
Povertà , Mortificazione e Carità . 

Se  nelle  cofe  picciole , che  non  pofiono 
nuocere  alla  fanità  , vene  ilare  con  fileiuio, 
non  facendo  cafo  , che  il  Mondo  fappia  i vo- 
llri  patimenti.  Soleva  dire  un  gran  Santo:  va- 
ler più  una  Croce  nafcofta  a gli  occhi  de  gli 
Uomini,  che  molte  in  palefe.  , , < -;v' 

La  Mortificazione  ci  fa  fcontare  di  qua 
ciò,  che  fi  ha  da  fcontare  di  là  a sì  caro  collo. 

, :z.  Ci  afiicura  e guarda  dal  Peccato  Mor- 
tale. 

3.  Ci  acquifta  , e ci  conferva  la  grazia  , e 
la  confolazione  divina  . 

4 C*  impetra  il  Santo  Amore  di  Dio  ; e 
ficcome  per  accendere  un  gran  fuoco,  vi  bifo- 
gnano  molte  legna  , così  per  accendere  nel 
noftro  cuore  il  Santo  Amore  di  Dio  fono  ne- 
cefiarje  molte  Croci.  E perchè  fi  dicono  Cro- 
ci? Perchè  ci  danno  molellia:  laonde  bifogna 
prenderle  con  coraggio  , colla  riflelfione , che 
anche  a Gesù  la  fua  gli  pesò  molto , e la  por- 
tò per  voi , e però  dovete  ancor  voi  portar  la 
voftra  volentieri  per  lui . 

Mortificazione  vuol  dire:  levarli  dal  cuore 
tanti  amoretti  improprj  verfo  noi  fteffi  , con 
^ ■'  dare 
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dare  al  nollro  buon  : Gesù  le  cofe  , che  più 
care  abbiamo  , cioè  le  noftre  foddisfazioni  ; 
quello  vuol  dire  Amare. 

La  Mortificazione-  ci  fa  acquiftar  tutte  le 
Virtù  in  una  - Volete  in  poco  far  tutto?  Rn 
fol^ete  di  dare  a Dio  quello  , che  conofcete  , 
che  elfo  vuol  da  noi  , e che  voi  gli  dovete  per 
accrefcimento  del  voftro  profitto  , con  fùpe- 
rare  tutte  le  d fficultà  e ripugnanze  , che  vi 
fentite  . Quello  è dare  a Dio  ciò  , che  vuole 
da  voi. 

Primo  efercizio  farà  : Sottomettere  la  Vo- 
lontà in  tutto  ciò  , che  vogliono  i voflri  Su- 
periori , fenza  difcorfo . 

2.  Non  voler  nulla  , che  Ila  troppo  : che 
è la  moderazione  ne  i Defiderj  fecondo  la  re- 
gola di  S.  Francefco  di  Sales. 

3.  Abbracciar  volentieri  e di  buon  cuore 
le  Mortificazioni  , che  vengono  da  Dio  per 
mezzo  de’noilri  Proflìmi.  Convien  che  ci  fia 
qualcheduno  , che  ci  tìnifca  di  crocifiggere  > 
perchè  da  per  noi  foli  non  polliamo  Provia- 
mo , e vedremo  che  non  ci  riufcirà  bene . Con 
le  mani  potremo  inchiodare  i piedi , e con  la 
mano  delira  la  finillra;  ma  la  mano  delira  da 
per  noi  non  la  polliamo  inchiodare.  Fa  di  bi- 
sogno, che  venga  un’altro  , il  quale  ci  finifca 
di  crocifiggere . Per  quello  il  noltro  buon  Dio 
permette  le  Mortificazioni  , che  appunto  fon 
quelle  Croci , che  ci  vengono  da  i nollri  Profi- 
limi ì In  tutto  quello  , che  facciamo  da  per 

y X 3 noi. 
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noi , ci  è la  noftra  Volontà  : la  Croce  più  utile  . 
è quella  , che  ci  viene  a trovare  contra  la  vo* 
glia  noftra. 

4.  Mortificare  il  noftro  Intelletto  ; nè  voler 

cercare  , nè  fa  pere  ragioni  di  ciò  , che  ci  vien 
fatto  o detto  da  i Superiori  . • 

5.  Mortificare  tutte  le  noftre  vogliette , e 
la  Curiofità  , con  reprimere  tutte  le  noftre 
Paflioni . 

6.  Efercitarfi  nell*  Umiltà . 

7.  Mortificare  1*  Accidia , e fuggir  1*  Ozio, 
nè  mai  perdere  tempo  , nè  andar  vagando  per 
faper  tutte  le  nuove. 

8.  Mortificare  la  Collera. 

9.  Mortificare  l’affetto  a*  Parenti , col  non 
cercare  le  loro  vifite,nè  lamentarli  del  tempo* 
che  non  fi  fono  veduti . 

10.  Mortificar  1*  affetto  , che  fi  avelie  a 
qualche  Creatura . 

11.  Non  isfogarfi  , quando  fi  è ricevuto 
qualche  torto  o difgufto  , nè  pure  con  chi  vi 
flimolafle  a farlo;  nè  andarlo  contando  pel  vi- 
cinato, e a quanti  s*  incontrano;  ma  più  tofto 
andare  da  chi  vi  può  dar  buon  configlio;  e te- 
ner fegreta  quella  Croce  , che  è tanto  cara  e 
gradita  a Gesù . 

12.  Mortificare  il  Corpo  con  aftinenze  e 
Penitenze,  più  tofto  poche,  ma  perfeveranti, 
e ftabilite  coll’  Ubbidienza  * lenza  mancare, 
a*  tempi  prefifii . 

sì  , 33.  Mor- 
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13.  Mortificare  il  gulto  , e non  mangiare 

furtivamente  fra  giorno  , nè  rinferrar  cofe  dì 
gulto.  ' 

14.  Mortificar  gli  Occhi  col  non  curarli  di 
veder  ciò,  che  a voi  non  appartiene. 

15.  Mortificar  1*  Odorato  con  fuggire  gli 
odori  fuperflui. 

16.  Mortificar  1*  Udito  col  non  illare  a 
fentire  ciò , che  non  vi  tocca  ; ma  badare  a fe . 

17.  Mortificar  la  Lingua  , levandole  il  co** 
modo  e il  piacere  di  dir  tante  parole  vane,  e 
di  poca  Carità . 

E'  più  breve  Martirio  Io  (tendere  il  capo 
fotto  una  mannaia  , effendo  con  un  fol  colpo 
finito  tutto  , di  quello  che  fia  un  lungo  efer- 
cizio  di  Mortificazione  . Ma  quello  lungo  pe- 
nare può  anche  far’ andare  più  in  fu  nel  Para- 
difo  , perchè  aneli*  elfo  è patire  per  amore  di 
Dio  , e un*attelìare  a lui  la  noltra  Ubbidien- 
za e Fede . 

Efaminate  1*  efercizio  di  Mortificazione 
circa  la  privazione  delle  Confolazioni  fpiritua- 
li , la  qual*  è llar  forte  nelle  Aridità  del  cuore, 
non  lafciando  mai  per  quello  niente  di  ciò, 
che  fi  dee  fare  , ancorché  non  vi  fi  truovi  gu- 
llo  ; e nè  pur  lafciare  la  Santa  Comunione 
con  tutta  PAridità , che  uno  abbia , ma  allora 
andare  a llringerfi  Tempre  più  con  Dio.  S.Te- 
refa  per  dodici  Anni  perfevep  in  Aridità , fen- 
za  lalciar  mai  cofa  alcuna  di  quello , che  aveva 
ordine  di  fare  ; e per  quello  meritò  poi  quél 
,.j:  '/■>  X 4 gran 
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gran  lume  che  ebbe,  e d’  elferc  fatta  Maeftra 
di  Orazione.  Nelle  Aridità  dobbiam  fare  come 
uno,  che  in  tempo  di  notte  fe  gli  fmorza  quel 
lume,  che  porta  feco.  Per  quello  che  è relta- 
to  all'ofcuro,  elio  non  iftà  fermo  , ma  fi  aiu- 
ta , e con  le  mani  acanti  tanto  fa  , che  gli 
riefce  di  ufcire  di  quelle  tenebre.  Così  dobbia- 
mo far  noi  . Se  Dio  ci  leva  il  lume  delle  fue 
confolazioni , e ci  lafcia  neile  tenebre , aiutar- 
fi  , con  fare  ogni  sforzo  per  andare  avanti  , e 
non  fermarfi . . 

Ufar  diftaccamento  da  ogni  comodità, 
ma diftaccamento  interno,  rinunziando  a tutte 
per  dar  gufto  a Dio  , e difprezzar  tutto  ciò , 
che  non  è di  fuo  gufto.  In  quello  confifte  la 
noftra  perfezione  e Santità  : in  far  fempre 
quello,  che  li  conofce  di  gufto  di  Dio.  Non 
eflere  Santo  per  altro , che  per  piacere  a Dio  ; 
non  per  ambizione  di  avere  quella  Santità  , ma 
per  feguitare  il  gufto  di  Dio.  Così  dovete  dire 
& operare  nella  puntuale  & efatta  ofiervanza 
de’ comandamenti  di  Dio  , e de  gli  ordini  de* 
voftri  Superiori  e Direttori  fpirituali.  Così  fa- 
cendo , farete  certe  di  fare  la  volontà  e il  gu- 
fto di  Dio;  nè  d’altro  vi  dee  premere,  nè  do- 
vete far  conto  , fe  non  di  quelle  cofe  , che 
poftono  rendervi  più  care  a Dio  in  vita  , più 
contente  in  morte,  più  beare  in  Paradifo. 

Le  Mortificazioni  non  fono  poi  tanto  pe- 
nofe  , come  ce  le  figura  la  noftra  debolezza  ; 
poiché  Dio  vi  concorre  col  fuo  aiuto  fjpeziale  ; 
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& a chi  le  pratica  per  amore  di  Dio,  fuccede 
appunto  come  a quella  perfona  , a cui  un’A- 
mico in  invitarla  (eco  a pranzo  dice:  Di  gra- 
zia quella  mattina  venite  a far  penitenza  mero. 
In  follanza  poi  fi  truova  apparecchiato  un  bel 
banchetto . 

Le  Mortificazioni  e Penitenze  dovrebbono 
chiederli  al  Padre  fpirituale  , e defiderar  di 
farne  molte  , con  iltar  pronte  alla  volontà  Se 
ubbidienza  di  lui:  ad  efempio  de’ faldati,  che 
quando  pafia  il  far  Capitano  , rivoltano  le  ar- 
mi verfo  terra,  volendo  lignificare  con  quello, 
che  fono  pronti  ad  adoperar  quelle  armi,  quan- 
do far  venga  da  elfo  comandato,  e nella  llefla 
maniera  a deporle  ancora . 

Debbono  farli  con  Moderazione , accioc- 
ché fi  pofla durare:  altrimenti feguirebbe  come 
a chi  troppo  aggrava  di  viaggi  e fatiche  i fuoi 
giumenti , che  in  breve  fi  riduce  a non  poterne 
più  ricavare  profitto  alcuno 

Non  fi  debbono  lafciar  le  Penitenze  per 
timore  che  fi  fappiano,  e fi  vedano:  ad  efem- 
pio d’uno  , il  qual  dee  acquiilare  un’Eredità. 
Se  può  farlo  , lenza  che  fi  fappia  , 1*  ha  caro  ; 
ma  rapendoli  , non  per  quello  lafcia  d’  accet- 
tarla pel  bene , che  gliene  rifulta . 

Efatnc 
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E fame  [opra  la  Virtù  della  Santa 
- '■  Umiltà . > 

T?  Saminate  i beni  dell’Umiltà. 

S-4  V Umiltà  non  è altro,  che  una  continua 
cognizione  del  Tuo  nulla  , e un  continuo  go- 
dimento in  tutte  quelle  cofe  , che  poflono  in- 
durre al  difpregio  di  fé  fteflo. 

Mai  fino  alla  Morte  non  fi  quieti  alcuno 
in  quello  efercizio  dell’Umiltà,  perchè  quefta 
è una  Scala  con  tanti  ficalini  ,che  non  fi  finifee 
mai  di  falire  ; e gli  fteflì  gradini  fi  debbono 
falir  molte  volte , moltiplicandogli  atti. 

Primieramente  un  Cuore  Umile  ottiene 
da  Dio  tutte  le  Grazie.  Adunque,  fe  vogliam 
Grazie  da  lui  , bifogna  efercitarfi  in  quefta 
Uirtù  . Deus  fitperbis  refiflit  , bumlibtts  autem 
dat  gratiam . 

2.  Fa  che  fiamo  a Dio  cari , perchè  gli 
confecriamo  la  cofa  più  cara , che  abbiamo  ; e 
quefta  è la  noftra  propria  Riputazione  , e la 
propria  Stima . Se  fi  confiderà , quefta  Tempre 
è la  prima  cofa  , che  ci  fi  para  avanti , perchè 
1* abbiamo  troppo  radicata  in  noi.  Ora  conle- 
crandola  a Dio  coll’ efercizio  dell’Umiltà,  gli 
diamo  la  cofa  più  cara , che  abbiamo , e perciò 
polliamo  fperare  da  lui  quante  Grazie  gli  chie- 
diamo . 

3.  L’Umiltà  va  connelfa  con  tutte  le  Vir- 
tù , anzi  è fondamento  di  tutte  le  altre  • Di- 
ceva 
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ceva  un  Servo  di  Dia:  Val  più  un* atto  diUmiU 
tà , che  cento  Ejiafi . ..  . 

4..  L’Umiltà  ci  porta  la  pace  del  Cuore, 
perchè  tutte  lenoftre  inquietudini  provengono 
dalla  Superbia.  Quell’ avvilirli  de* proprj  man- 
camenti e difetti,  procede  da  Superbia.  Si  fa- 
rebbe affai  profitto  in  riflettere  fpeffo  al  modo 
di  liberarli  dal  tale  e dal  tal  difetto;  ma  molto 
meglio  farebbe  l’imparare  ad  umiliarli  , e a 
conofcerfi  miferabile. 

5.  L’  Umiltà  rimedia  a rutti  i mancamen- 
ti verfo  Dio  , verfo  il  Proflimo  , e verfo  noi 
ffefli. 

Primo  Motivo  di  umiliarli  verfo  fe  fteffo. 
Io  fono  un  niente.  Un  niente  che  può  da  fe? 

Secondo  Motivo . Io  ho  peccato . Chi  ha 
peccato  mortalmente,  ha  meritato  l’Inferno; 
e chi  non  ha  perduto  la  Grazia  di  Dio , la  può 
perdere  ; perchè  non  c’  è Peccato  , che  com- 
metta un*  Uomo  , che  non  lo  poflà  commet- 
tere anche  l’altro,  fe  Dio  non  raffifte.  S.A- 
goftino  ringraziava  Dio  de*  Peccati , che  gli  a- 
veva  perdonato  , e di  quelli  ancora  , da* quali 
Io  aveva  prefervato. 

Terzo  Motivo.  Non  è di  Fede  , che  mi 
fieno  flati  perdonati  i miei  Peccati;  e quando 
mi  fieno  flati  perdonati , è Hata  tutta  miferi- 
cordia  del  Signore. 

Quarto  Motivo . Poffo  peccare  ; ma  non 
pollo  riforgere  fenza  la  Grazia  di  Dio,  e l’aiu- 
to fuo  Ipezialiflìmo. 
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Quinto  Motivo  Io  non  ho , e non  pollo 
piente  da  per  me.  Tutto  il  bene,  che  fi  fa',- 
è Grazia  fpeziale  di  Dio  . Facciamo  un  poco 
le  parti  giulle:  rendiamo  a Dio  quello,  che  è 
di  Dio;  e poi  vedremo  , che  cofa  retta  per 
noi . Pigliate  un’Opera  buona , toglietele  rutto 
quello  , che  ci  è di  Dio  , il  Tuo  aiuto,  lume, 
e Grazia  di  farla:  poi  guardate,  che  retta  poco 
per  voi 

Setto  Motivo  . Io  non  fo  ciò  , che  farà 
di  me.  • < 

Efaminate  1*  Umiltà  in  ordine  al  Prof- 
fimo. 

Qiiando  patite  molettia  dal  voftro  Prof- 
fimo  , o vi  reca  qualche  difgufto  : trovandovi 
in  necettìtà  di  praticar  con  quello,  e Temen- 
dovi con  qualche  contragenio  verfo  il  medefi- 
mo,  non  lettamente  non  dovete  fuggir  l’occa- 
fione  di  trattar  feco  , ma  dovete  andarle  in- 
contro , confederandola  come  finimento,  cho 
Dio  vi  dà  per  efercitare  la  Virtù , e come  cofa 
venuta  dal  Gelo  , appunto  come  fe  Dio  per 
mezzo  d’  un’Angelo  vi  mandalle  un  Ciùccio, 
o una  Difcipbna  . Oh  come  venutavi  da  Dio 
Faverelle  cara! 

Il  maggior  conrraffegno  della  Predeftina- 
zione  è la  vera  Carità  verfo  il  Prottìmo,  cioè 
univerfalmente  verfo  tutti  , perchè  il  Signore 
lo  chiama  fuo  Precetto  . Confiderate  , che 
quanto  ha  fatto  Gesù  Grillo,  e quanto  ha  pa- 
tito > tutto  è fiato  per  noftro  utile  , fenza 
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niente  di  fuo  intereffe.  Non  ha  moffo  un  paf- 
lo , nè  mandato  fuori  un  fofpiro , che  non  fia 
ridondato  tutto  in  noftro  vantaggio  . Come 
credete  i Mifterj  della Santiflima Trinità,  dell? 
Incarnazione  , e tutti  gli  altri  , così  fi  hanno 
da  credere  tutte  le  Dottrine  del  Santo  Van- 
gelo, perchè  tutte  fon  dettate  da  Gesù  Cri  fin, 
il  quale  è il  noftro  Divino  Maeftro  . Ora  egli 
dice  , che  il  noftro  vero  bene  è F effere  Dif* 
prezzati  ed  Umiliati.  Nulla  ci  vien  tanto  rac- 
comandato nel  Santo  Vangelo  , quanto  che 
amiamo  la  Povertà , il  Deprezzo , e la  Morti- 
ficazione , Virtù  infegnate  da  Gesù  Crifto,  e 
praticate  da  lui,  e perciò  da  imitarfi  da  noi. 

Non  parlare  di  fe  nè  :n  bene  nè  in  male, 
perchè  molte  volte  fe  fi  dice:  h fono  un  Pecca* 
tare , o fi  ufano  altri  modi  di  Umiliazione:  chi 
fa  , che  fotto  quelle  parole  umili  non  vi  fia 
qualche  fine  di  Superbia?  Meglio  è non  par- 
lare, nè  fare  che  fia  parlato  di  noi,  perchè  la 
Natura  fente  più  ripugnanza , che  non  fia  fat- 
to cafo  di  noi, 

Proccurare  di  non  dir  mai  parole  di  pro- 
pria lode  , nè  cercare  d’effer  lodato  ; nè  rico- 
prire i proprj  difetti  , ma  aver  caro  , che  da 
tutti  fieno  conosciuti  . Non  dire  i doni  , che 
X>io  ci  dà , eccetto  che  al  Confelfore  o Diret- 
tore , al  quale  dovete  fcoprirc  tutto  il  bene  e 
il  male  con  fincerità . Quanto  al  bene  , fi  dee 
dire . Se  poi  il  Confeflòre  noi  voleffe  Sapere  o 
fentire , o folle  perfona  , che  in  due  parole  li 

voleffe 
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voleZè  sbrigare  , non  v* importi.  Bada  , die 
non  venga  da  voi;  c poi  non  dubitate.  Dio  d i 
penfera  egli,  e vi  darà  lume  ed  aiuto:  di  que- 
llo non  dubitate  , e non  ne  abbiate  minimo  l 
timore.  Tanto  in  Confezione  , che  fuori  di 
Confezione,  trattate  col  ConfeZ'ore  con  quel- 
la Umiltà,  che  fi  dee.  i 

Efaminate  , e confiderate  , quanti  faran 
quelli , che  avranno  commeZo  men  Peccati  di  i 
voi,  e faranno  più  di  voi  avanti  a Dio.  Quella,  I 
che  è inferiore  a me  adeZo  , farà  un  dì  mag-  i 
giore  di  me  in  Paradifo.  Quella,  di  cui  ho  i 
poco  concetto , avrà  più  grazia  prefib  Dio  di 
me,  & anderà  più  alto  in  Paradifo, 

Per  queZo  farà  ottimo  l’efercitarfi  : Pri-  i 
uberamente  in  cercare  gli  Ufizj  più  baffi . 

2.  In  profeffare  Povertà  , e femplicità  nel 
veflire,  nel  converfare , nell’ornamento  della. 
Camera , in  tutto . 

3.  Parlare  femplicemente  fenza  affettazion 
di  parole , e non  folo  portarfi  fenza  contrage- 
nio nel  trattare , ma  con  tutti  moftrare  ilarità 
di  volto . 

4.  Vincere  i Rifpetti  umani  : che  quelli 
molte  volte  fi  mantengono  per  effere  ftimati , 1 
e per  non  perdere  di  riputazione , 

5.  Non  ufare  artifizj  per  coprire  i difetti  > 
i pochi  talenti , e la  poca  abilità . 

6.  Non  difcolpare  i proprj  difetti  c Pec- 

tati.  _ 
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7.  Cedere  ad  altri  i pulii  migliori e tutto- 
farlo volentieri.  -, 

8.  Prendere  in  bene  le  Penitenze  ? e gli 
Avvertimenti  de*  noftri  Superiori  , e quando 
vi  fentite  riprendere  a torto. 

9 Converfar  più  volentieri  con  perfone 
Latte  e di  poca  Ili  ma. 

10  Non  far  conto  del  proprio  Giudizio , 
ma  fottometterlo  con  prontezza  a i Minillri  di 
Dio,  e a chi  fta  in  luogo  di  Dio.  Certo  quella 
è cola  di  gran  ripugnanza  per  la  Stima  grande, 
che  formiamo  di  noi . E miratelo:  che  tutti 
lì  lamentano  , nè  alcuno  fi  contenta  del  pro- 
prio llato . Il  Povero  lì  duole  , perchè  è Po- 
vero; il  Ricco,  perchè  non  è affai  più  Ricco, 
come  vorrebbe  ; e così  de  gli  altri.  Ma  neffu- 
no  lì  truova,  che  lì  lamenti  d’aver  poco  Cer- 
vello. A tutti  pare  di  averne  più  de  gli  altri., 
e dicono  : Oh  fe  toccaffe  a me  a governare, 
farei  quella  o quell’ altra  cofa.  Tutto  provie- 
ne per  la  Stima  grande  , che  facciamo  di  noi , 
e dìe  nafce  da  Superbia  . Per  quello  dobbiam 
fottomettere  il  Giudizio  nollro  a i Minillri  di 
Dio,  e tanto  più  che  in  cafo  proprio  ogni  per* 
fona  può  prendere  sbaglio . 

1 1.  Servire  a gli  altri  volentieri , e fervirc 
a fe  in  ciò , che  f»  può  da  fe . 

iz.  Fare  fcufa  e umiliarli , quando  fi  foffe 
mancato  del  dovuto  rifpetto  a chichefia  , e 
maffimamente  verfo  i Superiori  , dicendo  iù, 
bito  ; Compatitemi  ,*  io  ho  operato  da  quell# 

che 
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che  fono  . Un'  altra  volta  compatirò  io  voi. 

13  Contentarli  , e compiacerti  della  fui 
poca  abilità  , perchè  terra  dedìt  frufìum  fatim , 
la  terra  ha  dato  quel  frutto,,  ch’ella  può  dare. 

14  Non  dolerli  della  poca  Sanità;  perchè 
quella  è Superbia  ammantata  di  Umiltà  , il 
dolerli  di  veder  fe  ftelfa  impotente  a molte  o- 
pernzioni,  e di  fallidio  a gli  altri  Volete  co- 
nofcere  , fe  è così  ? Dite  : quando  fi  amma- 
lano altre  , ve  ne  prendete  voi  fallidio  ? E 
pure  IaCafa,  e gli  Affilienti  pruovano  lo  Hello 
incomodo , che  proverebbono  per  voi . Eh  che 
noi  non  ci  vorremmo  mai  vedere  umiliati . 

15.  Compiacerli  dieflère  miferabile,e  con* 
formarli  in  tutto  al  divino  volere  nelle  nollre 
mi  ferie . 

16  Non  dolerfi  delle  Aridità  , nè  del  poco 
avinzamento  nel  fervizio  di  Dio  . Un  vero 
Umile  vuole  efler  Santo  , quanto,  e come 
Dio  vuole,  e non  come  vuol’ elfo  . Umiliarli 
perciò  nelle  proprie  cadute  , non  inquietar- 
fene,  non  impazientarfene. 

17  Trattar  volentieri  con  chi  ci  umilia,  e 
fa  poco  conto  di  noi. 

18.  Godere  di  non  elFere  impiegati  in  cola 
alcuna , come  fe  npn  foflìmo  buoni  da  niente, 
quali  uno  ltraccio  della  Comunità  . E*  qui  a 
propofito  un  Capitolo  di  T ommafo  da  Kempis . 

19.  Nutrire  penfieri  Umili  , e allentare  i 
penfieri,  che  ci  poflono  nutrire  la  Superbia  in 
capo. 
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20.  Lodare  gli  altri  in  quelle  cofe  , nelle 
quali  ci  parrebbe  di  dover*  effere  lodati  noi . 
Quello  ci  farà  di  molto  profitto  , perchè  la 
noilra  Superbia  ci  farà  provar  difpiacere  di  a- 
vere  a dare  ad  altri  quella  lode , che  fi  conver- 
rebbe più  a noi  ; ed  abballeremo  noi  innalzan- 
do gli  altri . 

21.  Non  voler*  eflère  fingolari , nè  differen- 

ti in  cofe  pubbliche  da  gli  altri , perciocché  in 
molte  fingolarità  fta  nafcofta  la  propria  volon- 
tà, e la  Superbia.  f( 

22.  Rendere  conto  a*  Padri  Spirituali  fin- 
ceramente  di  tutto  il  noftro  interno  , così  de* 
Peccati  , come  de’  buoni  defiderj  , che  avefi 
fimo  di  far  qualche  bene  di  più  del  noftro  con- 
tinuo, come  Mortificazioni,  e cofe  limili. 

23.  Far  più  conto  delle  Opere  d’obbligo, 
che  di  quelle  di  fupererogazione  , perchè  in 
quefte  feconde  ci  è fempre  la  noftra  volontà , c 
può  entrarci  la  Superbia . Però  -è  meglio  pren- 
der poche  Divozioni , e ftabili , e fatte  con  ap- 
plicazione , Meglio  è dire  un  Pater  tiojier  con 
attenzione,  che  un’intero  Rofario  in  fretta, 
o pure  con  ridurfi  per  ifvogliataggine  a dirlo 
Ja  fera  , e a dirlo  Dio  fa  come . 

24.  Fatta  qualche  Opera  buona,  portarli 
fubito  a Dio  , che  ci  ha  dato  grazia  ed  aiuto 
di  farla  , nè  gonfiacene  , come  fe  felle  opera 
noftra  . Noi  da  per  noi  non  polliamo  cofa  al- 
cuna fenza  la  Divina  Grazia  : come  dunque 
polliamo  infuperbirci  ? Senza  la  Grazia  di  Dio 
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e 1’  aiuto  Tuo  relteremmo  quelli  , che  damo , 
cioè  miferabili,  e capaci  di  troppe  cadute. 

Non  fi  può  efprimere,  che  gran  bene  fia 
per  noi  l’aver  gufto  di  mantenerci  in  iftato  Li- 
mile. , lontani  da  preminenze  , con  reprimere 
quei  fentimenti  , che  facefi'ero  comparire  in 
noi  talenti  ed  abilità  , e con  rallegrarci  alle 
occafioni  di  veder  noi  deprezzati  ; e quand’an- 
che avefiimo  tutte  le  ragionidei  Mordo  di  po- 
terci fiima re  , fiar  forte  nella  cognizione  del 
noftro  nulla,  nè  curarle.  Però  raccomandarci 
a Dìq  continuamente.  Qual  Poverello  ci  è, 
che  lafci  di  raccomandarfi  , finattanrochè  non 
fi  veda  confolato , e non  gh  fia  fatta  lim  >fin  i ? 

Finalmente  i mezzi  per  l’ acquilo  di  que- 
lla Virtù  fono: 

Primieramente  le  Umiliazioni  anche  e- 
ilerne  , perchè  Umiltà  fenza  Umiltà  non  fi 
«cquifta . 

2.  Chiedere  al  Signore,  che  ci  faccia  Umi- 
li è difprezzati  ; e giacché  da  noi  non  lo  fap- 
piam  fare  , ci  mandi  egli  le  occafioni  di  umi- 
liarci . Zappi  egli  ben  bene , giacché  non  vo- 
gliamo zappare  da  per  noi . 

3.  Operar  molto,  e credere  di  non  operar 
nulla . 

4.  Correggere  intieramente  la  Stima  , che 
abbiamo  di  noi  in  tutte  le  cofe  nollre. 

5.  Meditare  fpeflò  il  niente  , che  fiamo, 
e le  tante  m i ferie  , alle  quali  fiamo  fuggetti. 

6.  Meditare  fpeffo  i dolori  e le  ignominie 
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di  Gesù  > che  ci  ha  dato  sì  grande  efempio  di 
quella  Virtù  : e quello  dee  eflere  il  nollro 
Éfemplare.  Dio  ricolma  di  Grazie  gli  Umili. 
Con  r umiliarci  diamo  gloria  a Dio.  fhtì^vult 
venire  poft  me  > abneget  femctipfum. 

E fame  fopra  l’Orazione , ed  Unione  con  Dio. 

LO  Hello  Signor  nollro  Gesù  volle  in  re- 
gnarci il  modo  d’orare  ; ma  noi  molte 
volte  cerchiamo  Orazioni  compolle  da  Santi, 
nè  facciam  riflelTione,  che  la  migliore  è i\  Pa- 
ter nofler  , perchè  compolla  dal  medefimo  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Adunque  proccuriamo  di  dir 
quella  con  applicar  la  mente  alle  dimande, 
che  in  elTa  facciamo  , e con  ìllimarla  grande- 
mente . Per  recitarla  con  fom ma  divozione  , 
ballerà  ricordarci , che  ce  l’ ha  infegnata  Gesù 
di  fua  propria  bocca . 

L’Orazione  ci  diltacca  dalle  Creature, 
perchè  mettendo  nel  Creatore  quel  diletto,, 
che  proveremmo  nelle  Creature,  niente  ci  pre- 
mono più  le  cofe  della  Terra  ; e fe  noi  non 
mettiamo  ben  fiflo  in  Dio  il  nollro  deliderio 
e gullo  , andremo  Tempre  vagando  con  peri- 
colo della  fallite  dell*  Anima  noltra . Chi  tra- 
lalcia  l’Orazione  , legga  ciò  , che  dice  di  fe 
S.  Terefa.  L’Orazione  non  li  dee  mailafciare, 
perchè  ci  preferva  da  i Peccati.  Soleva  dire 
una  perfona  divota  , che  ficcome  dalla  matti- 
na fi  conofce  il  buon  dì  > che  ha  da  venire, 
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cosi  ella  dal  far  bene  1*  Orazione  conofceva  > 
come  le  doveva  paflare  tutta  la  giornata. 

Efaminate  , fe  andate  all’  Orazione  con 
aver  prima  preveduta  la  materia  , che  volete 
meditare  ; e quando  non  vi  riefce  quella , fe  vi 
prevalete  d’altra,  alla  qual  vi  tirafle  il  Signore 
per  voflro  maggior*  utile,  col  configlio  però 
Tempre  di  chi  vi  guida. 

Quando  non  potete  , o non  fapete  fare 
l’Orazion  Mentale  , raccomandatevi  Tempre  a 
Dio  : che  quello  è quello  , che  più  importa. 
Però  quanto  fo  e pollo  , vi  raccomando  , che 
non  lafciate  quello  ripiego. 

Quando  l’Orazione  è fatta  con  volonta- 
ria fvagazione  , non  palla  mai  fenza  Peccato 
Veniale  , per,chè  quello  è tempo  defiinato  a 
ilare  all’udienza  con  Dio,  e a trattar  feco  de* 
nollri  bifogni.  Iddio  ci  è Tempre  mai  prefente 
giorno  e notte  ; ma  nell*  Orazione  ammette 
noi  ad  udienza  fegreta  , e alla  confidenza  fua  ; 
e però  bifogna  attendere  a trattar  feco  con  ri- 
verenza ed  applicazione  , badando  bene  alle 
propolle  e rifpolle,  e raccomandandofi  a lui 
con  tutto  il  cuore. 

All’Orazione  debbono  precedere  gli  Atti 
di  Fede  , di  Adorazione;  e poi  pafiare  alla 
Domanda;  e in  ultimo  poi  muovere  gli  affetti 
di  Lode  , di  Ringraziamento , di  Contrizione 
de’  Peccati  , llabìlendo  buoni  propofiti  , fe- 
condochè  vi  trovate  maggiore  il  bifogno. 

In  quella  vita  una  fola  cofa  può  farli  be- 
ne , 


/ 


Digitized  by  Googk. 


alle  Monache.  341 
ne , benché  fenza  avvertenza  , e quella  è il  dor- 
mire. Adunque  prima  preparar  la  materia,  e 
poi  cominciar  l’Orazione  con  la  Fede  della  Pre- 
fenza  di  Dio, la  qual  Prefenza  ha  da  dar  moti- 
vo di  maggior  riverenza . Chi  non  fi  puòfiflare, 
nè  aver  difcorfo  da  fé  medefimo,  legga  poco, 
e poi  fi  fermi  a penfare,  indi  feguiti  a leggere. 

Chi  non  truova  pafcolo  in  un  punto , ne 
feguiti  un’altro  , amando  di  fiare  fulla  Dot- 
trina diGesùCrifio,  e de’fuoi  Elempi;  e feb- 
bene  non  potette  fitta  rfi  , non  fi  turbi  : che 
quefta  pure  è buona  Orazione. 

Confiderate  gliefempj  di  Gesù  nell’Orto. 
Orò  con  ritiratezza  , riverenza , e fiducia  gran- 
de. Non  con  altro,  che  col  mezzo folo  dell’O- 
razione, fi  riceve  forza  e vigore.  Rifvegliò  gli 
Apolidi,  penile  fonnacchiofi  non  cadeflero 
in  tentazione;  e più  volte  Io  fece  per  farci  in- 
tendere , che  il  Demonio  trovandoci  fenza  O- 
razione  , ci  tenta  per  farci  cadere  , & ha  più 
vigore  contra  di  noi . 

L’Orazione  ci  fa  particolarmente  tre  beni. 

Primieramente  ci  preferva  da  i Peccati . 
Se  manca,  fiamo  efpolli  a mille  cadute. 

2.  Ci  dà  la  confolazione  divina . 

3-  Ci  dà  lo  fiaccamento  dalle  Creature,  e 
il  raccoglimento  per  tutta  la  giornata , la  qual 
va  male  , fe  manca  l’Orazione.  Beatusviry 
qui  in  lege  Domini  mcditatur . 

U Orazione  , confideratela  come  ora  dì 
Penitenza . E quando  particolarmente  vi  tro- 
t X 3 vare 
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vate  in  diffrazione  & aridità  , dite  tra  voi  : Se 
Dio  è flato  per  me  tre  ore  in  Croce,  puffo 
ben*  io  Ilare  un’ora  conefTolui  in  ginocchioni. 

Quando  ufciamo  dell’ Orazione  , dobbia- 
mo Ilare  fopra  di  noi  a fimihtudine  d’un’ Ufi- 
ziale  o Capitano  , che  ricevuto  un*  ordine  o 
trattato  intimamente  dal  Re,  nel  partire  dall* 
udienza,  e pattare  per  l’Anticamera,  ed  ufcir 
di  Palazzo  , non  parla  , nè  fallita  alcuno  per 
l’onore  , ch&ha  ricevuto  , ma  fe  ne  ila  tutto 
fitto  full’ ordine  ricevuto. 

La  frequenza  dell’Orazione  ci  fa  fare  un’ 
abito  buono  di  ricordarci  di  Dio,  di  penfare 
a Dio  , e di  rinovare  la  retta  intenzione  ad 
ogni  batter  dell’ ore. 

L’Orazione  richiede  Mortificazione  e cu- 
flodia  d’occhi.  Fuggire  ogni  curiofìtà,  e dire: 
Quello  a me  non  tocca;  e badare  a fe.  E nelle 
diffrazioni  dobbiam  fempre  proccurare  di  rial- 
zar la  mente  a Dio,  e poi  raccomandarfegli , 
, e chiedergli  molte  grazie. 

Quattro  fono  i principali  motivi  per  chie- 
der grazie  a Dio,  e fperar  di  ottenerle. 

Primo.  La  fua  Bontà. 

Secondo.  La  noflra  Miferia. 

Terzo.  I Meriti  di  Gesù. 

Quarto.  L’Infallibilità  delle fue  promette. 

La  mattina  il  primo  penfìero  ha  da  ettere 
verfo  Dio  . Poi  proflrarfì  verfo  il  Crocifitto  , 
ringraziarlo  , e raccomandarfegli  con  quelle  o 
altre  limili  Giaculatorie  : O mio  caro  c buon 

i > Gestì  9 
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Gesù  , datemi  grazia  , cby  io  non  pecchi  più . Di - 
gnare , Domine  , die  ijlo  fine  peccato  me  cujiodi- 
re  E baciare  la  terra  con  ricordarli , che  fa- 
remo dopo  morte  di  nuovo  terra.  Fare  un’at- 
to di  adorazione  a Dio  , & offerirgli  tutte  le 
azioni  del  giorno  , con  dire  il  Pater  , Ave  , 
Credo  y Salve  y & Angele  Dei.  Stabilire  ancora 
le  Orazioni  vocali  da  dirli  nello  fpogliarfi  e ve- 
nirli , per  non  perdere  quel  tempo. 

Prima  di  cominciar  qualfilia  azione,  of- 
ferirla a Dio  , come  pure  il  lavoro  , con  in- 
ginocchiarli e dire  : Regi  f e cui  or  am  &c.  ovvero 
Per  voi  foby  0 Dio  mio.  Non  pel  premio  , ma  per 
dar  gujio  a voi.  A maggior'  onore  e gloria  di  Dio. 
Frequenza  di  Giaculatorie  , e particolarmente 
Deus  in  adjutorium  &c.  & altri  verfetti  de’  Sal- 
mi , mallimamente  dell’ Ore,  e di  Compieta. 

Non  caricarli  di  molte  Orazioni  Vocali , 
ma  più  tolto  offerire  a Dio  con  attenzione 
1* Ufizio  divino;  e fe  ci  avanza  tempo,  fare  un 
poco  più  di  Orazione  Mentale  , e raccoman- 
darli a Dio,  leggendo  Libri  fpirituali,  i quali 
di  riempiano  la  mente  di  Dio.  Penfare  a Dio, 
parlar  di  Dio  , leggere  cofe  di  Dio  : quello  è 
un  mezzo  per  divenir  pretto  Santi . 

La  lera  non  lafciar  mai  l’efame  di  Co- 
feienza  , come  ancora  fare  Atti  di  Ringrazia- 
mento a Dio  , particolarmente  che  ci  abbia 
tenute  le  mani  fopra  , riconofcendolo  per  un 
•bene  concedutoci  dalla  fua  mifericordia  ; e in 
quella  maniera  ci  guadagneremo  altre  grazie . 
>.  Y 4 R.in- 
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Ringraziarlo  ancora  di  aver  fatto  tanto  bene 
ad  ognuno  nel  filo  fiato  , a chi  di  vocazioni 
fpirituali , a chi  di  beni  temporali; 

, Nelle  Aridità  non  tema  fubito  l’Anima, 
che  provenga  da*  Peccati  Mortali  ; perchè  fe 
non  fi  fanno  con  avvertenza  , non  permette  il 
Signore  , che  vi  fi  cafchi  inavvertentemente , 
nè  che  li  commetta  chi  non  li  vuol  commet- 
tere; c fe  fi  commettono,  fi  fanno  fentire. 

Aiutarfi  bensì  , e divertirli  in  diverfi  la- 
vori , ma  fenza  mai  mancare  all*  Orazione. 
Primieramente  per  elTer  cofa  tanto  importan- 
te . Secondo . Per  affezionarli  Tempre  più  a 
trattare  con  Dio.  Terzo.  Pel  gran  giovamen- 
to , che  fi  ha  nel  confervar  viva  la  memoria 
di  Dio:  E però  ftabilire  ogni  giorno  un’ora 
d’Orazione,  nè  mai  lafciarla;^  quando  occor- 
reffe  qualche  giufio  impedimento,  compenfar- 
la  prontamente , nè  afpettare  alla  fera . Il  la- 
rdarla per  dormire , è un  mettere  il  Crocififfo 
fotto  il  letto.  Chi  non  può  meditare,  prenda 
il  Libro , e faccia  come  la  Colomba , quando 
bee:  un  forfo  , e poi  alzarli  , e trattenerli  in 
quello,  finattantochè  ne  Tentiamo  il  gullo. 

Efaminate  la  pratica  di  varie  Orazioni. 

Se  vi  levate  la  mattina  , e la  fera  andate 
a letto,  col  penfiero  a Dio.  Se  nel  veftirvi  e 
fpogliarvi  andate  riguardata  con  tifare  ogni 
modeftia  poflibile.  Sé  vi  ricordate  mai  del  vo- 
lino Angelo  Cufiode  , malfimamente  quando 
fiete  fola  in  camera  , penfando  , che  v’è  pre- 
fente.  Qual- 
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Qualche  slancio  in  Dio  fra  giorno  , noa 

10  trafcurate,  e quel  Fini f ce  tutto  Ì$c. 

Non  vi  caricate  di  tante  Divozioni,  traf- 
orando le  cofe  di  maggior’obbligo . Scemarle, 
e dir  più  tofto  poco , ma  con  divozione . Me- 
no Orazioni  vocali , e più  mentale  per  chi  può. 

Se  liete  tacile  a lalciar  le  voftre  Divozioni 
e Lezioni . Confiderate  , che  hanno  due  pre- 
gi . Primieramente  accrefcono  la  difefa  contra 

11  Peccato  . Secondariamente  accrefcono  la 
Gloria . 

La  Lezione  fpirituale  frequentarla  , per- 
chè produce  molti  beni . E pigliar  quello  buon* 
ufo  di  leggere  Vite  di  Santi  e Sante , come  di 
S.  Franceìco  di  Sales  , e le  fue  Opere  , di  S. 
Terefa  , di  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  , e 
limili,  e farla  per  mezz’ora  il  giorno.  Una 
Dama  in  Vienna  elfendo  Hata  invitata  una  fera 
ad  un  fellino , ma  perchè  poi  non  li  fece , tro- 
vatali in  quella  fera  priva  di  divertimenti , pre- 
fe  in  collera  un’  Libro  fpirituale  , dal  quale 
apprefe  il  difprezzo  del  Mondo  J e in  fatti  l’ab- 
bandonò, e fi  velli  Carmeli  ana  Scalza. 

La  Lezione  Spirituale  , e 1*  Orazione  , 
fono  Sorelle,  che  li  tengono  per  mano.  Nella 
Lezione  Dio  parla  a noi , e nell’Orazione  noi 
parliamo  a Dio . S.  Agollino , S.  Ignazio  , il 
B.  Giovanni  Colombino , e molti  altri  fi  fe- 
cero Santi  per  leggere  Vite  di  Santi . La  Le- 
zione tien  l’Anima  raccolta,  e ferve  nella  Ri. 
creazione  per  parlare  di  Dio,  e raccontar  ciò, 
che  fi  è letto.  L’O- 
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L’  Orazione  per  cagion  delle  diftrazioni 
può  talvolta  reltare  lenza  la  terza  parte  , che 
fi  chiama  dolcezza  e gullo  fpirituale.  Non  la 
Jafciate  per  quello.  Dovete  Tempre  raccoman- 
darvi a Dio  , e chiedergli  delle  grazie  : che 
quello  è quello  , che  importa.  E però  anche 
fi  nza  gullo  continuatela  ; perchè  quantunque 
fia  fatta  con  freddezza  e fivagazione  involonta- 
ria , è Tempre  utile  , flante  ì’aver’ella  le  altre 
due  parti  d’  eflere  tmpetratoria  e foddisfatto- 
ria.  Chiedere  di  elfer  Santa;  che  vi  levi  quel- 
la paflione,  vi  conceda  quella  Virtù  ec. 

Nelle  operazioni  tutte  vi  fia  Tempre  l’In- 
tenzione retta  e pura  di  dar  {blamente  gitilo 
a Dio  ; e quella  rinovarla  , confiderà  ndo  la 
gratitudine  , che  dee  una  perfona  a chi  le  ha 
Tatto  favori  grandi,  llando  ella  Tempre  Tuli’ at- 
tenzione di  dimollrargliela  con  qualche  rega- 
lo . A Dio  quanto  gli  fiam  noi  obbligati!  e 
pure  quanto  poco  penfiamo  ad  ellergli  grati 
con  opere  di  gullo  Tuo  , e col  non  far  mai 
cofa  , che  gli  porti  difgullo! 

Efaminate,  le  nel  recitar  l’Ufizio  fuggite 
i luoghi  diffrattivi , con  ricordarvi , che  quella 
è un’Orazione  , che  Dio  vuole  propriamente 
da  noi , e non  Tappiamo , così  come  di  quella  , 
che  il  Signore  voglia  altre  Orazioni  da  noi. 
Ditelo  adagio  , c non  1’  inghiottite  come  le 
pillole  amare  , le  quali  fi  fa  ogni  sforzo  per 
inghiottirle  prello . 

*•  J e.; ...  • roiv.r;. 
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■ Se  fuggite  fra  giorno  le  occafioni  di  ne- 
gazioni col  non  entrare  in  quello,  che  non  vi 
tocca  , badando  a voi . Che  fe  attenderete  folo 
a quello  , che  dovete  fare  per  lo  voltro  ufizio , 
il  Signore  non  permetterà , che  fiate  tanto  af- 
fediata  dalle  diffrazioni  nell’Orazione.  All'in- 
contro fe  darete  loro  adito  col  cercare  difcorfi 
di  cofe  non  neceflarie  , la  paflerete  poi  male 
nell’Orazione. 

Dovete  fapere  , che  Dio  rende  il  centu- 
plo di  quanto  fi  fa  , e di  quanto  fi  foffre  per 
lui  ; ma  non  è già , che  fe  uno  lafcia  un  piatto 
per  mortificarli , gliene  abbiano  da  venire  cen- 
to. Noftro  Signore  ci  darà  il  centuplo  in  cofe, 
che  forfè  non  le  averemo  domandate;  ma  fa- 
ranno per  noftro  profitto,  e di  gulìo  fommo 
di  Dio . 

Parlare  di  Dio  con  amore  e con  grazia  , e 
tener  difcorfi  buoni  d’edificazione  , difcorfi  di 
Gesù  Spofo  dell’Anima  vollra. 

Nelle  cofe  di  ripugnanza  e di  poco  genio 
dire  nel  fuo  interno  : So  , che  Dio  vuol  quefla 
cofa  da  me  . Et  animarli  con  aggiugnere: 
Quefla  cofa  la  debbo  far  volentieri  per  dar  gu fio 
a Gesù , avendo  egli  patito  tanto  per  me . 

Un  gran  Letterato  Religiofo,  trovandoli 
in  punto  di  morte  , efclamò  : A che  mi  ferve 
tutto  il  mio  Studio  , tutta  la  mia  Scienza , in 
cui  ho  fpefo  e gittato  il  miglior  tempo  della 
vita  mia?  Mi  falverò?  Si  , ch’io  fpero  di  fai-  N 
varrai  } ma  quanto  maggiore  fperanza  avrei  di 

fai- 
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falvarmi  , fc  del  tempo  dato  a gli  Studj  ne  a- 
vetti  più  dato  all’Orazione!  Però  è meglio  più 
Orazione , che  Scienza . 

Ogni  Anno  fare  un  poco  di  ritiramento, 
quando  non  fi  voglia  fare  ogniMefe,  per  pen- 
sare folo  all’Anima.  Alle  volte  pare  fuper- 
fluo  , e che  fi  retti  Tempre  quegli  ftefli , che 
già  fummo  ; ma  non  è così . Sempre  fi  riceve 
da  Dio  qualche  lume  e cognizion  particolare 
fopra  quelle  cofe  , che  maggiormente  c’ impe- 
dirono il  fer vizio  filo  ; e (e  ne  ricava  anche 
più  lena  per  emendare  la  vita  ; e il  Signore 
pare  che  faccia  Tempre  vedere  mutazioni  ma- 
ravigliofe  da  sì  Tanto  ritiramento  , potendoli 
fare  anche  da  per  Te,  quando  non  fi  abbia  chi  ' 
fminuzzi  il  pane,  Tervendofi  di  qualche  Libro  , 
che  non  ne  mancano. 

Si  dee  molto  ftimare  il  ritrovarli  con  l’al- 
tre  in  Coro , perchè  Tebbene  le  nottre  Orazio-  i 
ni  Tono  di  poco  valore  , nondimeno  unite  con 
quelle  dell’ altre  , Tono  accettate  anche  le  no- 
fire  : come  uno  , che  sborlà  molte  monete, 
che  tra  tante  di  buone  ne  fa  pattar  facilmente 
alcune  un  poco  fcarfe. 

Nel  tempo  della  Metta  impiegarli  in  quat» 
tro  cofe,  cioè  in  placare  Iddio,  in  onorarlo, 
ringraziarlo,  e pregarlo. 

I propoli  ti  de  gli  Efercizj  dovrebbono  ef- 
fere  quelli  : Frequenza  di  Sacramenti , Lezio- 
ne, Orazione,  e Mortificazione. 

Jl  Fine  de  gli  Efercizj  delle  Monache . 

TRAT- 
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T RATTATO 

DELLA  VIRTÙ' 

DELLA 

UBBIDIENZA  RELIGIOSA 

COMPOSTO 

DAL  P.  PAOLO  SEGNERI 

JUNIORE. 

Ccnjìdtreremo  prima  le  MaJJime  , poi  la  Pratica  » 
(finalmente  i Frutti  di  quefta  Virtù , 

I. 

Gesù  Crifto  ubbidiente  fino  alla  morte , e tnorre  di 
Croce  • Adunque  il  Servo  di  Gesù  Crifto  dee 
e (Ter e ubbidiente  fino  alla  morte  , e morte  di 
Croce . 

IL  motivo  più  forte,  che  abbiamo  nella  Vita 
Spirituale,  ecco  qual’è.  Gestì  Crifto  ba  fat- 
to così . Quella  è una  ragione  , che  vai  per 
tutte  . Gestì  Crifto  ba  fatto  così.  Un’occhiata 
aU’efempio  di  Gesù  Crifto  è la  maggior  Pre- 
dica , che  pofliam  fentire  . Or  miriamo  ut» 
poco  Gesù  Crifto. 

Chiama  l’ Ubbidienza  il  cibo,  di  cui  cam- 
pava. Metti  cibtts  eft  , ut  faciam  voluntatem  ejust 

qui 
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qui  tnifit  me.  Chiama  l’Ubbidienza  il  titolo  del 
Libro  di  tutta  la  fua  vita.  Iti  capite  Libri  jcri- 
ptum  eji  de  me , ut  facerem  voluntatcm  tu  am . 

Tutte  però  le  azioni  della  Tua  vita  lì  ridu- 
cono a quello  titolo.  Ubbidienza > Ubbidienza . 
E che  Ubbidienza  ? A una  povera  Verginella  ,a 
un  povero  Lignaiuolo  . I Figliuoli  de  i Re  im- 
parano a comandare  . Il  Figliuolo  di  Dio  ub- 
bidifee  , e infegna  ad  ubbidire  . Poi  nell’ul- 
timo di  Tua  vita  ricordiamoci  così  in  confuto  , 
a quali  ubbidienze  graviflìme  non  chinò  il  ca- 
po, fino  a morire  confitto  ad  un  Legno  piti 
col  chiodo  d’oro  dell’Ubbidienza,  che  con  gli 
altri  di  ferro.  S.  Terefa  fcrive  in  una  fua  Let- 
tera : Una  delle  maggiori  grazie , per  cui  mi  Jento 
et  nofìro  Signore  obbliga' a , è di  darmi  Sua  Mac • 
flà  de ft derio  d'ejjere  Ubbidiente  ec. 

. ■ . II. 


Il  Superiore  d Ila  in  luogo  di  Dio;  e quel  che  fac- 
ciamo , perché  lo  dice  il  Superiore  , è giudo, 
come  fe  lo  faceflìmo  , dicendolo  il  Signore  di 
propria  bocca . 

• V • » *,  * 


QUefta  Maflima  , che  è il  fondamento  di 
tutto, va  fpiegata  molto  bene.  Infegna 
-il  Suarez , che  quantunque  un*  ordine 
d’un  Superiore  non  fia  in  fe  fteflfo  divino  , in 
quanto  vien  dalla  bocca  d’un’ Uomo  , e non 
di  Dio;  nientedimeno,  eflendo  il  motivo  dell* 
Ubbidienza  puramente  divino,  cioè  la  Volon- 
tà fiefia 
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tà  deflà  divina:  ne  fegue  , che  il  noftro  atto 
di  Ubbidienza  fia  quell’idedo,  che  farebbe,  fe 
noi  ne  aveflimo  ricevuto  il  comando  dalla  boc- 
ca di  Dio.  Siccome,  benché  un  Crocifido  d’ar- 
gento non  fia  Dio , come  è Dio  il  Signore  nel 
Sacramento  , nientedimeno  perchè  il  motivo 
della  nollra  adorazione  è veramente  divino, 
cioè  quel  Dio,  che  ci  rapprefenta  : ne  fegue, 
che  fia  uno  fiedò  culto  di  Latria,  cioè  di  ado- 
razione di  Dio  , tanto  quello  , che  prediamo 
a GesùCrido  nell’Immagine,  quanto  quello, 
che  prediamo  a Gesù  nel  Sacramento. 

Ma  farà  bene  qui  didinguere  , in  quali 
cofe  i nodri  Superiori  ci  fono  interpreti  della 
Volontà  di  Dio  . Nelle  cofe  interne  , e nelle 
altre  appartenenti  alla  Confedìcne,  dobbiamo 
riconofcere  in  luogo  di  Dio  ilConfedbre.  Nel- 
le cofe  ederne  appartenenti  all*  Odervanza  Re- 
golare, alle  Penitenze  pubbliche,  a gliUfizjec. 
la  Superiora  . In  tutto  , il  Vedovo  , o al- 
tro Ordinario  . Si  truovano  fpefio  delle  Reli- 
giofe  , le  quali  fe  il  Confedore  , o la  Madre 
le  ordineranno  una  cofa  , fubito  puntualmen- 
te: Gesù  la  vuole  . Se  poi  il  Vedovo  propone 
un*  ordine  , o qualche  buon  provvedimento, 
lo  ricevono  con  difpetto  . Ma  il  Vefcovo  non 
fa  le  cote  nojlrc  più  che  tanto . La  cofa  non  torna 
bene . Tocca  in  quedo  cafo  alle.Difcrete  il  pro- 
porre alla  Sureriora  , fe  dima  bene  di  rap- 
prefentare  al  Prelato  le  difficultà  , che  vi  pof- 
fono  edere  e dimando  bene  ciò  la  Superiora  , 

tocca 
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tocca  a lei  il  far  quelle  parti  col  Prelato  con 
tutta  raffegnazione . Ma  alla  Religiofa  privata 
tocca  ricordarli , che  il  Prelato  le  Ha- in  luogo 
di  Dio  , non  meno  di  ogni  altro  fuo  Supe- 
riore . 

S.  Terefa  tanto  voleva  lontane  le  fue  Su- 
periore dal  ripugnare  all’ Ordinario  , che  nel 
fuo  Trattato  del  modo  dt  vilìtare  i Monilteri 
dice:  La  Priora , che  farà  qualche  cofa,  che  ba 
dispiacere  fia  faputa  dal  fuo  Prelato , tengo  ioper 
impojjìbile  , che  faccia  bene  il  fuo  ufizio  , ejfcndo 
fegno , che  non  cammina  troppo  rettamente  nel  Ser- 
vizio di  Dio  quello  , che  quanto  opera  non  vuol  9 
che  fi  f appi  a da  chi  le  fi  a in  luogo  di  Dio  . E al- 
trove la  medefima  Santa  : La  maggior  confola - 
zicne  , che  potevo  avere  in  fondare  qualche  Mo • 
jtiflcro , era  vedere  il  contento , che  davo  al  Pre- 
lato , parendomi  , che  in  darglielo  fcrvivo  a no- 
fìro  Signore  per  effere  mio  Prelato. 

Molte  volte  conhderiamo  un  piccolo  dan- 
no , che  può  venire  al  Moniltero  da  qualche 
nuovo  ordine  del  Velcovo  ; e non  eonfideria- 
jno  il  danno , che  ne  viene  al  Monillero  da  un 
mancamento  così  notabile,  qual*  è quello  di 
ripugnare  ancora  apertamente  al  proprioSupe- 
riore . S.  Terefa  in  una  fua  Lettera  : Se  fi  hanno 
da  introdurre  nelle  Religiofe  pr'mcìp ) dì  poca  Ubbi- 
dienza, meglio  farebbe  non  cfjervi  j perchè  non 
confile  il  noflro  guadagno  in  effere  molti  Moni  fieri  , 
ma  in  effer  Santi  quelli , che  vi  faranno.  Perciò 
vi  dimando  io,  Figlinole  mie,  che  fate  Ubbidienti 
0 i Prelati . Se 
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Se  il  vollro  Moniltero  folle  fuggetto  ad 
tm%  Ordine  Regolare  , voi  apprenderefte  di 
dover*  ubbidire  puntualmente  al  volilo  Gene- 
rale . Or  per  quello  che  il  Vefcovo  non  velia 
il  vollro  abito , dovete  intendere , eh’  egli  è-  il 
vollro  Generale  , e legittimo  Interprete  della 
Volontà  di  Dio. 

Pe* nollri  lamenti  fi  può  dare  il  calo,  che 
il  Prelato  o moderi  un’ordine  , o vada  rite- 
nuto in  darcene  un’altro  ; e noi  allora  ci  lu- 
finghiamo  di  aver  fatto  un  gran  guadagno. 
Ma  tutto  il  guadagno  confille  in  perdere  l’Ub- 
bidienza , e infieme  quella  protezione , e quel 
tale  aiuto  , che  il  Signore  voleva  darci  per 
mezzo  della  cofa  ordinata  dal  Superiore . 

• • * • •••'*•  i,  < • 

: . III. 

Applicandoci  noi  totalmente  all’Ubbidienza  , fac- 
ciamo a Dio  il  facrifizio  della  cofa  più  cara , e 

f»iù  nobile,  che  abbiamo,  cioè  della  coltra  Vo- 
ontà. 

Dico  della  cofa  più  nobile , perchè , come 
dice  S.  Anfelmo,  la  Volontà  propria  fi 
ptiò  dir  che  fia  come  la  corona  della  Divinità. 
Si  cut  corona  foli  Regi  competit  , fic  V ohwtas  pro- 
pria foli  Deo.  ' 1 

Dico  della  colà  più  cara  , perchè  arrivati 
a quello  di  dar’  al  Signore  la  Volontà  pronta 
a tutto  quel  , che  farà  di  fuo  gullo,  non  pof- 
fiamo  dargli  di  più.  Però  egli,  per  efprimere5 
Tom./.  Z,  quaii- 
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quanto  gli  piaccia  1’  Ubbidienza,  usò  una  ma- 
niera di  parlare  così  tenera  e così  enfatira  , 
chiamando  l’Ubbidiente  , Tuo  Fratello  , Tua 
Sorella  , Tua  Madre.  Qricumque  fccerit  giun- 
tate m Patris  mci  , qui  in  Ceclis  e fi  , ipfe  meus 
Frater , <{$  Soror , & Ma  ter  cjl . 

Quetto  è il  Sacrifizio,  che  facciamo  a Dio 
per  1*  Ubbidienza  ; e lenza  quello  Sacrifizfio 
non  occorre  trattare  di  Amor  di  Dio,  di  San- 
tità . Però  dopo  aver  detto  il  Signore  a’  Tuoi 
Difcepoli:  Non  può  ejfcr  mio  Di  [cepola , chi  non 
lafcerà  il  Padre  , la  Madre  ec  aggiunge  per 
ultimo  fino  la  propria  Volontà  : adhitc  autem 
<1$  animam  fuam.  E S.  Filippo  Neri  era  folito 
metterfi  la  mano  alla  fronte,  «dire:  In  quelle 
tre  dita  di  fpazio  conftjle  la  Santità  . E quando 
qualcheduno,  che  zoppicava  nell’Ubbidienza, 
andava  a chiedergli  Penitenze  grandi,  e Difci- 
pline,  diceva:  Eh  Figliuolo , che  colpa  ci  hanno 
le  fpalle , fe  il  capo  è duro  ? 

IV, 

Camminando  noi  con  la  guida  dell’  Ubbidiènza , 
fiam  certi  di  non  edere  ingannati  nella  via  del 
Signore. 

i • - 

TAnte  perfone,  che  fi  leggono  aggirate  da 
Illuminazioni  fpeziofe  nella  Vita  Spiri- 
tuale ; tanti  Artifizj  ben  riufeiti  al  Demonio 
per  precipitare  le  anime  : tutto  di  qui . Non 
£ cammina  va. coll’ Ubbidienza.  Solamente  chi 
* . cam- 
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cammina  coll’  Ubbidienza , può  dire  : io  cam- 
mino bene  . Un  buon  giovane  della  mia  Com- 
pagnia per  nome  Francefco  Bianchetti  trovan- 
doli moribondo  in  Piacenza  , non  credeva  di 
camminar  ficuro  nè  pure  nel  viaggio  dell’altro 
Mondo,  fe  non  aveffe  portato  feco  Ja  patente 
dell’  Ubbidienza  . Però  con  una  (anta  fempli- 
cità  dimandò  al  Superiore,  che  gli  facefle  una 
patente  pel  viaggio  dell’  altra  vita  del  tenore 
delle  patenti,  che  ci  danno  per  gli  altri  viaggi. 
Bifognò  compiacerlo  ; ed  egli  ricevutala,  ftrin- 
gendofela  al  petto  infieme  col  Crocififlo  : Oh 
adejjo  mi  metto  in  viaggio  contento  , perchè  fi  curo 
in  Virtù  della  patente  dell*  Ubbidienza , 

V , 

N 

In  quel , che  facciamo  per  l’ Ubbidienza , fiam  certi 
di  fare  la  Voloptà  di  Dio. 


QUefti  fono  i due  principi , fu  cui  fi  aggira 
l’operare  d’un  vero  Ubbidiente . IlPri* 
mo.  Un  gran  defiderio  di  dare  a Dio 
in  tutte  le  cofe  il  maggior  gufto  che  può  a 
conto  di  qualunque  fua  ripugnanza . Il  Secon- 
do. Una  gran  fiducia  di  non  poter  meglio  co- 
nofeere  il  maggior  gullo  di  Dio , che  per  mez- 
zo del  Superiore  interprete  della  fua  Santifli- 
ma  Volontà  . Quel  defiderio  fi  può  dir  che 
fia  tutto  l’oro  del  fanto  Amore  di  Dio  . La 
voce  dell’Ubbidienza  fi  può  dir  che  fia  il  mar- 
chio, che  ciaflicura,  che  quello  oro  è buono. 

Z z M’in- 
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M* incontrai  una  voita  a fentire  un  Per- 
fonaggio  , che  fi  vedrà  fol  da  quello  il  buon 
gufto,  che  aveva  nelle  cole  di  Dio  . Diceva 
egli:  Io  non  v'invidio  a voi  Religioft  V Or  azione , 
che  fate , perché  nc  fo  ancor'  io  ; non  l' aiuto,  che 
porgete  a' projfimi , perchè  m'ingegno  in  qucjlo  an- 
cor'io.  In  fomma  di  niente  v'invidio  fuori  d' una 
co  fa  ; e qucjla  è , che  voi  Rcligioji , perchè  avete 
l'Ubbidienza , liete  certi  non  fol  amente  di  far  quel 
bene  appunto , che  più  il  Signore  vuole  da  voi.  E 
di  ciò , fc  volete  cjfere  veri  Ubbidienti  , potete  ef- 
ferne  certi  in  tutte  tutte  le  operazioni  della  voflra 
vita.  Noi  Secolari  non  fi am  cosi . Siam  certi  di 
far  del  bene  ; ma  che  fappiamo  , che  il  Signore 
ci  voglia  adejjo  più  prcjlo  allo  Spedale , che  a fen - 
tir  Mejfa?  adcjfo  più  prcjlo  a fare  una  Peniten- 
za, che  una  Meditazione  ? Toccava  il  punto 
quello  Signore,  perchè  la  Santità  non  dee  ef- 
fere  amata  da  noi  , perchè  porti  a noi  eccel- 
lenza , che  anzi  farebbe  fpecie  di  Superbia  ; nè 
per  altro  motivo  , che  non  farebbe  da  Santo; 
ina  folamente  ha  da  elfere  amata  per  quello: 
per  dar  gufo  a Dio.  Onde  dobbiam  più  prello 
fare  una  picciola  coferella  con  quella  certezza 
di  dar  gullo  a Dio,  che  qualunque  grande  im- 
prefa  per  propria  Volontà.  Come  appunto  11 
proteflava  , che  avrebbe  fatto  egli  il  Padre 
Maellro  d’ Avila , il  quale  diceva , che  fe  avef- 
fe  veduto  intorno  a fe  un  mondo  da  battezza- 
re , e T Ubbidienza  gli  avelfe  comandato  di 
trattenerfi  più  prello  in  raccogliere  alcune  pa^ 
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glie  fparfe  per  terra , e di  lafciar*  ad  altri  l im- 
piego del  battezzare , fi  farebbe  più  prcfto  prefa 
1’  occupazione  della  paglia  , che  quella  delle 
Anime . Bifogna , che  noi  facciamo  , come  fa 
il  Cuoco  del  Principe  , il  quale  nel  cucinare 
non  tanto,  confiderà  quel  che  è più  buono  in 
fe  Hello , quanto  quel  che  più  piace  al  Princi- 
pe ; e farà  più  conto  di  mandare  in  tavola  un 
cibo  vile,  ma  di  guflo,  che  un  cibo  preziofo* 
ma  men  gradito  . E fe  il  Cuoco  dice  : quella 
vivanda  non  iflà  bene  con  tanto  agro  , non 
importa  : il  Padrone  la  vuole  così. 

VI. 

In  quel , che  facciamo  per  Ubbidienza , fiamo  certi 
della  protezione  divina. 

VJr  óbedietis  loquetur  ijìRorìas . Nói  Reli- 
giofi  non  abbiam  bifogno , che  ci  fi  pre- 
dichi quello  punto  ; ne  avremo  pur  troppo  l’e- 
fperienza  in  noi  medefimi,  fe  vogliam  riflet- 
terci. Troveremo,  che  quelle  cofe,  che  vera- 
mente facemmo  per  Ubbidienza,  ci  tornarono 
tutte  in  bene.  Al  contrario  dove  imbrogliam- 
mo punto  le  carte  in  mano  del  Superiore  , vi 
rellammo  di  fotto.  Ci  pareva,  che  quell’Ufizio 
dovelfe  elferci  di  danno  alla  fanità , e di  troppa 
diftrazione  allo  fpirito  . Non  mai  fiamo  flati 
tanto  bene,  nè  tanto  raccolti.  Al  contrario 
quando  voi  proccurafte  per  efempio  di  avere 
la  tal  Compagna  nell’Ufizio,  perchè  vi  pareva 

' Z 3 che 


358  Trattato 

che  farebbe  fiata  d’accordo  con  voi , alle  prime 
fettimane  la  rompefle  con  lei . Da  che  è pro- 
ceduto? Iddio  protegge  l’Ubbidienza  , e h.fcia 
che  fi  fcocci  da  fe  medefima  una  tefla  dura. 
Scrive  S.  Paolino  , che  navigando  un  Santo 
Vecchio  per  nome  Vittore,  in  una  tempefla 
fu  lafciato  in  nave  folo  folo  da* marinari,  che 
per  falvarfi  prefero  terra  dentro  il  battello. 
Venne  il  noflro  Signor  Gesù  Criflo  a tenergli 
compagnia  , e flette  con  lui  quaranta  giorni , 
quanto  durò  il  redo  della  navigazione  . Il  Si- 
gnor dunque  gl*  infegnava  , quando  , e come 
dovea  voltare  il  timone  , e poi  la  vela  ; lo  fa- 
ceva dormire  , quando  la  nave  non  avea  bifo- 
gno  d’eflere  regolata  , e venendo  poi  il  bifo- 
gno  , il  deflava  toccandogli  leggiermente  l’o- 
recchio. Tale  è la  protezione,  che  il  Signore 
ufa  con  chi  s’  abbandona  nella  condotta  di 
tutta  la  vita  fua  alla  fanta  Ubbidienza  Se  un 
Principe  dà  ad  un  Miniflro  una  commiffione 
odiofa,  lo  fpalleggi a,  lo  afflile  in  rutto:  e Id- 
dio avrà  da  farla  più  mefchinamenie  co’  Servi 
fuoi?  Chi  ubbidisce,  fa  di  certo,  che  Iddio  il 
mette  in  quella  cofa;  che  lo  tien’ivi  egli;  che 
fa  quello,  che  fa,  di  commiffion  del  S'gnore: 
e potrà  dubitare  della  protezion  del  medefimo  ? 
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VII. 

Tutto  quello,  che  facciamo  per  Ubbidienza  , fìam 
certi , che  ci  ha  da  tornar’  in  bene , (e  non  per 
quel  fine  immediato,  che  noi  vediamo  , almeno 
per  altri  fini  di  nollro  maggior  bene  , che  fa 
Iddio  folo. 

TAIvolta  la  colà  comandata  riufcirà  male. 

Ancora  fenz* altro  noi  dobbiamo  llarne 
contenti,  perchè  abbiamo  ubbidito:  il  che  era 
tutta  la  nollra  pretenfione.  Ma  polliamo  con- 
fiderar  di  vantaggio  , che  fe  quella  tal  cola  è 
tornata  male  per  quei  fuo  fine  immediato  , ci 
tornerà  bene  per  altre  intenzioni  di  nollro 
maggior  bene , che  Iddio  ha  fopra  di  noi . 
Talvolta  il  Capitano  fa  fuccedere  qualche  bot- 
ta al  luo  efercito  , che  li  ritira  pieno  di  con- 
fufione , ma  fi  ritira  in  luogo  più  vantaggiofo, 
di  dove  poi  disfa  affatto  1* inimico.  Quelli  cari 
ftratagemmi  ufa  alle  volte  il  Signore  con  elfo 
noi.  Onde  vorrei  , che  ci  prendemmo  quello 
detto , come  nollro  Tanto  proverbio  : Dal  Bene 
fatto  per  Ubbidienza  me  ne  ha  da  venir  Bene  ; 
e con  quello  penfiero  in  capo  tiriamo  avanti, 
ancorché  le  cofe  ci  parelfero  riufcirci  male. 
Dal  Bene  fatto  per  Ubbidienza  me  ne  ha  da  ve- 
nir Bene  . Polliamo  anche  ripetere  in  limili 
occafioni  quello  altro  breve  ricordo  : A me  toc- 
ca ubbidire;  a Dio  tocca  beni  dire. 

\ 
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Oltre  di  che  il  fine  principale,  per  cui  noi 

dobbiamo  ubbidire  , fé  vogliamo  efiere  veri 
Servi  di  Dio , ha  da  efiere , come  ho  accenna- 
to, di  d«ir  gufto  a Dio  . Quello  Tempre  T ot- 
terremo; vada  il  refio  , come  vuol*  andare. 
Or  che  pretendiamo  di  più?  S.  Terefa  trattan- 
do delle  fondazioni  de*  Tuoi  Monifteri  dice  : 
Non  facevo  un  punto  contro  /’  Ubbidienza  , perchè 
per  una  mìnima  imperfezione  , mille  Monifleri 
avrei  laf ciato , non  che  uno.  Quejio  è certijfimo . 
Perche  f ebbene  lo  desideravo  per  allontanarmi  da 
tutto , e vivere  con  più  perfezione , di  tal  maniera 
Io  defideravo  , che  quando  io  avejji  intefo  ejfere 
maggior  fervizio  di  Dio  lafciarlo  del  tutto avrei 
fatto  con  ogni  tranquillità  e pace  , come  feci  /’  al- 
tra volta  . E la  ragione  di  quello  è , perchè  nel 
cono  [cere  o fapere  io  , che  una  cofa  fia  di  maggior 
perfezione  e fervizio  di  Dio , mi  quieto  ; e col  con- 
tento, che  fento  in  dargli  %uJloymi  fi  palla  la  pena 
di  laf  dar  qualunque  cofa  di  mia  foddisf azione . 

Vili. 

Portandoci  noi  in  tutto  con  Ubbidienza  , falciamo 
correr  bene,  fenza  difturbarla,  tutta  la  ferie,  e 
l’intreccio  de  gli  eventi  della  nofira  vita,  co* 
quali  il  Signore  Ci  vuol  condurre  a una  maggior 
Santità . > 

IL  Signore  forma  i Santi  mirabilmente,  non 
folo  per  via  di  aiuti  interni  , ma  per  mezzo 
ancora  delle  azioni  , ed  accidenti  ellerni  della 

nofira 
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nollra  vita , o fia  di  malattia , o di  ufizj , o di 
eventi  , che  fembrano  fortuiti . Or  ficComs 
una  cofa  tira  l’altra,  fe  noi  facciamo  di  mano 
in  mano  folamente,  ma  totalmente)  quel  tan- 
to che  Tappiamo  > per  Ubbidienza  , che  il  Si- 
gnor- vuole  da  noi , noi  lalciam  correr  bene  la 
difpofizioni  amorofe  del  Signore  , che  ci  gui- 
dano a una  maggior  Santità.  Ma  fe  noi  polcitt 
tronchiamo  di  qua  e di  là  quello  bell’intrec- 
cio ) non  arriveremo  certamente  a quella  mi- 
fura  di  Santità , e di  meriti  , a cui  il  Signore 
ci  vorrebbe  condurre , fe  ci  lafeiaflìmo  guidare 
da  lui.  Molte  volte  ci  lamentiamo.  Il  Signore 
■non  mi  manda  occafìoni  di  far  molto  bene . Non 
mi  dà  certi  tocchi  piti  gagliardi  , certe  grazie:  piti 
grandi  . Viene  quello  , perchè  non  facciamo 
nè  pur’ interamente  quel  poco  , che  noi  pof- 
liamo , per  Ubbidienza  in  un  tenore  di  vita  or- 
dinaria; e così  guafliamo  al  Signore  il  bel  di- 
fegno , che  fi  era  formato  fopra  di  noi . 

E guailato  quello  difegrto  , Dio  fa  dove 
dipoi  anderemo  à parare  . Mi  ritrovai  in  una 
Città  in  tempo  che  era  fcofla  da  frequentilfimi 
tremuoti.  Un  mioReligiofo  naturalmente  te- 
meva tanto,  che  era  quali  rimallo  fuori  di  fe. 
Scrifle  pertanto  una  Lettera  al  fuo  Superior 
Maggiore  , chiedendo  , che  difponeffe  di  lui 
nell’Ufizio  più  miferabile,  e llentato,  purché 
lo  levalte  da  quella  tribolazione  . Poi  quando 
fu  per  mandar  la  lettera  * gli  fovvenne  quello 
buon  lume  ; Se  io  muoio  iti  quejti  tremuoti , muoia 
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dove  mi  ha  meffo  Iddio , e conseguentemente  dove 
è maggior  piacere  di  Dio  , c&e  io  muoia  . Se  io 
campo  la  vita , partendo  di  qua , ancorché  la  pro- 
lungali a molti  anui  più  , morrei  poi  dove  ho  vo- 
luto io . Ora  voglio  più  prcjlo  morire  adejjo , e mo- 
rire , dove  Iddio  vuole  chy  io  muoia  , che  morire 
da  qui  a cent*  anni , e morire  dove  veglio  io . Dio 
fa , r&e  co  fa  farei  in  tutti  quejli  anni  di  vita  , 
eh'  io  mi  prolungajfì  sforzando  la  Volontà  dell'Ub- 
bidienza. E (tracciò  con  gran  cuore  la  lettera. 
Ottima  e fondatiflima  rifleflione  ! 

IX.  ' 

Circa  di  atti  di  quella  Virtù  confidereremo  prima 
quelli  , che  appartengono  all’  Intelletto  , poi 
quelli  , chr  appartengono  alla  Volontà  , e final- 
mente quelli  , che  appartengono  all’eferuzione  . 
Dunque  riguardiamo  primieramente  ne' Superio- 
ri la  Perfona  di  Gesù  Crifio. 

LA  Madre  Giovanna  Carlotta  di  Brechard 
Religiofa  di  San  Francefco  di  Sales  fcrive 
in  una  Tua  Lettera  , che  i Superiori  debbono 
ftimarfi  come  tanti  Tabernacoli , dentro  i qua- 
li Ita  il  Santifiimo  Sacramento  ec. 


Non  confiderare  ne’  Superiori  le  loro  abilità  , * le 
aderenze,  la  prudenza,  l’ affabilità. 

SAnt’Ignazio  fi  profetava,  che  fé  il  Papa  gli 
avelie  comandato,  che  s* imbarcale  per  le 

Indie 
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Indie  fulla  prima  Nave  , che  averte  trovata 
alla  fpiaggiàj  quantunque  fenza  vele,  fenza  ti- 
mone, lenza  viveri,  l’avrebbe  fatto.  E repli- 
candogli una  volta  uri  Cavaliere  , che  quella 
farebbe  Hata  un*  imprudenza  troppo  grande, 
rifpofe  il  Santo  ì La  Prudenza  non  fi  ricerca  in 
quello  ) che  ubbidifce , ma  in  quello , che  comanda . 
La  ragione  di  un  tal  modo  di  operare  è mani- 
fella , perchè  noi  ubbidiamo  per  far*onore  alla 
Volontà  di  Dio  , e non  per  far’ onore  al  Su- 
periore * il  quale  è uno  linimento  , che  ci 
manifeila  fempre  la  Volontà  di  Dio.  Onde  o 
quello  linimento  Ira  d’una  Torta,  o di  un’ al- 
tra , a noi  tutto  è uno . Siccome  in  tutto  l’an- 
no ci  chiama  una  Campanella  di  bronzo  , e 
noi  andiamo  fubito  . Viene  poi  la  Settimana 
Santa , quando  li  legano  le  campane , e allora 
ci  chiama  uno  Strumento  di  legno  con  certo 
brutto  fracaflò  , e noi  andiamo  ancor  fubito. 
Perchè  ? Perchè  non  ci  moviamo  dal  bronzo  , 
o dal  legno  dello  linimento  , ma  dalla  Voce 
di  Dio,  che  ci  lignifica  il  bronzo,  o il  legno. 
Così  alle  volte  ci  toccherà  un  Superiore  dt 
bronzo,  anzi  d’argento,  o d* oro  ancora  ; al- 
tre volte  un  Superiore  di  legno  , che  parrà 
llolido  quanto  un  tronco  . Se  noi  veramente 
confideriamo  in  lui  la  Voce  di  Dio  , di  cui  ci 
è interprete,  non  ci  moveremo  meno  all’uno, 
che  all’altro. 

Un  Viandante  , perchè  non  defider a al- 
tro, che  andar’ al  fuo  termine,  dimanda  della 

lira- 
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firada  ; e purché  gli  fia  in  legnata  la  vera  (Ir  ada, 
non  fa  conto  , fe  quel  , che  glieP  infegna,  è 
un  Cavaliere  , o un  Contadino  , un  vecchio, 

o un  giovane . 

» 

XI. 


Non  cercar  prete  Ili  fpeziofi  per  fuggir  l’ Ubbidien- 
za , lusingandoli  di  fare  qualche  atto  di  difubbi- 
' dienza  per  Carità,  per  Umiltà. 

R Acconta  il  Padre  da  Ponte,  che  un  Re- 
ligiofo  andando  a parlare  ad  un’altro  in- 
difpofto,  gli  fovvenne,  che  quello  era  tempo 
di  filenzio  . Rifpofe  al  fuo  rimorfo  : Ey  Ca- 
rità , è Carità  . Sentì  una  voce  da  un  Croci- 
fiffo  : Ma  è Carità , che  a me  non  piace . 

XII. 

Non  voler  fapere  dal  Superiore  la  ragione  di  quel- 
lo, che  ci  fi  comanda. 

« 

NOn  folamente  non  dimandare  il  perchè  , 
ma  nè  pure  volere  Pentirlo . Anzi  lenza 
faper  la  ragione  , per  cui  mi  lì  comanda  , mi 
balìa  di  faper  la  ragione  , per  cui  ubbidifco , 
che  è chiara , bella , amabilillima , cioè  la  Tan- 
ta Volontà  del  mio  Dio  , che  adeffo  vuol  da 
me  quello,  e non  altro. 

XIII. 


— -yiS inai-  . ...  , . 
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XIII. 


Nè  pure  efaminar  dentro  di  fe  le  ragioni  di  quel- 
lo, che  fi  comanda;  ma  fermarli  in  quello:  fo, 
che  il  Signore  mi  ha  detto , eh'  io  faccia  così; 

NOn  facciamo  come  quelli,  i quali  vanno 
decorrendo  denaro  di  fe  : Quefia  cofa  è 
ben  fatta  per  queflo , per  qtie fi’ altro  motivo  ■ Oh 
perché  il  Superiore  me  l’ha  a proibire  ? che  mal 
fo?  I Santi,  che  dopo  morte  faceano  Miraco- 
li , hanno  ubbidito  talvolta  a i loro  già  Supe- 
riori in  terra , i quali  comandavano  loro , che 
defilleffero  dal  far  Miracoli , per  impedire  il 
concorfo  del  Popolo  , che  era  di  difturbo  alla 
quiete  del  Moniltero . Siete  voi  una  Santa  già 
in  Paradifo  ? Vi  fi  comanda  , che  lafciate  di 
far  Miracoli  di  molta  gloria  di  Dio? 

XIV. 


Molto  meno  giudicare  inrernamente  , che  la  cofa 
non  vada  fatta , o non  vada  fatta  così . 

* • • 1 • • 4 . 

QUefta  è quella  Ubbidienza  dell’Intelletto 
tanto  lodata  da  i Santi , e fpezialmente 
“"dal  mio  S.  Padre  . Non  avrà  difficultà 
a quetare  il  fuo  Intelletto  con  quella  forta  di 
Ubbidienza  , chi  è ben  perfuafo  della  prote- 
zione , che  il  Signore  ha  di  chi  ubbidifce  , in 
virtù  della  quale  fe  quella  cofa , che  facciamo, 
non  avrà  buon’effetto  in  fe  ftefla  , ci  gioverà 
. , ; a qual- 
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a qualche  altro  fine  , che  Iddio  fa  . E così 
quando  ancora  io  conoff  elfi  , che  la  cofa  co- 
mandatami è uno  fpropofito,  pollò  quietarmi 
fu  quello  , che  facendola  io  per  Ubbidienza  , 
tornerà  a propofitoper  me  ancor  lo  fpropofito . 


xyt 


Ubbidire  prontamente  in  quelle  cofe  , che  ci  pare 
che  portano  impedirci  il  polirò  maggior  preficto 
fpirituaje . 

SI  dà  il  cafo  , che  il  Superiore  ci  proponga 
un’  Ufizio  molto  diffrattivo  . Noi  ci  Itor- 
ciamo  allora , perchè  confideriamo  di  non  po- 
tere ilare  tanto  raccolti  in  Dio  Ma  piano  un 
poco  ; vogliamo  noi  elfer  più  Santi  per  amore 
alla  npftra  eccellenza  , o per  amore  al  gulto , 
e Volontà  del  Signore?  Se  dunque  il  Signore 
mi  fa  fapere,  che  la  fua Volontà  è,  eh’  io  la-? 
fei  quella  Divozione , quel  raccoglimento  : che 
cerco  altro  ? S.  Giovanni  Badila  fu  canoniz- 
zato da  Gesù  Grillo  non  folamenteper  Santo, 
ma  pel  maggior  Santo  , che  fia  in  Paradifo 
dopo  la  Santillima  Vergine.  E pure  quell’ A- 
nima  tanto  innamorata  di  Dio  fi  privò  della 
cara  convenzione  di  Gesù  Crillo  , L*  aveva 
vicino  ; contuttociò  fe  il  Signore  non  andava 
a trovar  lui  nel  Giordano  , egli  non  cercava 
del  Signore  , Capendo  , che  quella  era  la  Vo* 
lontà  divina , 


S.  Fran- 

t 
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S.  FrancelcoSayerio  fi  proteftava,  che  ad 
un  cenno  del  fuo  Superiore  , fenza  differire 
un  giorno  , avrebbe  lafciato  la  conversione  di 
tutto  quel  Mondo.  Era  altro  quello,  che  quel 
poco  (capito  di  bene, che  pare  a voi  dilafciare. 

Che  cofa  più  preziofa  , che  i Santi  Sacra- 
menti? E pure  è manifeffo  , che  fe  ci  vien 
comandato,  che  non  li  frequentiamo  sì  fpeffo, 
dobbiamo  ubbidire  . Quanto  più  dobbiamo 
ubbidire  in  cofe  per  fe  medefime  di  noltro  mi- 
nore fcapito  fpirituale? 

Chi  ha  timore  di  ubbidire  per  non  per- 
dere la  Divozione  , fa  più  conto  dello  {fru- 
mento, che  del  lavoro.  Fa  come  una  ricama- 
trice , che  lafciaffe  di  ricamare  per  non  confu- 
mare  il  fil  d’oro,  o l’ago.  La  Divozione  ci  è 
cara  folo  in  quanto  ci  ferve  per  far  la  Volontà 
di  Dio.  Che  però  un  vero  Ubbidiente  ha  una 
viva  fiducia  , che  neffuna  cofa  comandata  gir 
apporterà  danno  allo  fpirito  ; e quando  ancor 
ciò  dovefle  effère  , talmente  ama  la  Volontà 
di  Dio,  che  l’antepone  non  folò  a gl’interef- 
fi  fuoi  temporali  , ma  ancora  a gli  Spirituali , 
pronto  ad  efeguirla  con  ricevere  {capito  ancora 
in  quelli. 

Quello  è un  gran  lume  nella  Vita  fpiri- 
tuale . Io  non  ho  da  amare  nè  pur  la  Santità , 
fe  non  in  quanto  è Volontà  di  Dio.  E' manifeffo. 
Perchè  s’ io  fapeffi  , che  è maggior  gufto  di 
Dio , eh’  io  muoia  quella  fera , cosi  miferabile 
come  fono,  e ipe raffi  vivendo  più  lungamente 

d’aver 
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4*  aver  da  eflere  un  gran  Santo  , nondimeno 
debbo  voler  più  torto  morir  quefta  fera  , che 
defiderar  di  vivere  . Fida  ben*  in  capo  quella 
Maflìma , che  non  abbiamo  a cercare  in  nefi- 
luna  cofa  altro  che  la  Volontà  di  Dio  , ecco 
finiti  tutti  i pretefti  più  fpeziofi  contro  F Ub- 
bidienza, 

XVI. 

Amare  e rlfpettare  i Superiori  efteriormentc  , e 
molto  più  internamente  . 

SAn  Francefco  Saverio  apriva  le  Lettere  del 
Superiore  ginocchioni.  Non  è Tempre  pra- 
ticabile erternamente  verfo  i Superiori  quel  ris- 
petto, che  porteremmo  al  Signore  ; ma  alme- 
no internamente  dobbiamo  averlo  fumile  a 
quello. 

Quanto  all’amore, ce  lo  concilierà  il  con- 
fidare i noftri  fegreti  a’ Superiori,  il  proteftar- 
ci  pronti  a tutte  le  Ubbidienze  , l’animarli  a 
comandarci,  e a penitenziarci  liberamente.  In 
Somma  amar  la  Madre  con  amor  di  buona  Fi- 
gliuola . 

I Monifteri  di  S Francefco  di  Sales  Spic- 
cano Singolarmente  nell’-eSattezza  d’  una  Ubbi- 
dienza maraviglioSa  ; e ciò  fi  attribuisce  a quel- 
la regola  , che  hanno  di  render  conto  le  Sud- 
dite di  tutta  la  lor  coScienza  alla  Superiora . 
Pare  a prima  villa  un’afTunto  arduo  , ma  in 
pratica  rieSce  a maraviglia  ; perchè  da  tal  eo- 
>.  - munì- 
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municazione  de*  cuori  ne  fegue  un*  amore 
fcambievole  tra  la  Superiora  , e le  Suddite, 
e amor  sì  cordiale,  che  è da  benedirne  Id- 
dio. Dove  non  è quella  regola  , le  non  dovrà 
approvarli  un*  intimo  rendimento  di  conto  al- 
la Superiora,  come  quello  che  praticano  quel- 
le Sante  Religiofe  , almeno  farà  utiliffimo , 
che  la  Suddita  renda  conto  alla  Superiora  del- 
le fue  oflervanze  ellerne  , e lì  configli  in  tut- 
to quello,  che  fa  almeno  di  opere  citeriori. 

Benché  la  Superiora  per  l’altra  parte  dee 
portarfi  da  buona  Madre  compatendo  i difetti 
della  mi  feria  umana  . Suor  Peronia  Maria  di 
Challel  Salefiana  , diceva  : Noi  non  ftamo  buo- 
ne Superiore  ,•  uè  vere  Madri , fc  non  vogliamo 
Sopportare  dalle  noflre  Suddite  quello , che  Soppor- 
tano le  Aladri  da'lor  Figliai  etti.  Sono  graffiate, 
non  li  battono  per  qucflo.  In  dar  loro  il  latte , ri- 
cevono qualche  morSo , pazienza.  In  particolare 
dee  la  Superiora  guardar’  il  fegreto  di  quel , 
che  le  Suddite  le  comunicano  in  fe greto  ; anzi 
nè  meno  far  fapere  quegli  atti  buoni  d’umilia- 
zione , di  dipendenza  , che  le  Suddite  eferci- 
tano  con  lei , acciocché  così  abbiano  più  liber- 
tà d’efercitargli,  e di  confidare  in  lei. 
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XVII. 

f 

Non  far  differenza  tra  un  Supcriore  , che  abbia 
genio  con  effo  noi,  c un’altro,  che  non  ci  ri- 
miri così  di  buon’occhio. 

SE  pure  una  tal  differenza  non  confitte  ift 
quefto  di  goder  più,  che  il  Superiore  ci 
miri  men  di  buon*  occhia  , mentre  così  fiam 
più  certi  d’ ubbidirlo , veramente  per  puro  mo- 
tivo di  dar  gufto  al  Signore  . Oh  quanti  atti 
di  Ubbidienza  noi  perdiamo,  quando  il  Supe- 
riore ci  accarezza,  e ci  mottra  buon’affetto!  . 

XVIII. 

Non  mormorare  de  gli  ordini  de’ Superiori , né  in- 
ternamente, né  eternamente. 

QUando  noi  foflimo  veramente  morti  alla 
nottra  Volontà,  fi  potrebbe  dir  di  noi: 
^ Beati  mortai  , qui  in  Domino  moriuntur . 
Ma  molte  volte  fiamo  più  ammalati,  che  mor- 
ti. Che  cofa  più  quieta  , che  un  morto?  e 
che  cofa  più  inquieta  e querula  , che  un  ma- 
lato? Alcune  pretendono  difalvarfi  con  quella 
fcufa  : Non  mormoro  della  nojlra  Madre  , come 
Madre  , ma  'Come  la  tale  . Il  Signore  fenza 
tante  dittinzioni  dice  aflblutamente . Qui  vos 
fpernit , me  [pernii.  Chi  difprezza  voi , deprez- 
za me.  . - 


XIX. 
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XIX. 

Legarli  ad  ubbidire  in  quelle  cofe  , che  per  altro 
rimarrebbono  libere  dall  Ubbidienza . 

. .#  * • » 

MOlte  azioni  , che  refteran  libere  a noi 
Religiofi  , proccurar  che  fieno  fatte  in 
qualche  modo  per  Ubbidienza , dimandandone 
almeno  il  configgo  , o la  benedizione  dal  Su- 
periore. Difife  il  Signore..  Joan.V.  Non  pojfttm 
a me  ipfo  faccr e quidquam  , quia  non  qu<ero  V 0- 
luntatem  me  am  *,  fed  V oluntatem  ejus  , qui  mifit 
me  . E così  , fe  noi  veramente  defidereremo 
di  operare  fecondo  la  fantiffima  Volontà  divi- 
na , vorremo  dipendere  in  tutto  dall’  Ubbi- 
dienza. Oh  che  duro  legame  è quello  alla  no- 
lira  Volontà,  che  così  fi  vede  impedita  di  ope- 
rar mai  in  nulla  a modo  fuo  , nè  può  attac- 
carli a cofa  alcuna  , perchè  vede  , che  con 
quanta  facilità  un  Superiore  può  dire  un  sì , 
o un  nò , ella  bifogna  che  muti  tutta  fe  ileffa  l 
Dura  catena  ! ma  infieme  oh  che  bel  fagrifizio 
è quello  , che  facciamo  a Dio  ! 


XX. 


Niente  dimandare,  niente  ricufare  fecondo  la  bella 
regola  di  S.  Francefco  di  Salcs . 

NOn  s’intende  però  , che  non  fia  perfezio- 
ne ancora  dell’Ubbidienza  i*  offerirli  ài 
Superiore  a gli  Ufizj  più  faticofi , a efler  peni- 

Aa  z ten- 
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tenziato  a far  quelle  cofe  , che  non  fi  trova 
facilmente  chi  le  voglia  fare,  come  coftumano 
moke  fante  Religiofe  , le  quali  dicono  alla 
Superiora  , come  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  : 
Madre  , fate  conto  , cb'  io  Jia  il  cencio  del  Con - 
vento . Quanto  più  mi  comanderete  liberamente  , 
tanto  più  vi  metterò  amore  , c pregherò  Cestì  per 
voi , che  vi  rimeriti  la  gran  carità)  che  mi  j ante . 


....  XXL 

Non  far  differenza  tra  un  Superiore , che  ci  coman- 
da di  moto  proprio  , ed  un’  altro , che  ci  coman- 
di a infirtuazione  altrui . 


QUalche  volta  fi  feufa  una  Religiofa:  Non 
ho  difficultà  di  ubbidire  alla  mia  S upcrio- 
“ ra  ; ma  non  voglio  ubbidire  alla  terza , o 
■alla  quarta  , che  fa  fare  alla  Supcriora  quel  che 
vuol’ejfa.  La  Superiora  in  quefla  cofa  è mcjfa 
fu  dalla  tale.  Ma  dimando  io:  E'  la  Superio- 
ra quella,  che  vi  comanda?  Dunque  è volon- 
tà di  Dio  la  cofa  , che  vi  comanda . Che  cer- 
cate altro? 


• XXII. 

' Non  formarli  Superiori  di  capo  proprio .. 

COme  fanno  alcune  , le  quali  per  e ferri  pio 
più  dipenderanno  dalla  Zia  Religiofa  y 
dalla  Sorella  maggiore  , che  dalla  Superiora. 
Così  nè  meno  pigliarli  un  Direttore  fenza  la 

bene- 
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benedizione  , e il  beneplacito  dell*  Ubbidienza 
Potrebbe  effere  un  Santo  , un  gran  Maeftro 
di  fpirito.  Iddio  non  ci  concorrerà.  Sentirete 
fantiffimi  documenti , ma  non  ve  ne  approfit- 
terete . Voi  non  potete  mettere  in  mano  di 
un’elterno  quelle  poche  coferelle,  che-  avete 
di  voftro  ufo  , fenza  dipendere  dall’  Ubbidien- 
za ; e volete  mettere  in  man  d’un’ellerno  fen- 
za l’Ubbidienza  la  cofa  più  preziofa  , che  ab- 
biate, cioè  l’Anima voftra?  Di  fatto  fi  offerva 
ne’Monifteri  affai  univerfalmente  , che  le  più 
inquiete,  le  più  fvogliate  , le  meno  oflervanti 
fono  appunto  le  Religiofe  , che  hanno  il  Di- 
rettore prefo  di  capo  proprio  . Sono  arrivate 
talvolta  fino  a quello  dimettere  folTopra  tutta 
la  Cafa , perchè  altre  ancora  fi  volevano  affac- 
ciare a prender  qualche  configlio  dal  Diretto- 
re, che  pretendevano  tutto  e folo  per  loro,  a 
guifa  delle  Regine  , il  di  cui  Medico  non  può 
medicare  altri , che  Sua  Maefià . Poi  l’ Ubbi- 
dienza non  confitte  puramente  in  ubbidire  ad 
un’altro  , ma  ubbidire  ad  un’altro,  il  quale 
ci  Itia  in  luogo  di  Dio.  Non  intendo  di  dire, 
che  non  fi  pofTa  dare  ilcafo,che  qualcheduna, 
oltre  l’attittenza  del  Confelfore,  e della  Supe- 
riora , debba  effere  aiutata  da  Direttore  parti- 
colare ; ma  quella  tale  non  dee  ella  prender- 
felo  da  fe  , ma  palefare  a’fuoi  legittimi  Supe- 
riori il  fuo  bifogno  , e fentire , fe  vi  concorre 
la  loro  approvazione  , e confeguentemente  la 
benedizione  divina  , Ma  fuori  di  quelli  cafi 

A a g nelle 
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nelle  cofe  interne  dell*  anima  vi  fta  in  luogo 

di  Dio  il  Confeflore  ; nelle  altre  cofe  efterne 
dell’offervanza  vi  (la  in  luogo  di  Dio  la  Supe- 
riora . Con  quelli  Superiori  Iddio  concorrerà . 
Replicherete:  NejJ'wi  mi  configli  a , neffun  m’in- 
dirizza • Vado  dal  Confejjorc  : Una  Salve  Re- 
gina ; /’ afjoluzione  ; andate  in  pace . Vado  dalla 
Supcriora  : fate , come  volete . Sicuro , fe  voi  al 
Confeflore  non  avete  dato  piena  cognizione 
dell’  Anima  voflra  , e ripugnate  , e andate 
mormorando  della  Superiora.  Ma  provate  un 
poco  , ogni  volta  che  viene  un  Confeflòr 
nuovo,  a dargli  una  notizia  un  poco  più  di- 
flinta  della  voflra  vita  paflata  , e delio  flato 
voflro  prefente  ; e vedrete  , fe  il  Confeflore 
s’impegnerà  nel  voflro  profitto.  Così  provate 
a offerirvi  alla  Superiora  in  tutte  le  cofe  , che 
le  altre  ricufano  di  fare  ; difendetela  fempre; 
umiliatevi  dinanzi  a lei  ; raccomandatevi,  che 
vi  umilii  : e vedrete  , fe  la  Superiora  vi  rego- 
lerà in  tutto  quello  , che  appartiene  all’ofler- 
vanza . Oh  fe  tutte  le  Religiofe  la  intendef- 
fero  , che  più  di  tutti  i Direttori  del  Mondo 
gioverebbe  loro  una  maggior’apertura  di  cuore 
col  Confeflore  ,e  una  maggior  confidenza  colla 
Superiora:  Beate  loro! 

E pur  dovrebbono  intenderla  , perchè  è 
chiaro  , che  fe  ci  comperine  un’Angelo  , anzi 
il  Signore  medefimo  a farli  noftro  Direttore, 
noi  dobbiamo  dipender  più  dalla  direzione 
d’an  Sacerdote  inefperto,  che  è quello  datoci 
nfhr;  - da  11* 
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dall’Ubbidienza , che  da  quelle  apparizioni . Fu 
ordinato  a S.Terefa  , che  quando  il  Signore 
le  compariva  , fi  fegnalfe  con  la  Croce , come 
fe  fofle  il  Demonio  Ella  non  poteva  nel  fuo 
cuore  perfuaderfi  , che  non  folle  il  Signore. 
Oh  vedete  , che  Ubbidienza  durilfima  di  do- 
ver trattare  l’amato  luo  Spofo  come  il  Demo- 
nio! Pur’ ella  ubbidiva;  anzi  fianca 'di  far  più 
fegni  di  Croce,  prendeva  una  Cróce  in  mano, 
e la  prefentava  contro  del  Signore  , come  fi 
farebbe  per  far  fuggire  il  Demonio  . E con 
tutto  quello  il  Signore  le  dille , che  molto  gli 
piaceva  quell’  Ubbidienza  ; e in  fegno  di  ciò 
tramutò  in  una  Croce  di  pietre  preziofe  quella 
Croce,  che  aveva  adoperato. 

Altre  volte  ancora  comandandole  il  Con- 
feflore  una  cofa  contraria  a quella  ,.che  le  di- 
ceva il  Signore , ella  faceva  a modo  più  prefto 
del  Confeflore;  e il  Signore  le  approvò  quello 
modo  di  operare  . Voi  mi  direte  , che  il  Di- 
rettore , che  vi  fiete  prefo  da  voi  , è Uomo 
molto  Santo;  che  le  fue  lettere,  le  fue  parole 
fono  tanto  fuoco  d’Amor  di  Dio.  Et  io  vi 
jifpondo  , che  fe  vi  appartile  un’Angelo  , o 
Gesù  Crifto  , e vi  fi  offerifle  a venire  in  cella 
medefima  a dirigervi  per  via  d’apparizioni  con- 
tinue , voi  dovrefte  lafciar  quella  direzione,  e 
attenervi  a quella  del  Superiore  legittimo  dell* 
Anima  voftra  ; perchè  in  tutte  quelle  appari- 
zioni vi  può  eflère  inganno , non  così  nell’  Ub- 
bidienza al  Superiore  legittimo . Così  fi  dipor- 
- v ' Aa  4 tò 
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tò  S.  Genebrando  , il  quale  apparendogli  un’ 
Angiolo, che  gli  portava  dalParadifo  un  buon 
configlio  , rifpofe  all*  Angiolo  : Ancorché  mi 
apparile  Gesti  Crijlo  , io  non  farò  quejio , [e  non 
me  lo  dir  ci  il  mio  Superiore  . Etiam  fi  ChriJIus 
veneri:  , non  faccrem  hoc  , nifi  dicerei  Superior 
meus  Rcmigius. 

Or  ficcome  non  dobbiam  regolarci  nè 
meno  colle  apparizioni  del  Signore,  nelle  quali 
benché  abbiamo  il  noftro  primo  Superiore  , 
cioè  GesùCritto,  perchè  non  l’abbiamo  nella 
maniera  ordinaria , con  cui  ha  difpofto  di  farci 
intendere  la  fua  Volontà  fantittìma  : quanto 
meno  noi  Religiofi , che  ci  fiam  dedicati  all’Ub- 
bidienza , dovremo  lafciarci  regolar  da  quelli , 
che  non  fono  nottri  Superiori , e che  ci  liamo 
eletti  più  pretto  contra  la  Volontà  de’ Supe- 
riori , giacché  i Superiori  regolarmente  defi- 
derano  , che  acciocché  fia  uno  lo  Spirito  di 
tutta  la  Comunità  , tutta  fia  guidata  da  un 
Direttore? 

Che  però  dobbiam  credere , che  quel  Di- 
rettore, che  ci  ha  affegnato  l’Ubbidienza,  fia 
quello,  con  cui  Iddio  vuol  concorrere  più  che 
con  gli  altri  , giacché  appartiene  alla  Provvi- 
denza divina  , ficcome  provvederci  di  altri  mez- 
zi di  minor  confeguenza  , molto  più  provve- 
derci di  un  mezzo  tanto  principale,  quanto  è 
quello . Una  tal  Dottrina  ci  è infognata  au- 
torevolmente dal  Biofio-  Certe  libi  pò  fu  ade 
ipCum  Dominimi  Deirn  Mm  <et(rna  Provide  ntia, 
1 1 ' m Bo - 
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ac  Bonitate  illos  Prxlatos  , quos  habes  , in  co  , 
quem  aggrejfus  es  , jìatu  tibi  pradeflinajj'e  , ac 
providiffe  j ac  per  eos  potius  quarti  per  alios  tibi 
grati  am  pr celiare  velie . Siate  certo , che  il  Signo- 
re con  eterna  Provvidenza  e Bontà  vi  ha  augna- 
to quei  Superiori  , co’  quali  più  prefìo  , che  con 
altri  vuol  concorrere  con  la  fua  grazia . Voi  pian» 
terete;  il  Padre  Spirituale,  che  vi  flètè  eletto, 
inalberà  molto  bene  j ma  fé  il  Signore  non 
darà  egli  il  vigore  a quelle  voflre  belle  piante, 
che  cola  ne  raccorremo  di  buono  ? Neque  qui 
plantat  ejl  aliquid  , ncque  qui  rigat  , fed  qui  in - 
creme ntum  dal  Deus . 

E poi  fia  quel  che  fi  vuole  . . Ancorché 
per  mezzo  di  quello  voltro  Direttore  particola* 
re , prefo  di  moto  proprio , voi  acquiftalle  do* 
no  d’Orazione  altiflìma  , grazie  llraordinarie  , 
mai  mai  non  acqueterete  un*  oncia  di  Virtù 
perfetta  , perchè  quella  Virtù  conlìlle  in  una 
ferma  determinazione  di  far  tutto  quello,  che 
conofciamo  elfere  di  maggior  gulto  di  Dio  a 
collo  di  qualunque  nollra  ripugnanza  . Ora 
una  Religiofa  , che  non  fa  vincere  la  ripti* 
gnanza  che  pruova  in  metter  tutta  l’anima  lua 
in  mano  del  proprio  Direttore  del  Moniftero, 
e avvertitamente  , e abitualmente  lì  efenta  da 
una  tal  Mortificazione , che  per  quanro  lì  Iu- 
lìnghi  di  non  intenderla  , pur’  intende  , che 
Iddio  la  vorrebbe  da  lei  : Una  tal  Religiofa , 
dicevo,  come  potrà  mai  dire  al  Signore  di  vo- 
lere in  tutte  le  cofe  il  fuo  maggior  guflo  a 
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coito  di  qualunque  fui  ripugnanza?  Ogni  qual 
volta  vorrà  fare  un  fimile  atto  di  Amor  di 
Dio,  fubito  la  cofcienza  fi  farà  fentire:  Sì  ehy 
ma  intanto  non  ti  balia  V animo  di  confidare  con 
quei  Direttore  , che  Iddio  ti  ha  dato  . Un  tal 
rimprovero  confeflà  d’aver  provato  dentro  di 
feS.  Terefa  , trovandoli  tentata  di  lafciare  il 
ConfeiTore  ordinario . Ecco  le  fue  parole:  A - 
vevo  un  Confejfore  , che  mi  mortificava  bene  , e 
alcune  volte  mi  affliggeva  , e davanti  gran  tra- 
vaglio , perche  ni  inquietava  molto  ; e fu  egli  a 
quei  che  mi  pare  , quegli  che  mi  giovò  più  de  gli 
altri.  Avevo  però  alcune  tentazioni  di  I af ciarlo  y 
parendomi  , che  quelle  afflizioni  e pene  , che  mi 
cagionava  , mi  flurbajfero  dall’Orazione  . Ogni 
volta  che  mi  rifolvevo  a queflo  , fubito  intendevo , 
che  non  lo  facejft  , e fentizo  dentro  di  me  ima  ri - 
prenfione  , che  mi  firuggeva  , e con  fumava  più , 
che  quanto  mi  faceva  il  Confejfore . 

Che  però  fe  tra  tante  ragioni,  e dottrine 
autorevolilfime  , pollò  aver’  io  ardire  di  Ag- 
giungere il  mio  Pentimento  fchietto  intorno 
a quelle  Religiofe  , che  fenza  , non  dico  la 
permiUione  , ma  la  volontà  vera  dell*  Ubbi- 
dienza , li  prendono  un  Direttore  particolare  , 
dico:  Che  fe  mi  follerò  raccontate Eltali , Mi- 
racoli , Atti  eroici  di  tali  Religiofe , io  le  cre- 
derò fempre  Anime  poverelle  dinanzi  a Dio. 
Perchè  come  non  iflà  forte  in  effe  il  punto  di 
fare  ciò,  che  è maggior  guffo  di  Dio,  in  una 
materia  tanto  importante  , quantp  è quella 
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del  Direttore  , tutto  il  reilo  , fé  così  è lecito 
parlare  , è Vanità  fpirituale  , e non  Santità 
vera.  1 « > . 

Alcune  pretendono  di  allegare  in  lor  dif« 
colpa  la  propria  efperienza,  dicendo  * che  altre 
volte , con  tutto  che  dipendeffero  dal  Diretto- 
re affegnato  dall’  Ubbidienza , fé  ne  fon  tro- 
vate male  , fono  Hate  mal  guidate  , e ciò  a 
giudizio  ancora  del  Confeffore  del  feguente 
triennio  , il  quale  non  approvò  la  condotta 
del  fuo  Anteceffore  . Sarà  vero  ; ma  fapete 
perchè  ? Perchè  effe  ubbidivano  al  Confeffore 
ordinario  in  una  cofa  sì,  e in  un’altra  nò.  E 
allora  il  Signore  non  refta  obbliga  o a concor- 
rere con  tal  dipendenza  sì  difettofa.  Vi  fareb- 
be fucceduto  l’ ilìeffo  , ancorché  quel  Diret- 
tore foffc  (lato  il  primo  Maeftro  di  Spirito. 
Ma  non  fi  darà  mai  in  eterno  quello  cafo  , 
che  una  Religiofa  , procedendo  con  una  pura 
volontà  di  dare  al  Signore  il  maggior  gufto, 
manifelli  tutto  il  fuo  interno  al  Confeffore  a fi- 
fegnatole  dall’  Ubbidienza , e fi  applichi  ad  ub- 
bidire in  tutto  fenza  eccezione  di  altro  , che 
di  quel  che  vede  chiaramente  eflere  offefa  di 
Dio  ; non  fi  darà , dico , mai  quello  cafo , che 
una  tal  Religiofa  il  Signore  permetta , che  fia 
guidata  male  . Sia  ignorante  , fia  inefperto, 
quanto  fi  vuole  un  tal  Sacerdote  : Iddio  con- 
correrà , fe  bifogna  , con  Miracoli  a fupplire 
al  fuo  difetto.  Perchè  è impolfibile  , che  il 
Signore  abbandoni  chi  in  tal  modo  fi  fida  di 
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fui  , fapendo  , eh*  egli  medesimo  more  , che 
riponga  meta  la  fiduc  ia  in  lui , mediante  quell* 

appoggio,  che  ei  le  ha  dato  per  l’ Anima  l'uà . 

Un’altra  fc tifa  fiiole  apportarli . JlCon- 
fcffow  ordinario  non  ha  tempo  da  prendere  quelli 
rendimenti  di  conto  delia  nojlra  Cofcienza . Non 
v cosi  , le  noi  rifecheremo  rutti  i difeorfi  in- 
utili, che  facciamo  al  ConfcfTore  , o apparte- 
nenti a noi  , o appartenenti  ad  altri  . Sola- 
mente quel  tempo,  che  talvolta  impieghiamo 
in  render  conto  della  fola  Virtù  della  Pazien- 
za, raccontando  tutte  le  occasioni  , che  ce  ne 
dà  il  roltro  Profilino  , ballerebbe  a render 
conto  di  tutte  le  altre  nofire Virtù,  e di  tutti 
i nollri  Difetti  , fe  noi  volefflmo  impiegare 
quel  quarto  d’ora  in  dire  più  quel  che  ferve 
all’indirizzo  della  noltra  perfezione  , che  quel 
che  ferve  allo  sfugo  di  qualche  noltra  affli- 
zione. i < ’ 

Oltre  di  che  dal  vedere  , che  il  Confef- 
fore  ha  difficoltà  di  trattenerli  per  un  Miferere 
in  un  difeorfo,  da  cui  non  fi  ricava  alcun  pro- 
fitto , non  dovete  credere,  ch’egli  Ha  per  aver 
difficultà  dr  trattenerli  più  lungamente,  quan- 
do noi  lenza  perder  tempo  diciam  davvero, 
cioè  diciamo  le  co  fe  più  fegrete  della  noltra 
Cofcienza  , i noltri  attacchi  , le  nofire  ripu- 
gnanze , offerendoci  a lafciare  , e intrapren- 
dere tutto. 

Ma  quando  ancora  potefiè  aver  quella dif- 
ficulcà , e noi  ci  trovatimi©  in  qualche  calò , 
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che  può  certamente  darfi  , di  un  bifogno  di 
afiìftenza  molto-  continua  : allora , torno  a di- 
re , dovremo  efporrè  con  indifferenza  a qual- 
che nollro  legittimo  Superiore  il  bifogno  , che 
ci  par  di  avere  di-  Direttore  particolare  ; e 
quando  vi  fla  non  folamente  un’Ubbidienza 
Ìlirata  , ma  una  vera  approvazione  dell*  Ubbi- 
dienza ancora  circa  la  fcelta  del  fuggetto:  in 
tal  cafo  potremo- provvedere  al  noftro  bifogno 
particolare  con  l’affiftenza  d’un  Direttore  par- 
ticolare benedettoci  dal  Signore. 

Molto  maggiore  sbaglio  prenderebbe,  chi 
non  folamente  voleffe  Direttore  particolare  di 
moto  proprio  , ma  pretendere  di  confeffarll 
Tempre  ad  tm  C’onfeffore  particolare  per  quel 
vàno  preteflo,  per  eh'  egli  ha  pratica  dell*  anima 
mia  ; ma  piaccia  a Dio,  che  non  fia,  perchè  io 
ho  poca  Umiltà  ; onde  non  fo  vincere  la  ripugnati» 
Za  di  f coprire  ad  altri  le  mie  miferie.  Soggiun- 
gerete : Mi  riefee  bene  così . Non  riefee  così  % 
lungo  andare  , perchè  Iddio  afflile  al  profitto 
di  noi  Religioni  con  que*  mezzi , che  ci  vengo- 
no dall’  Ubbidienza  Mi  è (lato  raccontato  il 
cafo  feguente , come  Cafo  fucceduto  di  frefeo 
in  un  Moniftero  . Una  Religiofa  fempre  vo- 
leva un  fuo  Confeffore  particolare  , ora  ftrap- 
.pandone  la  licenza  da  una  banda  , ora  da  un* 
altra.  Fu  forprefa  da  un’accidente  improvvifo 
e mortale  . Subito  gridò  ConfeJJione  ; ma  in- 
fieme  avvertì , che  non  fe  le  chiamafle  il  Con- 
feffore  ordinario  , ma  il  fuo . Girò  un  gran 
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pezzo  per  la  Città  il  Fattore  fenza  poterlo  tro- 
vare. S’  imbattè  sì  bene  alle  prime  nel  Con- 
fellore  ordinario  , il  quale  fubito  fi  offerì  ad 
andare  . Ma  nò  , replicò  il  Fattore  , non  an- 
date, perchè  la  Monaca  non  vuol  voi  ; sy  in- 
quieterebbe . Finalmente  trovato  il  Sacerdote 
richiedo  , nel  medelìmo  punto  , eh’  egli  mife 
piede  Culla  foglia  del  Monitlero  , la  Religiofa 
morì  fenza  Confeflione  , e con  quelle  parole, 
che  furono  le  ultime  che  profferì:  Finalmente 
conafco , che  Iddio  ha  voluto  gajligai'e  la  mia  dif- 
ubbidienza  in  non  confidare  co’  Confejjori  ordinarj . 

xxnr.  : 

Procedere  co’  Superiori  con  mo/ta  fchiettezza , a- 
vendo  caro,  che  tutta  l’Anima  noltra  Zìa  a 
quelli  interamente  manifella. 

“V 

MOlti  non  han  diffictiltà  di  far  fapere  a* 
Superiori  i Ipr  Difetti  e Peccati^,  ma 
grandiffima  in  far  loro  fapere  le  loro  Virtù , i 
buoni  defiderj , che  hanno;  e talvolta  fi  arriva 
a quello,  che  vi  farà  più  ripugnanza  3 diman- 
dar licenza  di  fare  una  Penitenza  , che  a fare 
la  difcipfina  medfcfima  . Quello  non  è fpirito 
buono  . Se  il  Confeffore  fapeffe  le  vollre  Vir- 
tù , vi  eferciterebbe  molto  più  . Se  la  Supe- 
riora fapeffe  il  defiderip  , che  avete  di  effer 
mortificata  , di  far  quegli  Ufiaj , che  neffuna 
vuole  , di  effer  tenuta  col  capo  baffo  : vi  ri- 
prenderebbe , fi  prevarrebbe^  di  voi  nelle  cofe 
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j>iù  difficili  con  molto  voftro  profitto.  In  fom- 
ma  ollen  crebbero  i Superiori  con  voi  quella 
regola  , che  dava  S.  Terefa  alle  Superiore  de* 
Tuoi  Moriifteri  . Per  amor  di  Dio  lo  dimando  y 
dice  la  Santa,  che  i Prelati , e le  Priore  riflet- 
tano , che  allevano  Anime  per  eflere  Spofe  del 
Croci flflo  , e perciò  le  crocifiggano  con  fare  che 
non  ritingano  volontà  , nè  vadano  dietro  a bagat- 
telle. Mirino , che  fono  obbligate  le  per  fon  e Reli- 
gio f e a portar/ì  da  uomini  valorofl  , e non  da  fe- 
minuccie . Ma  non  fapendo  i Superiori  iJ  fondò 
del  voftro  cuore  , non  fi  attentano  di  eferci- 
tarvi  ; ed  ecco  che  cofa  guadagna  il  Demonio 
con  quella  falfa  Umiltà  .,  e finiffima  Superbia 
di  farvi  tacere  il  bene  , che  il  Signore  va  po- 
nendo nell’anima  voftra.  Scrive  di  fe  la  me- 
defima  Santa  : Molte  volte  mi  ha  detto  il  Signo- 
re, che  io  non  laflci  di  comunicare  tutta  l'anima 
mia , e le  grazie  , ch'egli  mi  fa  y.col  donfejflore. 
Però  non  ardifco  mai  di  tacere  co  fa  alcuna  per 
molta  vergogna  e pena  , fh ' io  flentijfli  in  dirla. 
Ed  ho  flemprc  offlervato  di  trattare  con  ogni  chia- 
rezza e verità  con  quelli , co'  quali  comunico  l' a- 
nìma  mìa  . Sino  i primi  moti  vorrei  io  fojjèro  loro 
palefi  ; e le  cofle  più  dubbio!  e , c di  floflpetto  , ad- 
dite evo  io  loro  per  ragioni  ed  argomenti  contro  di 
me . : , 

E nel  Cap.  22.  della  Vita  . Pareva  a me  , 
che  quelle  per  fon  e , alle  quali  davo  conto  del  mio 
fpirito  , acciocché  mi  del] ero  luce  , dovcfjero  ta- 
cere ; e con  tutto  che  pubblicafflero  ciò  } che  io  loro 
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comunicavo , permettendo  cosi  il  Signore  fenza  col- 
pa loroy  perchè  io  patijfi , non  mi  arri  [chiava  mai 
a tacere  cofa  alcuna. 

E nel  Caflello  interiore  : Bi fogna  andar 
con  gran  verità  e fcbieltezza  , non  dico  in  con  fi  fi 
ff*  i Peccati  y che  quejlo  è chiaro  , ma  dico  in 
dar  conto  dell*  Orazione  y attcfocbè  il  Signore  ama 
grandemente , che  con  chi  fi  a in  luogo  fuoy  fi  trat- 
ti con  la  medefima  verità  e chiarezza  > che  con 
effo  lui  fi  dee  fare  , defìderando  , eh*  egli  [appi a 
tutti  i noflri  penfierì  per  piccoli  che  fieno  , quanto 
più  le  opere.  Io  diedi  conto  al  mio  Padre  Gene- 
rale di  tutta  la  mia  vita  con  ogni  verità , e fchiet- 
tezza  j perchè  è mia  inclinazione  di  trattare  di 
quejla  maniera  co*  Superiori , [accedane  quello  ebe 
ne  può  (ucce  dere  , poiché  fi  anno  in  luogo  di  Dio  ; 
e fe  qucflo  non  fa  ceffi , non  mi  parrebbe , che  V a- 
cima  mia  camminajfe  con  ficurezz*  ■ E ne  gli 
Awifi  alle  lue  Religiofe  dice  : Importa  molto 
per  la  perfezione  il  dar  conto  del  fuo  Spirito  alla 
Superiora  , offervando  le  Religiofe  la  cogitazione 
di  darlo  ogni  mefe  fenza  celarle  cofa  alcuna j e 
quando  quefla  mancherà , anderà  parimente  man- 
cando il  vero  fpirito. 

-V.T.  . 
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XXIV. 

Non  tirare  la  .volontà  de’ Superiori  alla  nrflxa  né 
con  importunità  di  preghiere  , né  con  altri  ar- 
tifici . 

A Lami  fon  fermi  di  ubbidire  ; ma  fi  aiu- 
tano , acciocché  non  fia  comandato  loro 
quello,  o quello.  Dobbiam  feguitare  i Supe- 
riori, come  1* ombra  feguita  noi.  Vedete l’om- 
bra  ; non  ci  fa  una  refillenza  al  mondo,  ma 
vien  Tempre  con  elfo  noi , o abbia  a pallàr  Tulle 
fpine,  o Tu  i fiori;  e viene  da  Te  da  le,  e non 
a modo  di  llraTcinata.  E tale  Tu  l’Ubbidienza 
del  nollro  Signor  Gesù  Crillo.  S.  TommaTo 
da  Villanuova  Conc.  if  Competenti  fimilitudine 
Chrijli  fanti  ijfi  ma  Caro  Deitatis  umbra  n un  cupa- 
tur  ; quia  fi  cut  umbra  corporis  motus  formamque 
in f equi  tur  , ita  Deitatis  nutus  fa  era  bumanitas 
illa . 

Joas  Re  d’Ifraello  lanciava  bene  le  faette 
contra  i nemici  a quello  modo.  Egli  teneva  la 
mano  Tuli’ arco,  e il  Profeta  EliTeo  teneva  la 
mano  Topra  la  mano  del  Re  . Noi  alle  volte 
pretendiamo  di  far’  al  contrario.  La  mano 
dell’  Ubbidienza  , che  è quella  , che  dee  llar 
di  Topra  , la  mettiam  Totto  la  nollra  , e poi 
facciam  fella,  palliando  coll’Ubbidienza  il  no- 
ftro  Amor  proprio.  Ma  in  quefìa  co  fa  vi  è la 
mano  dell' Ubbidienza  , perché  il  Superiore  lo  ha 
detto . Non  balla , che  la  mano  dell’  Ubbi- 
Tom,  /.  Bb  dienza 
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dienza  fia  infieme  con  la  nodra.  Bifogna  ve- 
dere, fé  da  ancor  di  fopra  alla  nodra. 

Un , che  viaggia,  trovandoli  tra  due  Bra- 
de, fe  veramente  non  cerca  altro,  che  la  via 
buona  , non  ufa  nediino  artifizio  , acciocché 
gli  fia  detto,  che  è buona  piu  predo  una,  che 
un’altra.  Ma  dimanda  femplicementerdi  dove 
fi  va?  Così  noi  dobbiam  trattare  co* Superiori, 
fe  pure  cerchiamo  fidamente  il  maggior  gudo 
del  Signore  , e non  altro  . Avete  intefo  di 
fopra,  come  S.  Terefa  non  folo  non  idirava 
la  volontà  de’  Superiori  , m i ella  medefima 
proponeva  gli  argomenti  a’  Superiori  contro 
quella  parte,  a cui  efla  inclinava. 

XXV. 

Vedendo  un  cenno  del  Superiore  , o fapendcf  il 
defiderio  , non  afpetcare  il  comandamento  cf- 
preifo . 

SE  non  facciamo  cosi , a poche  cofe  ubbidi- 
remo ; perchè  per  lo  più  i Superiori  com- 
patendo la  debolezza  de*  Sudditi  , poco  fi  ar- 
rifehieranno  a comandare  efprelTamente. 

Se  non  facciam  così  , farà  più  ubbidito 
ogni  Principe  della  Terra  da’fuoi  Cortigiani, 
che  da  noi  il  nodro  Signor  Gesù  Crido . 

lofo  , che  quefla  farebbe  /’  intenzione  della 
Madre  ; non  fe  ne  dichiara , perchè  bifogna , che 
abbia  tnolci  riguardi  . Mi  bajla  quefìo  , fe  vera • 
- mente  io  ubbidì feo  per  amore  di  Dio. 

. /# 
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Io  foy  fbe  qucfìa  coja , fe  la  fapeffero  i Su- 
periori , non  me  F approverebbono . Mi  bafla  quefioj 
fa  veramente  io  ubbidifeo  per  amore  di  Dio . 

XXVI,  5 

Far  conto  delFUbb  dienza  ancora  nelle  cofe  pfe- 
ciole  , che  tutte  diventano  grandi  , quando  fon 
fatte  pel  motivo  dejli  Ubbidienza . 

NOi  Sacerdoti  dopo  la  Comunione  come 
andiamo  ricercando  ben  bene  tutta  la 
Patena  ? Facciamo  tanto  conto  di  un  fram- 
mento , quanto  di  un’ Odia  grande  , perchè 
tanto  nel  frammento,  quanto  nell’Oftia  gran- 
de c?  è tutto  il  Signore  . Così , fe  noi  ubbi- 
diamo veramente  per  fare  fecondo  la  Volontà 
del  Signore  , tanto  dobbiamo  ubbidire  nelle 
cofe  minime,  quanto  nelle  grandi,  perchè  in 
tutte  rifiede  ugualmente  tutta  la  Volontà  del 
Signore  • Onde  chi  ubbidifee  folamente  nelle 
cofe  di  più  importanza  , e ftrappazza  le  minu- 
te, moftra  di  avere  un’Ubbidienza  da  Servo, 
e non  da  Amante, 

XXVII. 

Offervare  i Comandamenti  di  Dio,  e poi  tutte  le 
noftre  Regole  con  ifpirito  di  vera  Ubbidienza  , 
cioè  con  amore  , e con  intenzione  d’incontrare 
il  gufto  del  Signore.  • 

ÀLcuni  hanno  una  tale  Aorta  apprenfione, 
che  {limano  voce  dell’  Ubbidienza  fola- 
Bb  2 men- 
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mence  la  viva  voce  del  Superiore;  e non  con- 
fiderano  , che  è voce  della  Tanta  Ubbidienza 
tutta  la  Legge  del  Signore,  e le  nollre  fante 
Regole.  E però  Te  ilConfefTore  o il  Superiore 
gli  comandano  una  cofa  , l’oflervano  puntual- 
mente; ma  poi  non  fan  conto  di  mancare  an- 
cora abitualmente  nell*  olfervanza  di  qualche 
Coftituzione  . Anzi  quella  è la  prima  Ubbi- 
dienza . Però  nelle  cofe  d’ obbligo  grave  co- 
mandateci dalla  Legge  del  Signore  procuria- 
mo di  portarci  con  quello  amorofo  fpirito 
d’ Ubbidienza . Perefempio:  in  quel  digiuno  di 
precetto , in  quella  offervanza  del  giorno  di  Fefla, 
Signor  mio,  andiam  dicendo,  fo  quello  , perchè 
voi  mi  dite , che  è gujìo  vojlro . Così  quanto  alle 
Regole  dobbiamo  rimirar  con  amore  partico- 
lare quel  Tanto  Libro  , leggerlo  con  gran  git- 
ilo , riflettendo  , che  in  quello  confitte  tutta 
la  Santità,  che  Iddio  vuol  da  noi.  Noi,  come 
fi  è detto  , non  dobbiamo  defiderare  di  elfer 
•Santi  , fe  non  in  quella  maniera  , che  piace 
al  Signore  , che  fiamo  . In  quel  Tanto  Libro 
fi  contiene  quella  maniera . Che  però  dobbia- 
mo far  più  conto  d*una  oflervanza  minuti  Al- 
ma delle  nollre  Regole  , che  di  tutti  gli  atti 
nobilifllmi  di  Santità,  che  potelfimo  efercitare 
non  coerenti  a quelli , a cui  ci  porta  la  dire- 
zione delle  nollre  Regole . 


XXVIII, 
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Offervare  ancora  quelle  Regole  , che  non  fi  oflfer- 
vano  da  gli  altri,  e che  nondimeno  obbligano. 

ALcuni  fi  feufano  con  dire:  quefla  Regola 
non  fi  o ferva  più  . 

Di  due  forte  poflono  eflfere  le  Regole  % 
che  non  fi  ofiervano. 

Alcune  tali , che  richieggono  l’uniformi- 
tà , e il  confenfo  di  tutta  la  Comunità  . Per 
efempio:  fe  vi  fofie  una  Regola,  che  mi  ob- 
bligane ad  andare  con  una  cinta  di  fune . Gli 
altri  miei  Religiofi  non  la  portano;  io  debbo 
veftir  come  gli  altri;  non  fono  obbligato.  Ma 
quelle  Regole  , che  non  fi  ofiervano  , e che 
non  dipendono  da  tutta  la  Comunità,  ancor- 
ché gli  altri  non  le  offervino , non  ci  difobbli- 
gano  per  quello  dal  tutto  . Per  efempio  : vi  è 
una  Regola , che  dice , che  noli  fi  mandi  Let- 
tera fenza  licenza  ; che  non  fi  riceva  alla  porta 
vili ta  di  Secolari  lenza  licenza.  Ancorché  gli 
altri  non  dimandino  licenza , io  deboo  diman- 
darla . Quella  dottrina  è chiara  ; perchè  altri- 
menti ne  feguirebbe,  che  quanto  più  una  Re- 
ligione lafciafle  di  oflervar  le  Regole  , tanto 
meno  mancherebbe  in  non  oflervarle  , fe  con 
tale  inoflervanza  ceflafle  l’obbligo  dellaRegola. 

Però  efaminiamo  bene  in  quelli  Efercizj , 
fe  vi  è neflima  Regola  , che  noi  non  ofiervia- 
J no,  e applichiamoci  ad  oflervarla  in  avvenire* 

Bb  3 XXIX. 
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XXIX. 

Ubbidire  prontamente  anche  in  quelle  cefe,  che 
apprendiamo  di  qualche  danno  alla  noftra  Sanità . 

IL  Padre  Agoftino  d’Efpinofa  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  (landò  mal  d’occhi,  fu  av- 
vertito dal  Medico  , che  non  ufciffe  di  cafa , 
perchè  accecherebbe  affatto.  Un  Superiore  gli 
ordinò  d’ufcire  per  un’affare  ; egli  dille  , che 
era  prontiffimo  ; ma  che  dovea  manifeltargli 
il  fentimento  del  Medico  . Il  Superiore  non 
credendo  , che  poteffe  venirne  tanto  male  , 
Vada,  Vada.  Andò,  fi  accecò.  Ma  conten- 
tiffimo  di  quel  , che  gli  era  occorfo  , diceva, 
che  gli  era  più  cara  1*  Ubbidienza  , che  gli  oc- 
chi. 

E quando  ancora  poteflimo  lafciar  la  vita 
nell*  Ubbidienza  , non  ne  fiam  degni  d*  una 
morte  sì  bella.  Il  Padre  Fabro  fu  chiamato  a 
Roma  da  Sant’Ignazio  nel  colmo  del  Scd-lio- 
ne  , quando  è pericolofo  il  prender  l’aria  di 
Roma.  Ubbidì;  e quella  Ubbidienza  gli  co- 
llo la  vita.  Dopo  morte  apparve  ad  una  per- 
fidia Religiofa  pieno  di  gloria  , e ripetendo 
con  feda  grande  : Per  Ubbidienza  fon  morto. 
Per  Ubbidienza  fon  morto . 


* 
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XXX. 

Ubbidire  ancora  in  quelle  cole , che  ci  pareranno 
umanamente  tanti  fpfopofiti . 

PRimieramente  perchè  noi  » torno  a dire» 
non  ubbidiamo  per  quel  fine  umano, che 
quella  cofa  riefca  appropofito  , o no  ; ma  per 
quello  fine  , che  è 1*  unico  fine  dell*  operare 
de’ Santi  , per  far  la  Volontà  del  Signore  . Or 
fe  io  fo  la  volontà  del  Signore  in  una  cofa , 
che  umanamente  parlando  pare  fpropofitata : 
che  cerco  di  più  ? Così  vediamo  , che  Anime 
veramente  illuminate  fi  fono  applicate  a far 
qualche  cofa  comandata  , che  era  per  altro 
cofa  da  ridere  , con  quella  ferietà  , con  cui 
avrebbono  maneggiato  un*Oftia  ccnfecrata. 

Racconta  alcuni  di  quelli  fatti  Santa  Te- 
refa , che  porterò  con  le  lue  parole  medefime, 
giacché  il  Signore  ha  data  tanta  forza  alle  pa- 
role di  quella  gran  Santa.  Stando  un  giorno  in 
Rif ettorio , ci  diedero  alcune  porzioni  di  Cedrino - 
Io  ec.  Vedi  Fondazione  del  Monillero  d’Avila 
Cap.  6. 

Secondariamente  abbiamo  a ubbidire  ne* 
cali  fopradetti  , perchè  è certo  , che  gli  fpro- 
pofiti  di  chi  comanda  hanno  da  tornare  a prò. 
pofito  di  chi  ubbidifee  in  virtù  della  particolar 
protezione  , che  Iddio  ha  dell*  Ubbidienza. 
Avete  un  ConfelTore  , che  non  ha  lume  da 
guidar* anime;  una  Superiora  che  non  ha  giu- 

B b 4 dizio . 
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dizio . Ubbidiamo , e lafciam  fare  a Dio , che 
da  quello  medefimo  caverà  molto  bene  per 
noi.  Abbiam  di  ciò  un’  efempio  nobiliflìmo 
nella  Vita  di  S.  Terefa  . La  Santa  per  molti 
anni  fu  guidata  male.  Chi  le  dicea  , che  la- 
fcialfe  1*  Orazione  ; chi  le  metteva  (paventi , 
che  farebbe  andata  all’  Inqu  fizione  ; chi  la 
fcongiurava  come  una  Spiritata  . La  Santa 
ubbidiva  a tutti  quelli  Urani  Direttori.  Che 
ne  fegu'  ? In  virtù  delle  tante  oopofizioni, 
che  ebbe  , fece  la  Santa  molta  riflelfione  fui 
dono  della  fua  Orazione;  e in  Virìi  di  quella 
riflellione  fi  fece  sì  gran  Ma  lira  di  quelle  ma- 
terie a tutta  laChiefa  in  quei  fanti  Libri , che 
fcrilTe.  Se  fi  folfe  imbattuta  la  Santa  in  un 
buon  Direttore,  che  le  aveffe  detto:  Pigliate 
quel,  che  Dio  vi  manda  fenza  tanto  riflettere: 
non  avrebbe  acquetato,  quella  fetenza  , che 
acquillò  mediante  tante  contradizioni . 

xxxr. 

Puntualità  à’Srgni  dr  11’ Ubbidienza. 

\ 

UN  vero  Ubbidiente  al  primo  tocco  del 
campanello,  alla  prima  fillaba , con  cui 
è chiamato  dal  Superiore,  lafcia  fubito  ancora 
una  lettera , cioè  un’  A , un  B , incominciata  , 
e non  ancora  finita  ,J  come  lo  ha  lafciato  per 
regola  S Ignazio  alla  fua  Religione  Perchè 
fa  quelli  conti . Prima . Iddio  mi  protegge  in 
quelle  cofe  , nelle  quali  mi  vuole.  Dunque 

fona- 
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fonato  il  Segno  di  andar*  in  Coro  , di  andar* 
a letto  , non  mi  proteggerà  in  quello  lavoro* 
Secondo  . Quando  io  mi  truovo  dove  e quan- 
do mi  vuol  T Ubbidienza  , fono  cerco  , che  il 
Signore  allora  vuol  quello  da  me;  e lo  vuol 
tanto , che  non  gli  darei  tanto  gufto , qualun- 
que altra  opera  di  Tuo  efercizio  io  faceflì  al- 
lora . Ah  fe  dandoci  noi  tutti  a una  perfetta 
Ubbidienza  incomincialfimo  adaflaporare  quel 
diletto  intimo  , che  fi  pruova  in  penfare  : Il 
Signore  in  queflo  punto  mi  vuol  qui . Altri  conver- 
tono Mondi , patì  [cono  Mar  tir j , Vanno  in  eflafì  ; 
ma  io  fo , che  il  Signore  mi  vuol  qui:  non  cambie- 
rei quefla  mia  opera  con  tutte  quelle  grandi  ini- 
prefe  ; perchè  io  trovo  in  quefla  coferella , che  fio 
facendo , quello  , che  rende  /limabili  tutte  quefle 
gran  cofe , il  Cuflo  del  mio  Signore . 

Il  Signore  moftrò  a quella  Santa  Vergine,  * 
di  cui  racconta  il  Biofio  , quanto  gli  piaceva  , 
che  fino  fi  lafciafie  fui  meglio  una  fua  vifita 
per  andar  prontamente  , dove  era  chiamata 
dall*  Ubbidienza . Stava  queft’Anima  fanta  go- 
dendoli il  fuo  Signore  , che  le  era  comparfo 
in  forma  di  Bambino,  quando  fentì  il  campa- 
nello . Subito  fenZa  chieder  nè  men  licenza 
al  Signore  di  lafciarlo  , volò  . Tornata  poi , 
trovò,  che  il  Signore  Balbettava  ancora  , ma 
non  più  Bambino,  ma  della  ftatura  d* un* Uo- 
mo, il  quale  le  dille  : Mirate , figliuola  , come 
fon  cref cinto?  Così  fon  cref cinto  nell* anima  voflra9 
in  virtù  dell * Ubbidienza  > che  avete  fatto . 

\ ... i Non  1 
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Non  voglio  lalciar  di  avvertire, che  quella 
puntualità  a’  Segni  nelle  Comunità  Religiofe 
è importa  nrlfi  ma  anche  per  altri  rifpetti  Per- 
chè ne’  Monifieri , dove  vi  fi  manca  , fuccede  , 
che  fi  ritrovano  per  efempio  in  Refettorio  al 
principio  folamenre  alcune  poche.  Quelle  af- 
pettando  le  altre  incominciano  a difeorrere 
delle  vivande,  a lamentarli  di  quelle,  che  non 
vengono;  c cosi  fi  avvia  male  quella  funzione 
della  Tavola,  e avviata  male  fi  profegue  peg- 
gio . Liddove  fe  fubito  che  fi  dà  il  Segno, 
tutte  fi  moveflero*  la  Comunità  anderebbe  in 
Refettorio  tutta  infieme;  e quando  la  Gomu- 
4iità  è tutta  infieme  , fi  concilia  una  certa  ri- 
verenza , che  trattiene  da  molti  mancamenti . 
Lo  fteflò  dico  de*  Segni  del  Coro  , e de  gli 
altri. 

XXXII. 

Comparendoci  imponìbile  di  riufeire  in  qualche 
Ubbidienza,  o di  condurre  a fine  la  tal’Opcra 
comandala  . dobbiam  fare,fe  non  pofliam  tutto, 
almen  quella  parte,  che  ci  é poflìbile. 

IN  queJi’Ufizio  non  potrò  durar  tutto  l'anno. 

Otufta  cofa  a lungo  andare  non  farà  pratica- 
bile . Non  importa  . Io  debbo  metrermici  , e 
imitare  l’efempio  del  mio  Signore  Gesù  Crifto, 
il  quale  prevedendo , che  non  avrebbe  potuto 
portar  la  Croce  fino  alla  cima  del  Calvario,  la 
volle  portare , finché  ebbe  forze  , almen  fino  a 
mezza  firada . • Tutta 
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Tutfa  la  regola  praticata  da*  veri  Servi  di 
Dio  nelle  Ubbidienze  anche  di  cofe  non  folo 
apparentemente  , ma  veramente  imponìbili: 
Provarti  , e fare  finche  fi  può  . Ma  io  non  ho 
da  pretender  Miracoli . E'  vero  ; ma  ho  da  pre- 
tendere di  ubbidire  in  tutto  quel  che  potrò. 
Un  Tanto  Vecchio  del  mio  Ordine  per  nome 
Alfonfo  RodrigueZ  fu  interrogato  un  giorno 
dal  Superiore  , che  cofa  avrebbe  fatto  , fe  gli 
avefTe  ordinato  di  portare  una  Lettera  al  Pro- 
vinciale, non  eflendovi  nave  in  porto.  Rifpo- 
fe  il  Servo  di  Dio:  Al  Signore  tatto  è ano-,  ó con- 
darmi per  mare  fopra  l* acqua , 0 [opra  un  Legno. 
Non  debbo  pretendere  un  Miracolo  j ma  andereì 
a provarmi  , ed  entrerei  in  'mare  , finché  avefji 

V acqua  alla  gola . Il  Superiore  gli  replicò:  Eh 
[ratei  mio , qiteflc  fon  belle  parole  ‘ ma  [e  vi  tro- 
vafle  [ul [attol  Proviamo  un  poco . Fatò  dunque 

V ubbidienza  di  andare  adeffo  all*  Indie  - Subito 
il  Servo  di  Dio  s*  inginocchiò  a prender  la  be- 
nedizione , e andò  alla  porta  . Ma  avvertito 
già  il  Portinaio  , gli  dimandò  dove  volefìe  an- 
dare. All*  Indie , rifpofe  feriamente,  all*  Indie 
per  Ubbidienza  . Non  vi  aprirò  , foggiunfe  il 
Portinaio,  fe  non  mi  moftrate  la  patente.  Ri- 
tornò fu  il  buon  Vecchio  a dimandar  la  paten- 
te al  Superiore,  il  quale  gli  molle  nuova  d;ffi- 
cultà.  Vi  provvederò  della  patente  j ma  che  vi 
fervird  quejlo  foglio  di  carta  [enza  danaro?  ÀI 
che  il  Servo  di  Dio:  it  danaro  non  [ara  ne  cefi a- 
tio  ; e [e  [arà  neeefjarioy  toccherà  a quel  Signore, 
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che  mi  manda  , provvedermi  ancor  di  danaro. 
Finalmente  foddisfatto  il  Superiore  d’aver  dato 
a gli  altri  Religiofi  quello  buon’  efempio  , il 
rimandò  in  cella  a pregar  per  le  Indie. 

Scrive  di  fé  in  una  Lettera  S.  Terefa:  An- 
dcrò  in  capo  al  Mondo , quando  fi  a per  Ubbidien- 
za j anzi  fi  imo , che  quanto  folle  maggiore  il  tra-, 
vaglio  j più  goderci  di  far  qualche  coj creila  per 
quello  gran  Dio , a cui  tanto  devo . E credo , che 
più  lo  fervini  , quando  lo  faccjjì  fola  foto  per  Ub- 
bidienza . 


XXXIII. 

f 

Provandoli  internamente  difficultà  a qualche  Ubbi- 
dienza, non  dimorarla. 


Uetto  è il  modo  da  fare  , che  i Superiori 
ci  comandino  liberamente  . Che  fe  ve- 
ndono , che  noi  ufiamo  una  volta  ritro- 


fìa, vanno  adagio  un’altra  volta,  e ci  maneg- 
giano con  quella  delicatezza , con  cui  fi  ma- 
neggiano le  calfe  d’acque  odorofe  , o d’altra 
roba  da  rompere  , nelle  quali  è fcritto  fopra: 
pofa  piano , pofa  piano.  E noi  ci  reftiamo  privi 
della  cofa  più  utile,  che  ci  polla  toccare,  cioè 
di  efler  molto  efercitati  dall’  Ubbidienza  , e 
maneggiati  in  tutte  le  cofe  fenza  nettìin  ri- 
guardo di  eflèr  pefati  piano . Il  mio  Santo  Pa- 
dre tra  gli  ultimi  ricordi  , che  lafciò  quali  per 
tettamento  alla  fua  Religione  , lafciò  quello. 
Che  ognun  di  noi  fi  prefigga  di  voler’  edere 


come 
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come  un  picciolo  Grocififfo  , che  fi  può  por- 
tare in  petto  , pofare  , maneggiare  con  forn- 
irla facilità  . Debeo  me  h abere  veltri  parvula  ef- 
figics  Crucifxì  y qua  fine  ulta  difficultate  verti  in 
quamcumque  partem  fe  fìnit . 

Ben’  è vero  , che  quando  ci  fi  comanda 
qualche  cofa  o di  noflra  efenzione  , o di  no- 
llro  comodo  , non  è contro  1*  Ubbidienza  i! 
ricufarla  riverentemente  , e piacevolmente  . 
Anzi  è perfezione  d'  Ubbidienza  il  ricufarla  ri- 
verentemente, e piacevolmente  . Anzi  è per- 
fezione di  Ubbidienza  il  far  così  , perchè  que- 
llo fteflb  defiderano  da  i loro  Sudditi  i Supe- 
riori , che  fi  ritirino  difesamente  da  limili 
elenzioni  e comodità . 

XXXIV. 

Regolarli  con  la  Volontà  vera , e non  con  la  Per- 
miffione  del  Superiore. 

ALcuni , dimandate  molte  Licenze , ope- 
rano francamente  dicendo  : lo  fo  con 
Ubbidienza.  La  Licenza  fa  , che  non  fiamo 
facrileghi  > ma  non  fa  , che  fiamo  perfetta- 
mente ubbidienti.  Diceva  un  buonReligiofo: 
Jo , fe  cbiedejf  molte  Licenze  j mi  parrebbe  di 
diventar  licenziofo  . Dunque  come  dobbiamo 
contenerci  fu  quello  punto  delle  Licenze  per 
ubbidire  con  efattezza  ? Ecco  . Proporremo 
femplicemente  e fpaflionatamente  le  nollre  ra- 
gioni al  Superiore  j e il  richiederemo  poi , fc 

giu- 
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giudica  bene  darci  la  tal  Licenza , profetandoci 
di  rimaner  contenti  , ancorché  ce  la  nieghi. 
Prendete  una  Rehgiofa,  la  qual  fi  efenti 
dal  Coro  , frequenti  le  grate  più  di  quel  che 
prefcrive  la  Regola,  e fi  prenda  mille  altri  pri- 
vilegi, ma  tutto  con  Licenza;  e un’altra  R.e- 
ligiofa,  la  qual  fenza  chiedere  tal  Licenza  of- 
fervi  tutto  puntualmente.  Dinanzi  a Dio  farà 
la  prima  da  tanto  , da  quanto  è la  feconda, 
perchè  lo  fa  con  Licenza  ? Certo  che  no.  Dun- 
que non  balla  per  una  vera  Ubbidienza  la  pura 
Licenza  . Vi  vuol  di  più  il  pieno  beneplacito 
del  Superiore.  ...ir 


XXXV. 

Partiamo  in  terzo  luogo  a vedere  i Frutti  dell’Ub- 
bidienza, 

L’Abate  Giovanni  da  giovine  fumefib  fiotto 
l’Ubbidienza  d’un  fanto  Vecchio . Quelli 
piantò  il  fitto  baftone  in  terra  , e ordinogli, 
che  lo  inacquane  ogni  giorno , Lo  fece  il  buon 
Novizio  per  tre  anni , contuttoché  la  fonte 
fofle  così  lontana  , che  vi  metteva  in  viaggio 
la  fiera  , e non  tornava  che  la  mattina  cammi- 
nando tutta  notte.  Alla  fine  quel  bafione  rin- 
verdì , e prodttfiè  belliffimi  frutti  , i quali  il 
Vecchio  di  (pensò  tra’ Monaci,  dicendo:  AccT- 
pitc , manducata  fruftus  ob  ed  lentia  . Dolcif- 
fimi  frutti  producono  ancora  tutte  le  noftre 
Ubbidienze.  Confideriamoli  ora. 

XXXVI. 
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XXXVI. 

Un’Anima  veramente  Ubbidiente  in  tutto  , efer- 
cita  le  più  belle  Virtù.  E prima  T Ubbidiente 
efercita  una  piena  Mortificazione , e abnegazio- 
ne de’  Tuoi  infertili , e della  fua  Libertà . 

UN  Religiofo , poiché  è fuggetto  ad  avere 
molti  Superiori  di  diverfi  geni  , fé  (I 
butta  una  volta  per  Tempre  rifolutamente  fra 
le  braccia  dell1  Ubbidienza  , bifogna  che  fi  of- 
ferifca'a  Dio  in  un  tempo  medefimo  di  efier 
regolato  in  mille  diverfilfimi  modi , impieghi  ec. 
onde  non  può  più  far  fondamento  di  aver*  a 
far  nulla  , di  aver’  ad  aflecondare  in  nulla  il 
fuo  genio . Ma  bifogna  , che  fia  affatto  fiac- 
cato da  ogni  cofa , e pronto  ad  efler  volto  e 
rivolto  fecondo  la  diverfità  de’  Superiori , a* 
quali  Tempre  vuole  acccomodarfi  in  tutto. 

XXXVII. 

L’Ubbidiente  efercita  una  gran  Volontà  di  piacere 
a Dio  in  tutte  le  cole , 

Dico  in  tutte  le  cofe  ; perchè  uno  , che  fi 
applica  pienamente  all*  Ubbidienza  per 
dar  gufio  a Dio , e non  per  altri  motivi  (giac- 
ché in  tutte  le  cofe , che  gli  poflono  effere  co- 
mandate , trova  Tempre  il  maggior  gufio  di 
Dio  ) refta  fermo  nella  fua  volontà  Tempre 
più  falda  di  piacere  al  Signore  in  tutto . 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Efercita  una  ferma  Confidenza  nell’aiuto  divino. 

PErchè  1*  Ubbidiente  confida  , che  gli  ab- 
biano a tornar*  in  bene  ancor  Je  cofe , che 
paiono  a prima  villa  poco  ragionevoli . Te- 
nendoli forte  dietro  al  Superiore , come  il  Po- 
polo eletto  dietro  a quell’Angiolo , che  in  for- 
ma di  Colonna  di  fuoco  il  guidava  pel  deferto. 
$on  qui  pel  mio  Dio , dice  un’Ubbidiente,  fon 
qui  per  lui  ; egli  vuol  quello  da  ine  ; lo  fo  per  a~ 
mor  fuo.  Tocca  dunque  al  mio  Dio  di  peufare  a 
me j come  io  Jlo  qui  pc tifando  a lui, 

XXXIX. 

Un  grande  Amor  di  Dio , 

PErchè  1* Ubbidiente  fa  tutte  le  fue  opera- 
zioni dalla  mattina  alla  fera  per  dar  gullo 
a Dio  . Però  S.Pier  Damiano  chiamò  l’Ub- 
bidienza una  llrada  d’  oro  , cioè  una  llrada 
d’amore.  Aurea  in  ccelum  via . Perchè  nefiimo 
ama  più  perfettamente  Dio  , che  chi  gli  fug- 
getta  tutta  la  fua  Volontà  fenza  pretender*  al- 
tro, che  il  maggior  gullo  di  lui  in  tutto  1*  im- 
piego della  fua  vita . 

v*  ■ ^ , 
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Un  grande  abbandonamelo  di  fé  fteflo  nelle  man! 
di  Dio,  e uno  fiaccamene©  inuniverfale  da  tutte 
le  cofe. 

PErchè  efiendo  tanto  diverfe  le  cofe  , che 
ci  polfono  effer  comandate  , fenza  quello 
{lacca mento  totale  non  polliamo  efiere  perfet- 
tamente ubbidienti  ; onde  diamo  al  Signore 
noti  folo  quel  che  facciamo,  ma  di  più  la  vo- 
lontà di  fare  tutte  le  tante  diverfe  e dure  cofe* 
che  ci  polfono  efiere  comandate . 

XL  J. 

Una  fanta  Simplicità, 

* * * i » r 

PErchè  1*  Ubbidiente  fi  mette  come  u* 
bambino  in  mano  del  Superiore  fenza  di£ 
corfi , fenza  ragioni  di  Prudenza  umana. 

i > 

XLII. 

Tutte  in  fomma  le  Virtù  in  una. 

PErchè  per  effer*  Ubbidiente  bifogna  efiere 
ri  folti to  a far  tutto  tutto  quello  , che  ci 
può  efièr  comandato  , che  concernendo  tutte 
le  Virtù  , bifogna  camminar  lempre  con  que- 
llo animo  determinato  a tutte  effe  . Però  il 
Padre  Vincenzo  Caraffa  diceva  , che  nella  Re- 
ligione ejferc  Ubbidiente  , ed  effer  Santo  , è una 
Tom.  /.  Cc  cofa 
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eofa  me  de  fi  ma  [otto  diverfi  nomi , perchè  il  vero 
Ubbidiente  non  eccettua  niente  altro  , che  il  Pec- 
cato. 

S.  Terefa  dice  nel  Tuo  Cammino  di  Per- 
fezione : Mettendo  la  fua  volontà  in  mano  d*  un 
Confeffore  con  ogni  determinazione  di  ubbidire , fi 
fa  più  profitto  in  un ’ anno  , che  fenza  quefio  in 
molti . 

E altrove  . La  Virtù  dell1  Ubbidienza  è 
quella  , a cui  io  fono  più  divota  . E foggiunge 
per  fua  Umiltà:  Ancorché  io  non  fappia  mai  ben* 
apprenderla  , fino  a tanto , che  le  Serve  di  Dio  y 
con  le  quali  vivo , me  la  infognarono  , per  non  di- 
menticarmi giammai , fe  io  avejfi  Virtù. 

X L 1 1 1. 

1/  Ubbidienza  ci  muta  tra  le  mani  le  noftre  Ope- 
1 razioni , e fa  che  il  poco  diventi  aflai  appreffo 
il  Signore. 

E Al  contrario  il  molto  fatto  fenza  Ubbi- 
dienza diventa  poco.  E la  ragione  è chia- 
ra , perchè  nel  poco  fatto  per  Ubbidienza  fi 
dà  la  propria  Volontà , che  è il  fiore  del  dono 
offerto  a Dio  ; e nel  molto  fatto  di  propria 
volontà,  quella  fi  ripene,  offerendoli  a' Dio 
un  dono  sfiorato . 

Poi  ogni  atto  di  Virtù  fatto  per  Ubbi- 
dienza fi  raddoppia  , perchè  è atto  della  tal 
Virtù  , e infiieme  di  Ubbidienza  . Onde  fa- 
cendo noi  1*  Ubbidienza  , raccogliamo  a due 
, _ mani 
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mani  , quali  dilli , palme  , ed  allori. 

In  uno  frricto  di  Suor  Margherita  Alaco- 
que  Salefiana  ritrovato  dopo  la  Tua  preziofa 
morte  fi  legge  : Il  mio  dolce  Gesù  mi  ba  ridetto 
cento  volte  , che  gli  pi ce  più  una  picchia  peni- 
tenza fatta  per  Ubbidienza  , che  tutte  le  auf fe- 
rità più  grandi  fatte  di  mia  elezione. 

XLIV, 

Facendo  noi  tutto  per  Ubbidienza  , meritiamo  nelle 
azioni  ancora  indiff  renti  > come  ne}  mangiare  , 
nel  dormire , nel  ricrearci . 

PErò  S.FrancefcoBorgìa  diceva,  che  1* Ub- 
bidienza è come  un  viaggio  fatto  in  nave, 
in  cui  fi  va  avanti  anche  fenza  dar*  un  paflò. 
Anzi  aggiunge  S Giovanni  Climaco  , in  cui 
fi  fa  viaggio  ancor  dormendo  . Qbedientia  eji  ‘ 
confettum  dormiendo  iter . 

■ 0- 

XLV, 

Per  mezzo  dell’Ubbidienza  abbiamo  il  merito  di 
quel  bene , che  lafciamo  di  fare  per  Ubbidienza . 

Fino  i fiori  de’noftri  buoni  defiderj  fi  mu- 
tano in  frutti  , quando  T Ubbidienza  ce 
ne  impedifce  l’efecuzione  f E così  noi  imbe- 
vuti bene  di  uno  fpirito  grande  di  Ubbidien- 
za , non  fi  può  fpiegare  il  merito  , che  acqui» 
itiamo  per  conto  de’  nofiri  buoni  defiderj  , i 
quali  fono  tutti  efficaci , mentre  ci  refiiamo 

Cc  2 dall* 


404  Trattato 

dall* adempirli,  folo  perchè  l’Ubbidienza  non 
lo  vuole.  Però  il  Padre  Lainez  fecondo  Ge- 
nerale del  mio  Ordine  diceva  , che  l’Ubbid/en - 
Za  è fiata  lina  maravigliti  fa  invenzione  della  Sa- 
pienza divina  , per  farci  meritare  in  quelle  Cùfc 
me  de  fi  me  , che  non  facciamo  . Onde  non  fola- 
mente  1*  Ubbidienza  ci  appiana  la  via  della 
Santità,  mi  ce  l’abbrevia,  perchè  per  far  del 
bene  vi  vuol  molto  tempo  ; ma  per  defiderar 
di  farlo,  balta  un  momento. . 

XLVJ. 

Per  mezzo  dell’  Ubbidienza  fi  acquila  forza  per 
quello,  che  lenza  l’Ubbidienza  non  fi  potrebbe. 

NElIe  azioni  efterne  , dove  molte  volte  vi 
farebbe  bifogno  di  Miracolo  per  aver 
fijrze  da  compir  l’Ubbidienza,  il  Signore  non 
Tempre  vuol  concorrere  con  modi  miraccdofi, 
benché  una  gran  parte  de’  Miracoli  fieno  itati 
operati  in  virtù  dell’  Ubbidienza  Famofo  è 
tra  gli  altri  quello  di  S.  Colombano  Abate, 
che  vifitando  un  fuo  Moniltero,  è trovandolo 
mutato  in  uno  Spedale  per  una  infezione , che 
correva  , ordinò  a tutti  gli  ammalati  , che  fi 
levaffero  prelto , e andaffero  all’  aia  a battere 
il  grano  . Molti  ubbidirono  prontamente  , e 
rima  fero  guariti  in  iftanti.  Gli  altri , che  non 
tanto  ubbidienti  fi  rimafero  in  letto  , vi  eb- 
bero a Ilare  per  un’anno. 

Utt 
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Un  Religiofo  dell’Ordine Ciftcrcienfe  no- 
minato Berengo  , moribondo  ubbidì  all*  Aba- 
te, che  dopo  avergli  dato  J’O'io  Tanto  - gli 
comandò , che  1*  afpettafle  , finché  forte  tor- 
nato  dal  Capitolo  ; e il  Religiofo  afpettò , con- 
tuttoché il  Capitolo  durarte  un  pezzo. 

Il  Padre  Pietro  Vitale  della  mia  Religione, 
delirando  nell’ultima  malattia  , tornava  Tem- 
pre perfettamente  in  Te,  ogni  volta  che  il  Su- 
periore gli  dava  qualche  ordine  . Pero  non 
Tempre  , come  dicevo  , il  Signore  vuol  far 
quelle  grazie  nelle  azioni  efterne  Ma  ne  gli 
atti  nollri  interni  , ne*  quali  il  Signore  opera 
con  gli  aiuti  fopranaturali  , e per  quello  non 
ha  da  far  Miracoli , dobbiamo  fuppor  di  certo, 
che  fe  egli  è quello  , che  ci  comanda  , egli  ci 
darà  il  modo.  Un  Principe  di  quella  terra  , « 
può  col  comando  dar  1*  abilità  di  efeguirlo, 
non  lo  dà  Tempre? 

XLVII. 


Coll’ Ubbidienza  rendiamo  efficaciflime  tutte  le  no- 
ftre  Orazioni. 

PEtchè  ficcome  noi  ci  manteniamo  in  im- 
pegno di  far’  in  tutto  a modo  del  Signo- 
re, e di  ubbidir  Tempre  alla  Tua  voce  : così 
mettiamo  ancora  il  Signore  in  impegno  di  e- 
faudire  le  nollre  Orazioni  , e di  farci  quel  be- 
ne , che  noi  defideriamo  per  maggior  profitto 
del  Anima  nollu. 

Cc  3 XLVIII. 
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xLviir. 

Per  mezzo  dell’  Ubbidienza  fi  àequifia  molto  lume 
divino. 

CI  lamentiamo  molte  Volte  ì Non  conofcdy 
che  cofa  potrei  far  di  piti  per  amore  di  Dio . 
Quando  mi  ho  da  confejf are , non  fo  che  mi  dire. 
Di  fo  fare  i mancamenti  , ma  non  li  fo  conofcere . 
Qualche  affettuccio  fi  farà  rintanato  dentro  di 
noi , che  farà  qual  figlioìettO  poco  ubbidiente . 
Qualche  eccezione  noi  daremo  a qualche  forta  * 
d*TJbbidienza  - Per  efempio  t fe  farà  mia  Su- 
periora la  tale  , bene  ; ma  alla  tal  altra  non  mi 
ci  faprei  accomodare  . Se  mi  faranno  comandate 

fuejle  o quelle  cofe , bene  • ma  quella  tal  cofa  poi. 

ì.  da  ciò  che  ne  fiegue  ? Noi  non  adempiamo 
quel  lume,  che  abbiamo  già  sì  chiaro  per  mez- 
zo dell*  Ubbidienza  ; e il  Seriore  non  ci  dà 
nuovo  lume  da  conofcere  la  forma  di  urta  San- 
tità più  perfetta  < Io  per  me  credo  certo , che 
di  qua  provvenga  , che  fi  veggano  tanti  Reli- 
gioli,  per  altro  defiderofi  di  farli  Santi , e pure 
per  anni  & anni  inchiodati  fempre  fu  un  me- 
defimo  mattone,  fenza  dare  un  palio  innanzi. 
Zoppica  in  elfi  1*  Ubbidienza  . Che  però  non 
fervendoli  così  de1  lumi  ordinar)  , che  il  Si- 
gnore dà  per  quello  mezzo  , non  ne  ricevono 
de  gli  ftraordinarj  . Siccome  fe  fi  vede  , che 
un’ammalato  fa  il  faftidiofo  anche  per  un  lu- 
micino, che  Ita  là  in  un  cantone  della  camera, 

voi 
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voi  vi  guardate  di  aprirgli  le  fìneftre,  in  modo 
che  gli  dia  ancora  tutto  il  Sole  in  faccia. 

Dopo  la  morte  del  Padre  da  Ponte  fa 
trovato  ne’fuoi  fentimenti  ancor  quello.  JDe- 
fiderandó  io  molto  lume  da  Dio  , ir.  te  fi  dover*  of- 
fcrvarc  perfettamente  l’Ubbidienza  prima  a i Co- 
mandamenti  , guardandomi  da  ogni  forta  di  Pec» 
cato  anche  Geniale  , poi  alle  Sante  Regole  , poi 
a Superiori , e finalmente  a tutte  le  difpofizioni 
divine  f opra  di  me. 

XLIX. 

L’ Ubbidienza  apporta  all*  Anima  una  confolazione 
loda  e (labile. 

TUtta  la  difficultà  confifle  in  rifolverfi  ve- 
ramente di  voler*  dipendere  in  tutto  e 
per  tutto  dall1  Ubbidienza  , alto  e baffo  che 
voglia  farli  di  noii  Nel  rimanente  una  volta, 
che  noi  fiamo  entrati  in  quella  rifoluzione, 
non  polliamo  penfare  a cofa  , che  ci  rallegri , 
che  ci  faccia  tripudiare  più  di  quella.  Io  non 
farò  mai  la  mia  V olontà  in  ne  fi  una  cofa  , ma 
fempre  la  Volontà  di  Dio  . Se  è cofa  di  nollra 
foddisfazione  il  far  la  Volontà  propria , quan- 
to più  a chi  ha  un  poco  di  lume  di  Dio  , il 
fare  la  Volontà  di  Dio , e faria  fempfe  ? 

Polliamo  noi  penfare  a cofa  > che  ci  riem- 
pia più  il  cuore  di  quella?  Io  adeffo  fio  facendo 
la  Volontà  del  mio  Signore.  Io  fo  , che  il  Signore 
non  vuol* altro  da  me  adeffo , che  quefia  cofa  Se 

Cc  4 io  la* 
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io  ìafciafft  quefìo  per  convertir  tutto  il  Mondo  , Jo 
ebe  non  darei  tanto  gujlo  al  Signore  , quanto  gli 
do  impiegandomi  qui  . Il  Padre  Giovanni  Sua- 
rez  della  mia  Religione  dava  combattendo  con 
la  ripugnanza  , che  Cerniva  Comma  ad  una 
coCa  , la  qual  temeva  pottfle  cfiergli  comanda- 
ta - Dopo  molti  contraili  Ceco  medefimo  per 
vincerli,  finalmente  andò  avanti  alSantilfimo 
Sacramento  , e ,Cece  Voto  di  far  quella  cola 
fenza  replica  , quando  gli  Colle  comandata  ; e 
quando  non  gli  Coffe  comandata  , di  offerirli 
al  Superiore  , acciocché  gliela  comandane. 
Appena  fatto  quello  Voto  , fi  trovò  pieno  di 
tanta  confolazione , che  per  tutto  il  rello  del- 
la fua  vita  non  capiva  in  Ce  per  la  gioia;  e di- 
ceva di  provare  con  la  propria  efperienza , che 
lina  gocciola  della  confolazione  , che  pruova 
un’Ubbidiente  , è ben  pagata  a collo  di  qua- 
lunque gran  vittoria  di  Ce  medefimo  • Ecco 
d’onde  per  ordinario  vengono  i tedj  , le  ma- 
linconie di  noi  Religiofi  . Non  ci  mettiamo 
totalmente  Cui  perno  , cioè  Cui  punto  di  efler 
volti  e rivolti  per  tutte  le  parti  dall  Ubbidi- 
enza. Abbiamo  dentro  di  noi  qualche  camos- 
cino , in  cui  ci  fortifichiamo  contra  qualche 
Ubbidienza  , che  ci  potrebbe  effer’  importa. 
Ma  llendiamo  una  volta  generofamente  la 
vela  , dicendo  : Signore,  eccomi  in  mare  ; gui- 
datemi voi;  fon  pronto  a tutto  fenza  nefluna  ecce- 
zione, ancorché  ci  avejfi  a lafciar  la  vita.  Allo- 
ra entreremo  in  una  perfetta  pace  , e godi- 
mento 
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mento  interiore  , in  uno  flato  Amile  , per 
quanto  può  elfere  fulla  terra  , a quello  de* 
Beati  in  Cielo,  che  è di  flare  in  una  continua 
compiacenza  della  Volontà  divina,  come  dice 
S Bernardo  . Hac  cjl  felicitai  Beat  or  um , quia 
Voluntas  Dei  efl  V oluntas  eorum . 

Un*  altra  ragione  graviflìma  della  quiete 
dell’  Ubbidienza  è quella*  Quando  noi  faccia- 
mo una  cofa  per  ubbidire  , ancorché  la  cofa 
ci  riefea  male,  noi  abbiamo  confeguito quello, 
che  volevamo  , perchè  non  volevamo  altro, 
che  ubbidire  * Comunque  da  andata  male  la 
cofa  , io  ho  ubbidito  ; tanto  mi  bajla  . Ho  otte- 
nuto quello,  che  volevo.  Laddove  al  contrario , 
operando  noi  di  propria  volontà  , ancor  le 
cofe  , che  ci  riefeono  bene  , ci  portano  affli- 
zione , perchè  confideriamo  . Bene  bene  ; ma 
io  intanto  ho  fatto  la  mia  V olontà . Il  Signore  no » 
voleva  queflo  da  me . Ho  io  conofciuto  due  Re- 
ligiofi  , i quali  avevano  flirata  la  Volontà  de* 
Superiori  un  poco  più  del  dovere  , uno  in  vo- 
ler darli  alle  Prediche  , l’altro  in  voler’andare 
alla  Patria  . L’uno  e l’altro  A ammalarono  a 
morte;  e fu  quell’ultimo  erano  inconfolabili, 
perchè  morivano  dove  A eran  meflì  di  propria 
volontà  . Spezialmente  il  Predicatore  , che 
attribuiva  la  fua  morte  alla  fatica  delle  Pre- 
diche, fe  ne  afflilfe  tanto,  che  prima  di  mo- 
rire fece  bruciar  tutte  le  Prediche  , perchè 
tutte  predicavano  contra  di  lui  la  lua  poca 
Ubbidienza,  . . . 

Il  mia 


4io  Trattato 

Il  mio  Santo  Padre  portava  grande  affet- 
to al  Padre  Francefco  Coftero  gran  Servo  di 
Dio,  e per  pegno  del  fuo  affetto  gli  avea  rac- 
comandate quelle  tre  cole:  L’Umiltà Ubbi- 
dienza , e l’ Allegrezza  fpirittiale  . Or  parendo 
al  buon  Religiofo  la  terza  più  diffìcile  delle 
alti  e due,  in  occafìone  particolarmente  di  ma- 
lattia, pregava  la  BeatiUìma  Vergine,  die  gli 
delle  grazia  di  non  perdere  mai  quella  Alle- 
grezza . La  Vergine  , che  molto  il  favoriva, 
gli  apparve,  e gli  dille:  Francifce  promittc  mibi 
quod  futurus  Jìs  Obediens  , & Humilis  ; ego 
vicijjim  premino  tibi  , qitod  femper  retincr e pojjìs 
lutili  am  , quarti  Pater  tuus  tibi  commenti  avit . 
Promettimi , o Fr  ance  fi  o , l’Umiltà , e l’Ubbi- 
dienza Jetnpre  j ed  io  ti  prometto  l’ Allegrezza 
femprc  E così  fu,  perchè  fino  nell’ultima  ma- 
lattia tale  fu  la  gioia  del  buon  Religiofo,  che 
non  faceva  altro,  che  ripetere  : O quanta  con- 
folatio , o quanta  confolatiol 

La  terza  ragione , che  può  darli  di  quella 
confolazione  , è perchè  colla  perfetta  Ubbi- 
dienza noi  relìiamo  Igombri  in  un  colpo  da 
tutte  le  inquietudini  dell’  Intelletto  , ellendo 
appagati  , che  quello  , che  facciamo  per  Ub- 
bidienza , è quello,  che  più  ci  conviene;  e in 
in  uno  fi  elio  tempo  relìiamo  fgombri  da  tutte 
le  inquietudini  della  Volontà,  fermandoci  in 
voler  folamente  quello  , che  unicamente  pof- 
fiam  volere  di  buono,  cioè  l’amabililTima  Vo- 
lontà divina . 

Il  Fine,  ISTRU- 
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ISTRUZIONE 

DATA  DAL  PADRE 

PAOLO  SEG NERI  JUNIORE 

AD  UNA. 

RELIGIOSA 

Intorno  alla  Pratica  di  alcune  delle  più 
importanti  Virtù. 

Sopra  ly  Amor  di  Dio. 

IDdio  mio)  vi  amo  / opra  tutte  le  co fe.  Dicen- 
do così  un’Anima  buona)  intende  quello: 
Iddio  mio  , io  fon  rifoluta  per  amof  voftro 
d’intraprendere,  e di  lafciar  tittte  le  cofe,  che 
conofcerò  effere  di  giillo  voftro  , che  intra- 
prenda , e che  lafci , fenza  eccettuarne  alcuna . 
E del  refto  , che  non  illà  in  mia  libertà  , ma 
in  mano  voftra  , io  fon  prónta  di  accettare  , 
e di  perdere  tutte  le  cofe  , come  farà  gufto 
voftro  , fenza  eccettuarne  alcuna  . Se  vera- 
mente è ben  ferma  in  quella  determinazione, 
ancorché  dica  folo  un 1 Amo  breviflimo,  inten- 
de quello,  e fe  ne  accorge  d’intender  quello. 
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Una  Tiepida  quando  fa  /Atto  d* Amor 
di  Dio,  non  intende  queffo;  ma  intende  folo: 
Vi  amo  fopra  tutte  le  cofe  in  quello  fenfo, 
che  fon  pronta  a prendere,  e a Sopportare,  e 
perdere  tutte  le  cofe  , prima  che  perdere  la 
voftra  Grazia  con  un  Peccato  mortale  . Ma 
l’Anima  buona  dice  di  più:  vSon  pronta  a fop- 
portarle  , e perderle  tutte  non  folo  per  non 
offendervi  , ma  per  darvi  goffo  più  che  poffo. 
Quello  affetto  intendeva  di  dire  S Francefco 
di  Sales  , quando  diceva  : Se  io  fapeljt  di  aver 
nel  cuore  una  fibra  , che  non  fujje  di  Dio  , me  la 
Vorrei  frappare  fubito.  Voleva  dire  : Se  io  fa- 
ptfii  di  aver  qualche  volontà  , che  eccettuaffe 
una  qualche  cofa  da  farfi  , o da  Iafciarfi  per 
dar  più  gufto  a Dio , io  fubito  la  muterei 

Chi  non  ha  quella  Volontà  così  rifoluta 
lenza  limitazione,  è neceffario , che  ami  poco 
ancor  nelle  cofe  , che  è rifoluta  di  fare  per 
Dio.  Et  al  contrario  chi  Ila  falda  in  quella 
illimitazione  e prontezza  a tutto,  ne  ha  da  fe- 
guire  , che  ami  affai  ancor  nelle  azioni  ordì- 
nariiflime.  Ecco  perchè,  re  io  ho  in  me  qual- 
che cofa  , cui  non  fia  rifoluta  di  offerire  , fu- 
bito che  mi  balena  un  lume  del  maggior guffo 
di  Dio  per  quella  cola  , facile  è a feguirne, 
che  tutte  le  altre  mie  operazioni  ed  offerte 
fieno  fatte  poco  di  cuore,  mentre  fon  fatte 
con  un’animo  preparato  a non  farle  , fe  in 
effe  trovali!  la  difficultà.,  che  truovo  in  quella 
tal  cofa  o azione  determinata , che  io  non  fon 

jifo- 


Digitized  by  Google 


aé>  una  Monaca.  415 
rifoluta  dì  offe  ire  a D o . Ai  contrario,  le  io 
non  ho  in  me  cofa  , eh5  io  non  fia  rifoluta  de 
offerire  , fubito  che  mi  balena  qualche  lume 
di  guflo  di  Dio,  ne  feguirà  , che  tutte  le  mie 
operazioni  ed  offerte  , benché  facili  , benché 
tenui,  fieno  fatte  molto  di  cuore,  perchè  fon 
fatte  con  un’animo  preparato  a farle  , ancor* 
che  follerò  d;fficiliffime  e grandi  , perchè  fon 
pronta  a tutto. 

Chi  non  ha  quella  rifoluzione  , poco  in- 
tende quel  che  dice,  quando  dice:  Signore , vi 
amo  con  tutto  il  cuore  f opra  tutte  le  cofe  ; e detto 
quello,  non  fa  fare  altri  Atti  d* Amore  . Ma 
chi  è confapevole  a fe  flefìa  di  flar  ferma  nella 
rifoluzione  d’  intraprendere  e lafciar  tutte  le 
colè,  e nella  prontezza  di  accettare  e perdere 
tutto  per  dare  il  maggior  guflo  che  può  a Dio, 
fubito  intende  diflintamente  quanto  dice,  e di 
quanto  pefo  fia  . Intende  di  non  dar  parole; 
intende  di  amare  con  un’amor  forte  e vero;  e 
fi  apre  un  largo  campo  di  belliffimi  e molcifc 
fimi  Atti  di  Amor  di  Dio,  come  fi  noterà  ap- 
preffo  nella  Pratica  di  amare  Iddio  , che  può 
efercitar  folo  chi  è rifoluta  come  fopra  Chi 
non  ha  quella  rifoluzione,  in  dire:  Signor' , io 
vi  amo  fopra  tutte  le  cofe  , fa  come  un’  Amico 
cerimoniofo,  che  ricevendo  in  cafa  l’Amico; 
dice  : Ella  è padrona  : tutto  è al  fuo  fervizio. 
Si  gradifeono  quelli  modi  di  parlare  dal  fore- 
Iliero  ; ma  non  vi  fi  dà  molto  effetto . Ma  chi 
ha  quella  rifoluzione  , in  dire  ; Iddio  mio  , vi 
.7  amo 
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mmo  [opra  tutte  le  cofe , fa  come  un’Amico  fvi- 
fceratp,  che  ricevendo  V Amico  in  cafa,  piglia 
le  chiavi,  apre  tutti  gli  fcrigm,  armadj,  calle, 
riponigli , e dice  • Vedete , fé  ci  è cofa , che  vi 
gufti , e pigliate  pure . E poi  a mano  a mano 
che  fi  accorge,  che  l’Amico  dà  certe  occhiate 
più  attente  a qualche  cofa  , argomentando  da 
ciò , che  gli  piaccia , dice  fubito  ; Mettete  in 
talea  : quella  altra  ve  la  manderò  a cafa  pel 
fervitore . 


Pratica  di  amar  Dio , fttppofta  la  f mi- 
detta  rijoluzione . 

Signore  , vi  amo  Copra  tutte  le  cofe  , rifo* 
luta  di  far  tutto  quanto  conofcerò  di  vof- 
tro  maggior  gufio  in  quello  , che  Ila  in  mia 
mano,  e pronta  a patir  volentieri  tutto  quel- 
lo , che  mi  può  venire  dalla  voftra  fanta  ma- 
no . Poi  a parte  a parte  fi  rifletta  alle  parole 
di  una  tal  rifoJuzione,  e a i cali  particolari, 
che  fi  poflòno  comprendere  in  quella , 

Poflòno  lovvenire  come  cofe  da  intrapren- 
derfi  quelle  , che  fon  contrarie  alla  Stima , a 
i Piaceri  del  Corpo  , e a gli  Averi  , che  fono 
le  tre  forte  di  Eleni  di  quefta  Terra  . Dunque 
quanto  alla  prima  : Iq  vi  dico  , Signore,  che 
farei  pronta  , quando  conofceffi  , che  folle 
gultp  vollro,  a dir  tutte  le  miferie  dell’Anima 
mia  a tutti  quelli , che  mi  conofcono  . Sarei 
pronta  a fiumi  ftimar  da  tutti  una  Pazza , e la 

mag- 
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maggior  Peccatrice , che  ira  fulla  JQ?rra . Sarei 
pronta  in  cafo  di  Calunnie  , le  più  du.fònorate 
che  pollano  immaginarli,  a tacere  ecf  Quc.?. 
voi  non  volete  da  me  ? Adunque  intrapren- 
derò almeno  quel  che  volete  . E però  io  vi 
dico , Signore  , che  a chi  mi  (lima  meno  , io 
voglio  fare  più  Carità  , che  a gli  altri  . Che 
non  mi  feuferò  , benché  incolpata  a torto  di 
cofe  leggieri,  fe  altro  non  dettafle  altra  Virtù. 
E limili  altre  rifoluzioni. 

Quanto  a’  Piaceri  del  Corpo  . Io  -vi  dico  } 
Signore  , che  per  Amor  voltro  vorrei  poter 
morire  Martire  di  tal  modo  , di  tal’ altro  ec» 
Vorrei  poter  fare  la  tal  Penitenza  , la  tal*  al- 
tra ec.  Quello  voi  non  volete  da  me  ? Adun* 
que  intraprenderò  almeno  quel  che  volete.  E 
però  : Io  vi  dico  , Signore  , che  per  Amor 
voltro  farò  ; ma  che  farò  ? mentre  vpi  mi  avete 
legato  le  mani  alle  Penitenze . Ah  Signor  mio, 
adoperate  voi  le  vollre  centra  quello  mio  Cor* 
po.  Le  Malattie,  che  m*  hanno  a venire,  noti 
fate  che  fieno  di  quelle  , in  cui  non  fi  pati fee 
molto  ; ma  di  quelle , che  portino  lo  fpafimo  ; 
di  quelle,  in  cui  fi  abbia  da  adoperare  il  ferro 
e il  fuoco.  Giacché  io  non  fo  molta  Peniten- 
za , m*  immagino  , che  vi  farà  per  me  molto 
fuoco  nel  Purgatorio  . Ora  per  allora  vi  offe* 
rifeo  quel  fuoco  ea 

Quanto  a gli  Averi.  Io  vi  dico,  Signore, 
che  per  Amor  voltro  vorrei  andare  ad  accattar 
la  Limofina  . Vorrei  non  trovare  nè  pur  quef* 

ta,  ed 
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ta,  ed  efl^r-e  eoftrerta  ad  andarmene  al  prato 
a ro^igiar'erbe  come  le  belile  ec.  Quello  voi 
iion  volete  da  me?  Adunque  intraprenderò  al- 
meno quel , che  volete  . E però  : Io  vi  dico , 
Signore  , che,  mai  non  ifpenderò  , o donerò 
lin  foldo  per  fine  di  Vanità  , o per  altri  limili 
motivi,  Uferò  vedi  povere;  non  terrò  cofe  di 
Vanità  ec.  !'  r 

Una  fimil  vena  d*  Affetti  mi  è aperta  , 
confiderando  quelle  cofe  , che  mi  poffono  ve- 
nire dalla  mano  di  Dio,  e che  non  fono  in 
mio  arbitrio  , giacché  fon  falda  in  quello  dì 
eflere  pronta  a tutto.  Per  efempio  mi  fovver- 
rà  , che  farebbe  guflo  di  Dio  , eh*  io  ceda  gli 
Anni  , che  mi  reflano  di  vita  , a chi  il  fervirà 
meglio,  e con  più  frutto  dell* Anime.  Volen- 
tieri, Signore.  Fatemi  cader  morta  adelfo, 
purché  voi  più  relliate  fervito . E così  in  mille 
altre  cofe , 

Beni , che  fi  ricavano  dall* amare  il  Signore  colla 
[addetta  rifolazione  e prontezza  . 

j.  T A perfona  fi  avvezza  ad  una  fignórla  , 
I i padronanza , e flaccamento  grande  da 
tutte  le  cofe . E folamente  ferma  in  quella  rU 
foluzione  , intende  cofa  vuol  dire  S/accamento 
da  tutte  le  Creature . Perchè  confiderandofi  ob- 
bligata in  vigor  della  fua  rifoluzione  e pron- 
tezza a Jafciar  tutto  quel  che  conofce  , che  è 
di  Dio , non  fi  può  attaccare  a nulla. 

E' 
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E'  giufto  come  un  Servitore  , il  quale  efce  di 
cafa  dietro  al  Padrone  con  intenzipne  di  fe- 
guitarlo  dove  anderà  . Jl  quale  per  ciò  mede- 
fimo  non  è più  vogliofo  di  andare  o qua , o 
1 à . E'  giufto  come  un  Padrone  , il  quale  do- 
vendo pagar  la  Con  ribuzione  al  Principe,  ha 
già  preparato  in  tanti  Tacchetti  il  danaro  , e 
pipetta  di  ora  in  ora  l’efattore  , che  venga  a 
prenderlo  II  qual  Padrone  per  ciò  medelìmo 
non  confuterà  più  fpo  quel  danaro  , benché 
non  fia  flato  pagato  ancora  , fol  perchè  è già 
niello  da  parte , e pronto  a pagarfi , ogni  qual 
volta  chi  viene  a nome  del  Principe  lo  di- 
pendi 

2.  La  perfona  ferma  in  quefta  rifoluzione 
e prontezza  , è ficura.-  di  proceder  bene  e pru- 
dentemente nel  fervizio  di  Dio  ; perchè  fenza 
dubbio  avvezzandoli  a confiderare  difappaflio- 
patamente  ( in  virtù  del  fuo  ftaccamento  ) in 
tutte  le  cofe  il  gufto  di  Dio,  vedrà  chiaro, 
che  prima  ha  da  aftenerf»  dal  dar  difgufto  a 
Dio  in  neflùna  cola  benché  minima;  poi,  che 
ha  da  infiftere  più  che  in  tutto  il  refto  nell* 
Ubbidienza  puntuale  alle  Regole,  e a i Supe- 
riori , perchè  lì  è più  efpreflo  il  gufto  di  Dio  ; 
e poi  il  refto . E ancorché  faceflè  qualche  cofa, 
che  non  folle  fecondo  tutte  le  regole  della 
Prudenza  umana  , le  fa  con  quella  buona  in- 
tenzione di  dar  gufto  a Dio  ; e però  le  torna 
in  bene. 

Tom.I.  Dà  3.  La 
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3.  La  perlona  ferma  in  quella  rifoluzione 
e prontezza  , facilmente  ripiglia  cuore  nelle 
pufillanimità , in  cui  cada  o per  aridità,  o per 
mancamento;  perchè  benché  polla  parerci  nel 
primo  nuvolo  di  quelli  penlìeri  pufillanimi, 
che  non  abbiamo  più  quella  rifoluzione  , e 
quella  prontezza  ; fe  veramente  1’  abbiamo  , 
facilmente  la  rinoviamo  fulla  confiderazione , 
che  qui  non  fi  tratta  di  fare  la  tal  cofa,  che 
piace  a Dio,  con  facilità,  e con  gullo,  perchè 
quello  non  illà  in  man  noltra  : fi  tratta  di 
farla  a difpetto  di  tutte  le  nollre  ripugnanze. 
E a difpetto  di  tutte  le  mie  ripugnanze , con 
quell5  arbitrio  della  mia  volontà  , che  ho  in 
mano , io  dico , e mantengo , che  fon  rifoluta 
di  fare  , o Iafciare  ogni  cofa  , che  è più  gullo 
di  Dio,  che  io  faccia  o laici.  Da  ciò  ne  viene, 
che  conofcendo  per  una  parte  la  perlona , che 
quello  è il  vero  Amor  di  Dio;  e che  quello, 
llando  in  fila  libertà  colla  Grazia  del  Signore , 
nelfuno  glielo  può  llrappar  di  cuore  : fi  rin- 
cora, fi  anima  facilmente.  In  quello  fenfo, 
e di  quello  Amore  parlava  S.  Paolo  , quando 
diceva  , che  nelfuno  lo  avrebbe  potuto  fepa- 
rare  dall5  Amor  di  Dio . 

Una  difficultà  mi  potrebbe  fovvenire  fu 
quello.  Io  intendo, che  non  mi  hanno  da  dis- 
animare le  fvogliataggini  , noie  , ed  aridità  , 
che  provali!  in  quella  rifoluzione,  perchè  non 
è in  mia  libertà  il  fentirle  , o il  non  fentirle; 
anzi  è ben  , che  le  fenta  , perchè  altrimenti 

' non 
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non  ci  farebbe  Mortificazione  per  me.  Ma  fé 

10  yeggo  di  cader  tutto  giorno  in  molti  man- 
camenti , o in  Peccati  ancora  veniali , in  quel 
fubito  , con  qualche  mezza  avvertenza  ; come 
ho  da  fare  a credere  di  aver  veramente  una  tal 
rifoluzione?  Debbo  rifpondere  a quella  Ten- 
tazione , che  tutro  quello  non  pii  ha  buttato 
giù  dalla  mia  rifoluzione  nelle  cofe  ben  preve- 
dute , nelle  quali  pollò  più  adoperare  la  forza 
del  mio  arbitrio.  Che  torni  quell’ occafione  di 
quel  mancamento;  e il  Signore  , dandomi  la 
fua  Grazia  , vedrà  fe  gli  farò  fedele.  E'  argo- 
mento forfè  , che  un  Soldato  ha  mancato  af- 
fai del  valor  dovuto  al  fuo  Capitano  , fe  fi  è 
lafciato  buttar*  a terra , mentre  flava  badando 
ad  altre  faccende  , e non  al  nemico  ? II  mal 
grande  veramente  farebbe  , quando  io  avelli 
una  cofa  , di  cui  conofcelfi  che  è più  guflo  di 
Dio  , che  me  ne  privi  , e pure  abitualmente 
la  tenelfi  ; fe  io  mi  occuparti  in  un’altra  , da 
cui  conofcelfi  elfere  più  gulìo  che  me  ne  afi- 
tenga,  e tanto  e tanto  volerti  perfiftere. 

4.  Porta  feco  quella  rifoluzione  una  gran 
fiducia  in  Dio  , mentre  così  veramente  io  gli 
ho  donato  il  mio  Cuore  . Dico  veramente , e 
non  come  lo  dona , chi  non  fi  rifolve  a tanto; 

11  qual  dice  di  donare  il  fuo  Cuore  , ma  non 
fi  fa  bene , cofa  intenda  di  dire  in  quelle  belle 
parole, 

5.  Infonde  nell’  Anima  un  gran  defiderio 
& efercizio  di  raccomandarli  a Dio  : perchè 

D d 2 con- 
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confiderando  l’Anima  per  una  parte  , ch’ella 
non  può  dir  Gesù  fenza  l’aiuto  di  Dio;  e per 
l’altra  confiderando  , che  qui  fi  tratta  di  offe- 
rirli a cofe  difficiliflìme  , a tutte  le  colè  di 
jnaggior  gufto  di  Dio  : vede  quanto  ha  bifo- 
gno  del  Tuo  fanto  aiuto  non  folo  per  venir* 
all*  opera  , ma  per  mantener  ferma  e fìffa 
quella  volontà. 

6.  Rende  più  facile  l’efercizio  di  tutte  le 
Virtù  , perchè  nulla  ci  arriva  a cafo  impenfa- 
to  , nulla  ci  coglie  all’  improvvifo  , avendo 
fatto  replicatamente  l’offerta  di  cofe  maggiori 
di  quella , che  ci  accade . 

7.  Rende  più  facile  e più  grande  l’unione 
con  Dio  in  tutte  le  operazioni  , e fenza  offefa 
del  capo  , o della  fanità  J perchè  o al  penfie- 
ro  , o al  difcorfo  occorreranno  molte  cofe, 
che  poffono  accadermi , o che  pollo  fare  : onde 
l’Anima  per  la  buòna  alfuetudine  fatta  a mi- 
rare in  tutte  le  cofe  il  maggior  gullo  di  Dio , 
e trovandovelo , a volerle  fiibito  ; viene  a fare 
quella  confiderazione  , e quell’atto  di  volontà 
fenza  rincrefcimento  . E quelli  fon*  atti  tinti 
pieni  , tutti  di  cuore  , perchè  vengono  da 
quella  determinazione  sì  falda  di  non  negar 
nulla  al  Signore  di  quanto  farà  fuo  maggior 
piacere,  a difpetto  di  tutte  le  ripugnanze. 


PRO - 
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PROPOSITI . 

♦ 

PRimo.  Bifogna  dunque  eh*  io  mi  pongft 
di  propofito  ad  amare  il  Signore  in  quella 
forma.  Però  fpelTo  nell’orazione  farò  la  nu- 
merazione al  mio  Signore , come  fopra  nel 
Titolo  Pratica  di  amare  Iddio. 

2.  Se  in  occalìone  di  occorrere  per  Amor 
del  Signore  qualcuna  di  quelle  propolìzioni , 
la  mia  parte  inferiore  provafle  qualche  orrore» 
o raccapriccio  , proccurerò  di  batter  meglio 
qutl  chiodo  fmoffo  » con  pregare  il  Signore  a 
mandarmi  quel  male  , che  mi  fpaventa  , fe  c 
fua  volontà , e con  efercitarmi  più  che  in  altro 
in  pratica  in  vincere  quell’ affetto. 

3.  Se  in  occalìone  di  quello  efercizio  mi 
troverò  men  forte , e meno  rifoluta  di  offerire 
a Dio  qualche  cofa , non  farà  mai , eh*  io  celi 
quello  al  mio  Padre  Spirituale  , per  timore 
che  mi  abbia  a collringere  a quella  cofa  col 
fuo  ordine  ; perchè  quella  farebbe  la  mia  ulti- 
ma rovina  : giacché  dopo  di  aver*  io  negato  al 
Signore  avvedutamente,  e a cafo  penfato, 
una  cofa  , che  conofco  elfere  di  fuo  maggior 
gullo  , non  ci  vorrebbe  nulla  a lafciar  la  buo- 
na Volontà  verfo  di  lui  in  tutte  l’altre  cofe;  e 
però  quella  cofa  prima  d’ogni  altra  voglio  feo- 
prire  , cioè  la  mia  irrifoluzione  in  qualche 
cofa  , che  mi  pare , che  più  piacerebbe  al 
Signore. 

Dd  3 Vi 
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Vi  prometto  dunque  , mio  Signore  , di 
vivere,  e morire  in  quella  mia  Volontà , che  è 
1*  ultima  mia  Volontà.  Alcune  Anime  buone 
fo  che  fi  fono  obbligate  con  Voto  a mante- 
nervi quella  Volontà  medefinia  . Io  confa  pe- 
vole  della  mia  debolezza  non  ardi  fio  tinto. 
Ma  sì  bene  fenza  obbligarmi  con  Voto  , con 
quell’arbitrio  , che  voi  mi  avete  donato  , vo- 
glio come  fopra  ; e nefluna  cofa  ho  voluta 
mai  cori  tanta  rifoluzione  e volontà  , come 
quella  . 

Godo,  Signor  mio,  che  quella  mia  Vo- 
lontà, tanto  da  me  abufata,  s’  indi  odi  così, 
cioè  finifca  di  voler  piu  mai  altra  cofa  nè  in 
Cielo  , nè  in  Terra  . Vi  ringrazio  d’  avermi 
dato  quello  lume  j e quello  cuore,  che  tutto 
è grazia  voltra  , e la  maggior  grazia , che  ro- 
telle farmi  . Si  tenga  chi  vuole  il  fuo  onore, 
le  fue  ricchezze  , i fuoi  piaceri  . Ècco  il  mio 
onore  , la  mia  ricchezza  , l’unico  piacer  mio: 
calpellar  tutto  , rinunziare  a tutto  per  Amor 
vollro  . Per  le  Piaghe  di  Gesù  , pel  fuo  San- 
gue preziofilfimo,  vi  prego  a mantenermi  fem- 
pre  quellaVoIontà , quello  fanto  Amore,  que- 
llo vero  , quello  fodo  Amore  verfo  di  voi,  O 
Vergine  Santiflìma  intercedete  per  me.  Aiuta- 
temi ancora  voi  , S.  Terefa  , Voi  prendo  per 
Avvocata  di  quanto  rifolvo  in  quello  foglio. 
Lo  metto  nelle  mani  vollre  : culloditelo  voi: 
voi  fatemelo  mantener  fempre. 
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E acciocché  mai  non  pofla  io  pretendere 
di  fcufarmi  dai  mantenere  la  promefTa  a titolo 
di  non  aver  preveduto  la  gran  Mortificazione, 
la  grande  Umiliazione,  la  grande  Ubbidienza, 
la  gran  Carità  , che  vengo  ad  accettare  fotto 
i termini  generali  di  quella  rifoluzione:  io  mi 
protello  di  prevedere  , che  da  quella  donazio- 
ne così  ampia  , così  illimitata  , eh*  io  fo  della 
mia  volontà  al  mioSpofo,io  entro  in  un  con* 
tinuo  martirio  . Ma  tanto  è : lo  voglio,  1* ac- 
cetto. L’aver  fatta  quella  rifoluzione,  al  mio 
naturale  più  fvegliato  e più  ardente  farà  che 
Avvengano  a mente  molte  più  cofe  dure  di 
quel  che  fovverrebbefo  ad  un*  altra  per  fona 
più  flupidà  . Preveggo  tutto  quello  ; ma  con 
tutto  ciò  fono,  e voglio  rellare  nella  parola 
data  al  mio  Dio. 

Se  mi  Avverranno  più  cofe  da  fare , e da 
patire  per  ragione  del  mio  naturale  : per  ra- 
gione del  medefimo  appunto  io  ho  più  bifo- 
gno  di  maggior’  efercizio  di  Virtù  , e fpezial- 
mente  di  Mortificazione  , per  mantenermi  nel 
fanto  Amore  di  Dio,  ficcome  ad  uno  llomaco 
più  robullo  fa  bifogno  più  cibo  per  mantenere 
il  fqo  calore,  che  ad  un’altro  più  debole. 

Quello  dì  27  Maggio  1708 
Prometre  tutto  ciò  , che  qui  Ila  fcritto  a voi , 
mio  Dio,  la 

j Vojir a indiani fs.  Schiava 

N.  N. 
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Ddl3  U bbìd  enza . 

LA  Rifoluzione,  che  il  Signore  vuol  da  me 
è quella.  Per  tutto  il  tempo  di  mia  vita, 
per  Amor  del  Signore  ( la  voce  del  quale  io 
debbo  riconofcere  ne*  miei  Superiori)  io  vo- 
glio fare  , o lafciar  di  fare  , non  folamente 
quello  , che  i miei  Superiori  , o la  mia  Supe- 
riora mi  comanderanno  eh*  io  faccia  , o lafci, 
ina  quello  ancora  , di  cui  mi  inoltreranno  un 
femplice  defiderio . Così  ho  detto , e così  farà 
coll’aiuto  del  Signore. 

E'  fatta  la  Rifoluzione;  e poiché,  Signor 
mio , 1*  averla  fatta  è ltata  pura  voltra  miferi- 
cordia,  e mifericordia  grande  , perchè  ha  da 
elfere  principio  d*  un  vero  lìaccamento  da  tutte 
le  Creature  , e da  me  ItelTa  , principalmente 
della  Volontà  propria  : io  in  ringraziamento, 
mi  offerifeo  a voi , pronta  a non  volerne  altro 
pagamento  da  voi  * fe  non  quello  : che  tutti 
i Superiori  abbiano  da  aver  contragenio  a me  ; 
che  dopo  di  aver*  operato  per  dar  gùllo  a loro, 
o per  dir  meglio  a voi  in  loro  , mi  difappruo- 
vino  quel  che  ho  fatto  , e mi  ilimino  difub- 
bidiente. 

Per  mia  maggior  regola  la  Rifoluzione, 
che  ho  fatto  , va  fpiegata  così:  Primo,  di  ub- 
bidire nella  conformità  , che  ho  detto  , dove 
non  li  conofcc  manifellamentc  Peccato. 

• 2.  Con 
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2.  Con  più  efattezza  nelle  cofe  di  mio  con- 
tragenio, che  di  mio  genio. 

3.  Non  mi  fi  vieta , che  occorrendomi  pro- 
porre qualche  cofa  in  contrario  , non  polla 
farlo;  ma  con  quello,  che  fe  la  difficultà  mia 
riguarda  puramente  il  fervizio  di  Dio  , debbo 
proporre  le  ragioni  mie  con  quel  vigore  , che 
mi  pare  che  meritino . Quando  riguarda  in 
parte  anche  qualche  mio  genio  o foddisfazio- 
ne  , debbo  proporle  più  languidamente . 

- 4.  Tanto  debbo  far  conto  di  ubbidire  a un 
femplice  cenno  , o maggior  guflo  della  Supe- 
riora , che  del  maggior  Superiore  , eh’  io  ab- 
bia: perocché  operando  io,  perchè  in  elfi  parla 
il  Signore  , giacché  il  Signore  è lo  fteffo , che 
parla  in  tutti , perchè  ho  io  da  far  differenza? 

5.  Se  però  due  Superiori  mi  comandaffero, 
o mi  mofiraffero  l’uno  un  defiderio,  e l’altro 
un’altro:  allora  debbo  ubbidire  a quello,  che 
ha  più  autorità . 

6.  Ma  fe  il  Superior  maggiore  mi  dà  una 
pura  licenza  lènza  comandamento , o una  pu- 
ra permilfione  ; e l’inferiore  mi  moftra  il  de- 
fiderio in  contrario  : io  debbo  -conformarmi 
all’inferiore. 

7.  Per  Superiore  intendo  principalmente 
le  mie  fante  Regole. 

Gli  acquifti  , che  poffo  fare  in  virtù  di 
quella  mia  determinazione,  mantenuta  vera- 
mente con  generofirà  grande, fono  i feguenti, 
oltre  alle  più  note  utilità  della  Virtù  di  una 
perfètta  Ubbidienza . 2.  j0 
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i.  Io  con  quello  mi  metto  in  unbelliffimo 
efercizio  di  Atti  Eroici,  perchè  confiderò,  che 
oltre  le  tante  efetuzioni  , che  dovrò  fare  con- 
tro la  mia  Natura  , la  mia  Volontà  , la  mia 
Riputazione  , alle  molte  occafiom  che  mi  da- 
ranno i Superiori,  molandomi  ora  defiderio, 
eh*  io  faccia  una  ccfa , ed  ora  un’altra:  oltre 
quello  , dico  , 1 Amor  proprio  già  fi  vede  a- 
perto  un5  adito  grande  a recarci  di  l'otto  in 
tutte  le  cofe.  E perchè  naturalmente  temia- 
mo di  perdere,  o di  lafciarc  quello,  a che  ab- 
biamo affetto  : l’Amor  proprio  dalla  mattina 
alla  fera  non  farà  altro  , che  rapprefentarmi 
alla  mente  quelli  penfieri:  E fe  i Superiori  ti 
moflraffero  genio  , che  tu  lafciaffì  il  tal  lavo- 
ro? e fe  ti  moftraffèro  genio  , che  tu  Jafciaffi 
la  tal  cofa  , che  tu  hai  , o quell’  altra  ? E fe 
ti  moffrafferg  genio,  che  tu  pigliali!  il  tal’ Ufi- 
zio  ? Ora  fe  io  avrò  quella  vera  rifoluzione  di 
ubbidire  in  tutto  , rifponderò  fiempre  a quelli 
penfieri  : Eh  ch'io  fon  pronta  a lafciar  tutto  , e 
Jar  tutto  cc  e con  ciò  verrò  ad  efercitarmi  con- 
tinuamente in  arti  di  molta  difficultà  , e di 
ìnolta  vittoria  di  me  ffeffà , Se  io  avelli  fola- 
mente  la  rifoluzion  di  ubbidire  al  comando, 
eflendo  chiaro,  che  poche  faranno  quelle  cofe, 
che  mi  faran  comandate  , non  mi  lovverreb- 
btro  a mente  tante  altre  mie-  Mortificazioni 
tanto  piu  vive;  e pero  non  averei  il  guadagno 
di  quegli  atti  sì  generofi  di  accettar  tutto  nel 
mio  interno  . Laddove  avendo  io  rifoluzion 
. di  ub- 
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di  ubbidire  al  genio  folamente  de’  miei  Supe- 
riori  j moltiflime , più  ed  affai  più  gravi  , fa- 
ranno le  cofe  , che  mi  fi  proporranno  in  con- 
trario come  poflibili  a venirmi  : onde  io  verrò 
a far  nel  mio  cuore  un’abito  grande  e gagliar- 
do di  ripugnare  & tutte  le  mie  vòglie . 

2.  Ip  così  non  mi  potrò  affezionar  molto 
a neffùna  cofa  , perchè  dandomi  Tempre  in 
capo  : quella  cofa  può  fuccedermi  affai  facil- 
mente eh’  io  1’  abbia  a Jafciare  : potrò  anche 
affai  facilmente  feorgere  in  qualche  Superiore 
il  defiderio  eh’  io  là  lafci  ; e così  verrò  ad  ac- 
quetare quel  vero  ffaccamento  da  tutte  le  cofe, 
che  Iddio  vuoi  dal  mio  cuore  per  empierlo 
del  fuo  Santo  Amore. 

3.  Nello  flato  di  Deflazione  , o di  Aridità, 
che  di  tanto  in  tanto  mi  venga  , io  farò  più 
falda  e collante  in  virtù  di  quella  mia  rifolu- 
zione  J perchè  per  quanto  mi  truovi  affatto  of- 
fufeata  la  mente  , non  mi  fi  potrà  occultare 
affatto  quella  mia  prontezza,  cheaverò,  di  fare 
o di  lafciare  tutto  quello  , che  il  Signore  vuol 
da  me  , ad  un  femplice  cenno  che  mi  fi  dia 
da  i Superiori,  che  il  Signore  lo  vuole.  E 
quella  riflelfione  mi  farà  conofeere  in  qualche 
modo , che  in  me  vive  la  foftanza  di  un  cuore 
innamorato  di  Dio  , ancorché  allora  io  non 
Tenta  quella  confolazione.  accidentale. 

4.  In  quella  vita  regolata  dalla  fopradetta 
rifoluzione , fon  certa  di  fperimentar  maggior- 
mente una  fpezial  protezione  del  Signore;  e 

^ 1 quan- 


ì 1 .-  * \ l'vnjtftr  i i -ninninMHj. 

428  Istruzione 

quanto  mi  parranno  più  ftrane  le  cofe  , che 
dovrò  intraprendere  o lafciare  per  adempiere 
la  rifoluzione,  che  ho  fatto,  tanto  più  debbo 
confidare,  che  il  Signore,  il  quale  fa  difiporre 
le  cofe  per  mezzi,  che  paiono  totalmente  con- 
trarj  , farà  che  quella  tal  cofa  torni  in  bene 
per  me  . Mi  debbo  ricordare  deirammirabil 
traccia  , con  cui  il  Signore  difpofe  , che  una 
Donna  , qual*  era  S Terefa  , riformafle  una 
Religione  d’Uomini  , cofa  così  difficile  anche 
ad  un  grand’Uomo;  e pur  la  Sanra  fi  protetta 
di  non  aver* operato  nulla,  nè  motto  un  patto 
in  quell’opera  fenza  la  buona  foddisfazione  de* 
fuoi  Superiori  , che  erano  Superiori  di  quella 
Religione  medefima  , che  riformava  . Iddio 
ne  fa  più  di  me  . Iddio  mi  vuol  più  bene  di 
quel  ch’io  medefima  ne  voglia  a me  . Quello 
Signore  , che  ne  fa  più  , e che  mi  ama  più  , 
mi  mottra  nella  perfona  del  mio  Superiore , ó 
della  mia  Superiora  , che  gli  piacerebbe  ch’io 
facefli  così  e così  : così  voglio  ; e fon  certa , che 
fe  la  Superiora  comanda  male  , io  ubbidifeo 
bene:  il  che  è punto, che  debbo  tener  fempre 
avvertito  . Può  ettère , che  il  Superiore  faccia 
male  a comandar  la  tal  cofa  ; ma  io  fon  certa  , 
che  fo  bene  ad  ubbidire,  dove  non  ci  conofco 
man  dettamente  Peccato  . Può  ettere  , che  il 
Superiore  mi  comandi  per  odio  , per  cattivo 
termine  contro  di  me  ; ma  Iddio  mi  comanda 
nel  Superiore  per  amore,  che  ha  verfo  di  me; 
perchè  per  quella  via  mi  vuole  fiaccare  da  tutte 

le  crea- 
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le  creature  j e farmi  cpnofcere,  quanto  io  era 
piena  di  me  fletta. 

Mi  fa  finalmente  intendere  il  Signore  , 
che  quella  mia  determinazione  ha  da  porre  il 
termine  alla  mia  Tepidezza  , e ha  da  ettere  il 
principio  d’ogni  mio  bene.  Però  finché  io  mi 
ila  ben  fondata  in  quello  ftaccamento  , e in 
quella  prontezza  d’  accettar  tutto  quello,  che 
mi  verrà  per  la  via  dell*  Ubbidienza  (che  è la 
via  della  ficurezra , e della  protezione  divina) 
io  propongo  Je  feguenti  cofe . 

1.  Di  rinovar  quella  Rifoluzlone  tutte  le 
volte  , che  anderò  ad  adorare  il  Santittìmo,  e 
molto  più  quando  lo  riceverò  nella  Santiflima 
Comunione, 

2 Diefaminarmi  diligentemente  ogni  fera, 
come  mi  fon  portata  in  efeguire  quello  , di 
che  i Superiori  mi  hanno  inoltrato  defìderio. 

3.  Di  efaminarmi  ancora  diligentemente, 
come  mi  fon  portata  nell* interno  in  accettare 
quel  tanto  , che  mi  è venuto  in  mente  tra 
giorno  , che  i Superiori  poirebbero  defiderar 
da  me  , fenza  dir  di  nò  a qualunque  penlìero 
di  cofa  difficiliflima . 

4.  Raccomandandomi  la  mattina  al  Signo- 
re , di  pregarlo  di  cuore  di  quella  grazia  par- 
ticolare della  fua  attinenza  pel  compiuto  a- 
dempimento  di  quella  mia  Risoluzione. 

Santittìma  Vergine  , nelle  vollre  mani  io 
ripongo  quello  fòglio  del  mio  facrifizio  , in 
cui  offerifco  al  voltro  benedetto  Figliuolo  quan- 
to fo, 
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to  fo  , quanto  ho  , e quanto  fono  . Confer- 
vate  vqì  quella  mia  Volontà  , che  è una  Vo- 
lontà , con  cui  diitruggo  ogni  altra  mia  Vo- 
lontà , che  non  lìa  di  Gesù . Con  che  fono , 
e voglio  edere  tutta  per  tutta  la  vita  , per 
tutta  l’eternità 

Quello  dì  7.  Giugno  1708, 

Di  Gesù  , e di  chi  mi  Ila  in  luogo  Tuo  per 
amor  fuo 


IndìgrìiJJtnta  Schiava , ma 
itbbidicntìjjìma , N.  N. 


. i 

^ J 

Alodo 
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Modo  di  raccomandarfi  a Dio . 

IL  P.  Segneri  di  felice  memoria  difie  pian- 
gendo ad  unReJigiofo:  non  fare  come  me, 
che  fino  a che  ftudiai  Teologia  , paflava  il  tem- 
po della  mia  Orazione  in  confiderare  , e fare 
altri  Affetti  , e pochifiìmo  in  raccomandarmi 
a Dio  . Finalmente  il  Signore  fi  degnò  di  ap- 
rirmi gli  occhi  ; & io  d’ allora  in  poi  ho  proc- 
curato  più  che  ho  potuto  di  paffar  quel  tem- 
po in  raccomandarmi  a lui . E fe  ho  fatto 
nulla  di  bene  o in  me  , o ne  gli  altri  , tutto 
mi  pare  di  doverlo  riconafcere  da  quello  fanto 
efercizio  di  raccomandarfi  a Dio . 

Per  occuparli  più  tempo  in  quello , e per 
farlo  con  più  fiducia , gioverà  aver  pronti  quei 
quattro  motivi  , che  fi  poflono  rapprefentare 
al  Signore  per  efleriefauditi. 

Il  primo.  La  nollra  Miferia.  Come  fa  il 
Povero  , che  chiede  limofina  , che  mollra  i 
cenci , e le  piaghe . Signore , vedete  quella  e 
quella  mia  imperfezione. 

Il  fecondo.  L’tmmenfa  Liberalità  di  Dio. 
Signore  , ancorché  mi  concediate  un  grande 
amor  vollro  ec.  una  ec.  che  cofa  ci  perdete 
voi?  A me  farà  un  gran  dono;  ma  a voi  che 
v’  è ? 

Il  terzo  . I Meriti  di  Gesti  Crillo  , che 
fono  fiati  ceduti  a noi  . Signore  , io  non  ho 
meriti  ; ma  ecco  ecco  i miei  meriti . Vulnera 

tua 
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tua  merita  mea , S.  Bernardo.  Per  quello  la 
Chiefa  conchiude  tutte  le  Orazioni  per  Domi - 
tntm  nofirum  Jefum  cc.  Se  io  avelli  {parlo  per 
amor  volito  quel  Sangue  , che  ha  {parlo  il 
vollro  Figliuolo , fopportate  quelle  ferite:  non 
mi  fareftevoi  la  grazia?  Molto  più  avete  a far- 
mela, avendolo  fparfo  il  volito  Figliuolo.  Chi 
mi  ha  verfato  dalle  mani  impiagate  il  Sangue, 
non  mi  verferà  le  altre  grazie?  proprio  Fi- 
Ho  fuo  no  fi  pepercit  , fed  prò  nobis  omnibus  tradi- 
titi illuni , quomodo  non  edam  cum  ilio  omnia  nobis 
tionavit  ? S.  Paolo . 

Il  quarto.  Le  promefTe  di  Gesù  Grillo. 
Signore  , qui  c*  è la  volita  promefla  , che 
quello,  che  vi  dimanderò  in  bene  dell’ Anima 
mia,  me  lo  concederete.  Voi  non  potete  più 
ritirar  la  parola.  Su  quella  mi  affido.  Conce- 
detemi la  Perfeveranza  in  quelle  mie  Suppli- 
che, che  vi  fo  d’effere  tutta  tutta  voflra;  e 
fon  certa , che  lo  farò;  e io  intanto  propongo 
di  non  celiare  mai  mai  di  chiedervi  quella 
grazia . 

Motivi  da  riflettere  al  tempo  della 
Malinconia . 

GAudete  in  Domino  femper  : tierum  , dico , 
gaudete.  Exrilta , fllia  Hierufalem.  Per- 
chè ho  da  ilar  malinconica? 

Primo.  Perchè  amo  poco  il  Signore?  Me 
nedifpiace.  Ma  per  tutta  V eternità  F amerò 

più 
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più  di  me  fletta  , lenza  lafciar  di  amarlo  nè 
pure  per  un  momento. 

Z-  Perchè  ora  fto  male  ? Ma  in  Paradilo 
tra  poco  come  ftarò  ? Dovendo  amare  Iddio 
più  di  me  fletta  , per  neceflìtà  dovrò  godere 
del  bene  del  mio  Dio  , più  che  le  fotte  mio 
proprio  . Come  quella  Madre  , che  ama  un 
figliuolo  più  di  fe  fletta  , gode  di  qualche  fua 
ventura , più  che  fe  fotte  fua  propria  Ora  che 
godimento  farà  il  mio?  Voglio  fingermi,  che 
potette  efl'er  mia  tutta  la  Potenza  , tutta  la 
Ricchezza  , anzi  tutta  la  Santità  di  tutte  le 
Creature;  che  godimento  farebbe  il  mio!  E 
pure  tutto  quello  bene  non  farebbe  il  bene  in* 
finito  , che  è Iddio.  Ora  di  quello  bene  infi- 
nito goderò  , più  che  fe  fotte  mio  proprio, 
eonofcendolo  chiaramente  quanto  è grande;  e 
amandolo  , e godendone  con  un’ amor  necefi* 
fario. 

3 Perchè  cado  in  molte  Colpe  leggiere  con 
tutti  i miei  lantipropofiti?  A buon  conto  Pec- 
cati mortali  non  ne  fo  . In  quella  ora  mede- 
lima  quanti  Hanno  offendendo  Dio,  & io  l’amo, 
& io  fto  in  lua  grazia  fecondo  la  mifura  dell* 
Amore , che  Iddio  mi  porta  , e la  Grazia  abi- 
tuale , che  ho  nell’  Anima  . Scemano  bensì 
quelli  Peccati  veniali  il  mio  fervore  ; quando 
particolarmente  vi  lìa  l’affetto  verfo  di  etti. 
Ma  io  non  li  voglio;  e mi  raccomando  al  Si- 
gnore , acciocché  non  mi  ci  lafci  cader  più . 
Non  bifogna  ch’io  m’immagini,  che  il  Signo- 
re»*. /.  E e re  fi 
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re  li  porti  con  me  da  Amico  Sofiftico  : egli  fa 
la  mia  fragilità  , vede  il  buon  cuore  , che  ho 
di  non  difguftarlo  in  niente  niente  . Se  poi 
manco  in  quelli  miei  foliti  difetti  , non  mi 
ama  meno  di  prima  per  quelli  . Tutto  s’  in- 
tende , quando  io  non  mantenga  affetto  al 
Peccato  veniale. 

4.  Perchè  non  fo  nulla  di  buono?  Ma  io 
pon  debbo  imbrogliarmi  da  me  medefima.  Ve- 
diamo un  poco  adeffo  come  adefio  . Conofco 
io  di  poter  far  cofa , che; folle  di  maggior  guf- 
to  del  Signore?  Sì  : eccomi  , eccomi,  Signor 
mio  ; vengo  , vado  adeffo  ; con  tutta  quella 
malinconia  fi  tratta  di  dar  gullo  a voi.  Non 
conofco  di  poter  far*  altro  , fe  non  quel  che 
ho  per  le  mani?  Oh  perchè,  Signor  mio,  ho 
io  da  Ilare  col  volto  fcuro  , fapendo  che  in 
neffun*  altro  luogo  , in  neffun*  altra  faccenda 
vi  poffo  ora  dar  tanto  gullo  , quanto  in  quella? 

5.  Perchè  un  pezzo  fa  feci  de’  Peccati  mor- 
tali? Li  detello,  Signore,  di  nuovo.  Perdo- 
natemi , perchè  io  non  vi  conofceva . Ma  pure 
io  adeffo  ho  più  Grazia  , di  quando  io  aveva 
1*  Innocenza  Battefimale;  perchè  ho  ricuperata 
quella  , e 1*  ho  accrefciuta  con  tanti  Sacra- 
men  i , e con  quel  bene , che  ho  fatto . Dun- 
que è certo  , che  il  Signore  mi  vuol  più  bene 
adeffo  di  quel  che  mi  voleva  , quand’io  aveva 
1* Innocenza  Battefimale. 

6.  Perchè  non  fo  di  certo  , fe  mi  fieno 
flati  perdonati  i Peccati  mortali?  Moralmente 

ne  fon 
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ne  fon  certa  ; perchè  quantunque  non  avelli 
fatta  bene  qualche  Confezione , pure  di  tante 
Confeffioni , che  ho  fatto  , qualcheduna  farà 
fiata  buona  . Ora  in  quella  Confezione  non 
potendoli  rimettere  un  Peccato  fenza  l’altro, 
mi  faranno  flati  rimedi  tutti  i Peccati  di  tutte 
P altre  Confeffioni  . E poi,  s’io  ftefli  in  Pec- 
cati mortali  , facilmente  ne  commetterei  an- 
che adeffo  ; perchè  i Peccati  mortali  d’ordi- 
nario figliano  ; non  fi  fuol  {lare  gran  tempo 
fenza  paflare  all’altro  ; giacché  allora  eflendo 
nemica  di  Dio  l’Anima,  e fchiava  del  Demo- 
nio , da  Dio  ha  meno  aiuti  , e dal  Demonio 
più  tentazioni  ; e così  non  fi  regge  . Ora  io 
fo,  che  palio  gli  anni  interi  fenza  far  Peccato 
mortale  . Dunque  poflo  fperare  , che  non  ne 
ho  full’ Anima, 

Quelli  faranno  i Punti  della  Meditazione , 

1.  Iddio  è mio  Padre. 

2.  Iddio  mi  ama. 

3.  Iddio  mi  protegge. 

4.  Iddio  farà  la  mia  gioia , e la  mia  Beati- 
tudine , di  qui  a poco . 

Non  ho  più  tempo;  ma  ci  farebbe  da  dir 
molto  altro. 

Riforma  fopra  la  Mortificazione . 

Giaculatorie  . O Gesù  , eh' io  non  vìva  piti 
a me , ma  viva  tutto  a voi . 

Finijce  tutto  , e fini f ce  prefio;  il  Par  adì  fo 
non  fi  nife  e mai. 
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Facciamo  prefto  a patir  per  Gesù  : che  in 
Paradifo  non  potremo  più . 

In  vece  di  leggere  al  (olito  ogni  giorno» 
la  riforma  , e gli  Atti  notati  , prendete  ogni 
mattina  in  mano  ilCrocififfo,  e mirandolo  at- 
tentamente , farete  molte  carezze  in  erto  a chi 
efib  rapprefenta  , e in  elio  leggerete  meglio 
quegli  Atti  di  Mortificazione  , che  però  qui 
non  fi  notano. 

Si  perfuada  bene  quella  Marti  ma  impor. 
tantìflima  : Che  non  ci  dobbiamo  prender  pe- 
na delle  noftre  noie  e ripugnanze  alla  Mortifi- 
cazione ; anzi  è bene  , che  il  Signore  ce  le 
mandi , acciocché  ci  avvezziamo  forti  in  quef- 
ta  Virtù,  mortificandoci  nondimeno. 

Ne*  giorni  di  quella  riforma  leggerete  al 
tempo  folito  della  Lezione  fpirituale  i tre  no. 
biliflimi  Capitoli  , che  fa  il  P.  Pinamonti  nel 
Direttore  fopra  la  Virtù  della  Mortificazione  ; 
e finiti,  feguiterete  la  Lezione  folita.  Legge- 
rete anche  una  volta  in  ginocchioni  il  Pallio 
di  S Giovanni , e mediterete  la  Croce  alleg- 
gerita . Quella  riforma  farà  bene  durarla  più 
dell’  altre . 


Riforma  / opra  il  Silenzio . 

Giaculatoria . Signore , conducetemi  nella  fo* 
Ut udine , e parlate  ivi  al  cuor  mio. 
Ricordarli  di  quelli  motivi . Il  manca- 
mento di  Silenzio  impedifce  l’Orazione  . Im. 

pedifcc 
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pedifce  I* unione  con  Dio  tra  giorno-  Fomen- 
ta la  noftra  incolta  nza  . Ci  fa  commettere 
mancamenti  di  più  forte;  perchè  il  Signore 
non  è obbligato  ad  aftiftere  alla  noftra  Lin- 
gua , quando  parliamo  in  tempo  indebito. 
Difturba  1*  offervanza  Religiofa  ; laonde  per 
quel  zelo  , che  dovete  avere  del  profitto  della 
voftra  Comunità  , dovete  e con  Fefempio  , e 
in  tutti  gli  altri  modi  che  potete  promuovervi 
il  Silenzio . E beata  voi  , fe  vi  riufciffe  ! di 
quanto  bene  farefte  cagione! 

U Silenzio  è Penitenza  affai  conveniente 
per  tanti  mancamenti  e peccati , che  abbiamo 
fatti  colla  Lingua . Chi  ha  fatto  il  male  j dee 
far  la  Penitenza  : adunque  tocca  alla  noftra 
Lingua  d*  aver  pazienza  , ed  accomodarli  ; II 
mancamento  di  Silenzio  impedifce  tante  buone 
Ifpirazioni  , che  il  Signore  vi  manderebbe  del 
bene , che  potrefte  fare  di  più . 

1 t. 

0 

r. Pratica  del  Silenzio  • 


PArlare  alle  ore  della  Ricreazione  dopo 
pranzo j dopocena. 

Aftenerfi  da  quello  ancora , per  la  Vigilia 
di  qualche  Solennità . 

Fuori  di  quello  tempo  , folo  per  neceflì- 
tà.  Interrogata  rifpondendo  fotto  voce,  e con 
poche  parole , farà  che  la  Compagna  non  vi 
tenti  più . 
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Alle  grate , e alla  ruota,  brevilfimamen- 
te  , e come  fé  fi  ftefie  fulle  fpine. 

Benché  fia  bene  pendere  all*  Allegrezza 
nel  parlare  colle  Compagne  , & ingerire  nel 
difcorfo  qualche  grazia  , che  renda  amabile  la 
Virtù,  efier  nondimeno  più  parca  in  quello 
e più  afciutta  alle  grate  e alla  ruota. 

Difpenfarfi  dal  Silenzio  per  follievo  della 

“fua  Sanità,  e deH’altrui. 

Difpenfarfi  dal  Silenzio  per  far  qualche 
difcorfo  di  Dio  colle  Compagne  , pigliando 
quel  difcorfo  come  un’efercizio  fpirituale,  co- 
me farebbe  una  Lezione  . Ma  acciocché  non 
fi  palli  ad  altri  ragionamenti,  é bene  ftabilire 
da  principio  del  difcorfo  , che  fi  ha  da  parlare 
di  Dio,  e ancora  prefiggerfi  il  tempo. 

Alla  Ricreazione  ordinaria  proccurare  più 
che  fi  può , che  il  difcorfo  fia  di  Dio , benché 
non  con  tanto  impegno  , quanto  conviene  a- 

vere  in  altro  tempo . t 

■ Mancando,  farne  fubito  qualche  Peni- 
tenza 


Riforma  / opra  V Umiltà . 

Giaculatorie.  Signore , infognatemi  ad  cjfere 
Umile  e manfueta  di  cuore . 

Signore , io  doveva  Jtar  nell * Inferno . 

Signore , fe  mi  lafctate , che  farà  d'  tne . 
Signore , umiliate  voi  ben  bene  la  mia  Super* 
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Signore  , tanto  io  fono  , quanto  fono  dinanzi 
a voi. 

Signore  , fono  una  ....  una  ....  ....  e 

qui  aggiunga  nella  Tua  mente  i titoli  partico- 
lari, che  può  adattarli  pe’fuoi  peccati. 

\ 

Efcrcizj  d’ Umiltà. 

L’Umile  non  lì  fcufa  fenza  necelfità. 

L’  Umile  va  mal  veftito. 

L’  Umile  non  fi  fa  lervire. 

L’  Umile  parla  con  voce  balfa,  e a modo 
di  chi  fi  raccomanda  , e di  chi  impara . 

L’Umile  , quando  è piccato  , rifponde: 
Dio  vvi  rimeriti  la  Carità  . Io  non  meritava 
tanto  bene. 

L’Umile  non  fa  il  Dottore. 

L’Umile  non  dillingue  quello,  e quello. 
L’ Umile  tratta  volentieri  con  chi  fa  poco 
conto  di  lui. 

L’ Umile,  quando  può  far  fapere  ad  altri 
le  fue  miferie  prudentemente,  non  ne  perde 
l’occafione , perchè  non  vuol  gabbare  nefluno. 
L’Umile  parla  bene  di  tutti. 

L’Umile  volentieri  fpazza  , lava  i piatti, 
e limili  faccende. 

L’Umile  , quando  penfa  : Si  burleranno 
di  me  : ci  caccia  i piedi  addollo  a quello  Rif- 
petto  umano,  e dice:  Vorrei,  che  mi  burlaf- 
fero  più;  però  dove,  e quando  vi  concorrono 
le  circoltanze  di  operar  rettamente. 
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L’Umile  non  parla  di  fé  fenza  necelfità , 
(limandoli  perfona  degna  di  non  effere  ram- 
mentata » , . 

L’  Umile  è pieno  dì  Spirito,  e Fiducia 

in  Dio,  e di  ricor fo  a Dio.  Il  Tuo  efercizio  è 
quello  del  Poverello:  raccomandarli  dalla  mat- 
tina alla  fera  ; e Tempre  dire  al  Signore:  Si- 
gnore, aiutatemi;  vedete  i miei  cenci,  vedete 
le  piaghe,  vedete  la  povertà.  In  fortuna  è ve- 
ramente vir  viderts  paupertatpm  fuam . 

L’Umiltà  , come  l’ altre  Virtù  , confille 
più  nella  Volontà , e nella  Pratica  , che  nell’ 
Intelletto  . Cerchiamo  , dove  polliamo  , la 
nollra  confufione  , e ridiamoci  de’  penfieri  di 
Vanità.  Ancillam  bumilem  refpexit Deus . Deus 
fuperbis  refjlit , humilibus  autem  dat  grati  am. 

Riforma  f opra  la  Lingua. 

Silenzio  alle  ore  fue  ; e parlar  Tempre  col 
mele  in  bocca  , e più  che  fi  può  di  Dio. 
Favus  dijìillans  labi  a tua. 

Giaculatorie.  Manda  cor  meum  , & labia 
n;ea , ut  femper  annuncierà  laadem  taam. 

Laudato  fempre  fa  il  Nome  di  Gesù  c di 

Maria.  % , 

Laudate  Dominum  <&c  Gloria  Patri  &c> 
Cum  quibus  & noflras  voces  ut  admitti  ju- 
beas  deprecamur . Sanflus , SanEUis  4$c.  inten- 
dendo di  unirli  co’  Beati . 

Peni- 
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Penitenze  per  gli  mancamenti  della  Lin- 
gua , baciar  la  terra  , le  Piaghe  di  Gesù  Cro- 
cififlb . 

Ricordi.  Sulla  voftra  Lingua  s*  è pofato 
tanre  volte  Gesù  Sacramentato. 

Cantate , 6 promovete  il  canto  di  qualche 
J^aude  fpirituale. 

Il  Peccato  veniale  , cui  liete  più  in  peri- 
colo di  commettere  con  piena  avvertenza,  è 
quello  del  parlar  duro. 

Per  le  volile  cattive  maniere, e poco  giu- 
dizio , farà  difficile  , che  difeerniate  , quando 
potete  parlare  di  qualche  difetto  morale  o na- 
turale de  gli  altri  ; però  farà  meglio  fare  un 
taglio  alfoluto  di  tali  difeorlì , e non  entrarvi 
mai. 

Finché  non  vi  li  darà  altra  Riforma  , fa- 
rete quella , e la  leggerete  ogni  giorno  ^ 

Dite  IpeiTo  a voi  medefima  : La  B.  Ver- 
gine come  parlerebbe  ? Avrebbe  parlato  così 
la  B.  Vergine?  L’Angelo  mondò  le  labbra  a 
Ifaia  con  un  carbone  ; però  raccomandatevi  al 
vollro . 

Si  llampino  quelle  Malfime  in  vollro  cuo- 
re : Che  Io  Spirito  di  Gesù  Criilo  è fpirito  di 
dolcezza,  e di  manfuetudine.  Farli  bambola . 
Stare  col  capo  giù  . Ubbidire  . Condefcende- 
re  > aggradire  a tutti  dentro  i termini . 

Meditar  qualche  volta  nel  tempo  di  quef- 
ta  Riforma  : Di  fette  a me , quìa  mitis  fum  &c. 
Molta  chiacchiera  , e molta  Orazione,  nò  nò 
nò.  Un 
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Un  Povero  , un  Reo  , non  parla  alto. 
Quella  bocca , che  è deftinata  a baciare  in  Pa- 
radifo  il  facraciflìmo  Collato  , a lodar  Dio, 
profanarla? 

Riforma  j opra  l’Unione  con  Dio  nell’Ora- 
zione , e fuori . 

\ * 

Giaculatorie.  Effonde  fupcr  me  fpiritum gra- 
tiic  43  precitm . 

Pars  mca  Deus  in  eeternum. 

Deus  meus  43  omnia. 

Due  me  in  Solitudine m , 43  loquere  ad  cor 
nteum . 

Ah  S Terefa , Maeflra  mia  cara , infogna- 
temi voi  a far’ Orazione  in  o%ni  mia  operazione . 
Emittc  luccm  tuam , 43  vcritatem  tuam . 
Dileftus  meus  inibì , 43  ego  illi . 

Efercizio.  Un*  Anima  , la  qual  cerchi  di 
fare  in  tutte  le  cofe  il  maggior  gufto  di  Dio , 
e il  più  perfetto  ; e fi  fermi  forte  in  capo 
quella  mira  : non  può  a meno  di  non  penfare 
fenza  avvedercene  continuamente  a Dio  ; e vi 
penfa  con  un  penfiero  non  fpeculativo  , non 
arido;  ma  amorofo  , pratico  , e pieno  d* infi- 
niti beni  per  l’Anima , e non  nocivo  alla  tefla, 
come  altre  immaginazioni , che  alcuni  adope- 
rano per  tener  fempre  , come  dobbiamo  , far 
tutti,  la  mano  al  lavoro,  e il  cuore  a Dio. 

Però  intraprendiamo  ancor  noi  quello 
fanto  efercizio  d’ Unione  con  Dio,  prefiggen- 
doci 
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ctoci  la  mattina  con  la  feguente  Protefta  dì 
voler  fare  il  più  perfetto  ; e rinovando  poi 
quella  Protetta  in  compendio  , e folamente 
col  cuore  , ogni  volta  che  al  principio  delle 
noftre  operazioni  faremo  la  retta  Intenzione  ; 
giacche  è di  dovere  > che  avanti  ad  ogni  noftra 
opera  facciamo  in  ginocchioni  la  retta  Inten- 
zionè  , quando  polliamo  farla  lenza  dare  ne 
gli  occhi  della  Comunità  . Durando  quella 
Riforma  , dovrà  recitarli  a parola  per  parola 
quella  offerta  . Finita  la  Riforma  9 batterà 
farla  ogni  mattina  col  cuore . 

Protesa  da  rccitarfi  ogni  mattina . 

AMabililfimo  mio  Gesù  > voi  avete  con  fu* 
mato  tutta  la  Vollra  Santiffima  vita  per 
amor  mio , indirizzando  à me  ogni  voftro  refpi- 
ro , ogni  palfo , ogni  moto  ; verfando  per  me 
tutto  il  voftro  Sangue;  llruggendovi  tutto  per 
me  ; col  penfiero  * col  cuore  fempre  a me; 
preparato  a morire  per  me  fola , fe  non  vi  fof- 
lero  ftati  altri  Peccatori , che  io  . Adunque 
non  dovrò  far*  io  altrettanto  per  voi  ? Benché 
povera  me  , e quando  mai  potrò  fare  altret. 
tanto  ? Almen  voglio  certamente  far  tutto 
quel  più  che  pollo  per  amor  voftro  . Eccovi 
dunque  1*  Offerta  mia  . Vi  offerifco  di  voler 
fare  fempre  fempre  tutto  quello  * che  cono- 
fcerò  elfere  di  voftro  maggior  gufto;  e di  vo- 
lerlo fare  in  quel  modo  > che  conofcerò  elfere- 
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di  voftro  maggior  gulto.  So,  che  tante  voftre 
catiflìme  Spofe  vi  hanno  fatta  quefta  Offerta 
con  Voto  , obbligandoli  , chi  lòtto  pena  di 
Peccato  veniale  , e chi  di  Peccato  mortale. 
Io,  perchè  fono  così  miferabile  , non  ardifco 
per  ora  tanto  , pel  timore  che  ho  di  potervi 
difguftare  . Ma  però  mi  propongo  di  voler 
guardare  quefta  Offerta  con  quella  diligenza  , 
che  uferei , fe  mi  folli  obbligata  con  Voto.  Se 
vorrete  di  più  da  me  , fate  pure  quel  che  vo- 
lete . Voi  liete  il  padrone  di  quello  cuore. 
Tanto  vi  offerifco  in  unione  di  quell’offerta 
prezioliftima  , con  cui  voi  offerifte  all’eterno 
Padre  la  voftra  vita  fantiftima  per  me  . Pone 
me  ut  p.gnaculum  fuper  cor  tuum , ut  {ìgnaculum 
fuper  bracbium  tuum.  Fate  , Signore  , che  il 
cuor  mio  fia  conforme  fempre  al  cuor  voftro, 
e che  le  mie  operazioni  lieno  conformi  fempre 
alle  operazioni  voftre . E così  lìa . 

Offerta. 

O Eterno  Padre , vi  offerifco  il  voftro  Divi- 
no Figliuolo  Sacramentato  , co  i meriti 
della  fua  facratiflima  Umanità;  e intendo  di  of- 
ferirvelo  quante  volte  poffono  offerirvelo  tutte 
quante  le  Creature,  e quante  volte  può  capire 
la  voftra  divina  mente  . E in  virtù  di  quefta 
Offerta , e in  nome  del  voftro  Divino  Figliuo- 
lo , vi  fupplico  di  quefta  grazia , che  ec. 

filtra 
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O Eterno  Padre , vi  offerifco  il  voftro  divi-. 

no  Figliuolo  Sacramentato,  al  quale  con 
vivo  defiderio  intendo  di  unirmi  adeffo  , e 
con  effo  facrificarmi  ancor’  io  alla  difpofizione 
della  voftra  fantiffima  Volontà,  come  egli  per 
me  fi  facrificò  fui  Calvario  ; e fon  pronta  a 
ricevere  dalle  voftre  mani  benedette  tutto 
quello  , che  volete  voi  , in  foddisfazione  de* 
miei  tanti  Peccati,  e de  gli  altri  Peccatori. 

Croce  di  Gesù  Speranza  mia  . Paffìone 
di  Gesù  Speranza  mia. 

Amor  di  Gesù  Speranza  mia  . Meriti  di 
Gesù  Speranza  mia 

Promefl'e  di  Gesù  Speranza  mia, 

Cupre  amorofifiìmo  di  Gesù  Speranza 
mia . Speranza  grande , Speranza  Tempre , Tem- 
pre, Tempre.  Amen. 


Riforma  fopra  la  Fiducia  in  Dio . 

REcitando  1*  LJfizio , Lodi  , e Salmi , che 
fon  pieni  d’Atti  di  Fiducia , fi  prendano 
da  eflì  le  Giaculatorie  . 

S’  avvezzi  a chiamare  fpeflo  Gesù  non 
folamente  Amor  mio  , ma  Speranza  mia , 
perchè  quello  è un  Nome  affai  caro  , e però 
fta  bene  a Gesù  . Qui  proprio  Filìo  fuo  non  pc - 
perdi , [ed  prò  nobis  omnibus  tradidit  illum  , 
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Quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donavìt  ? 

La  Meffa  è il  tempo  più  proprio  d*  efer- 
citare  Atti  di  Fiducia  , mentre  offeriamo  allora 
come  cola  noftra  Gesù  all’eterno  Padre?' la- 
onde che  cofa  non  otterremo? 

La  Comunione  ancora  : perchè  allora 
Gesù  è noflro  più  che  mai  , c nell’atto  della 
maggior  confidenza  con  effo  noi  ; laonde  poi 
allora  di  che  temiamo? 

Confideri  fpefio  in  quelli  giorni  la  celfio* 
pe  e donazione  , che  ha  fatto  Gesù  a noi  de* 
Tuoi  Meriti  , del  fuo  Sangue  , della  fua  Per- 
fona,  fol  che  noi  Faccettiamo  , lo  vogliamo* 
e l’offeriamo  al  fuo  divino  Padre. 

Confideri  * che  fe  avelie  commeffo  i Pec- 
cati di  tutti  gli  Uomini  infieme  , e di  tutti  i 
Diavoli  , nondimeno  farebbe  men  cattiva  di 
quel  che  Dio  fia  buono  f 

Confideri  , che  tanti  de’  maggiori  Santi 
della  Chiefa  fono  prima  flati  grandiffimi  Pec- 
catori . 

Confideri  , che  le  finezze  più  care  ufiate 
dal  Signore  co’  Santi,  che  furono  Innocenti, 
fono  fiate  tifate  non  meno  co’ Penitenti.  Che 
non  fece  egli  verfo  la  B.  Margherita  da  Cor- 
tona, che  prima  era  Hata  Donna  di  Mondo? 

Confideri , che  quella  è una  Virtù , quan- 
to per  una  parte  trafeurata  da  alcuni  , altret- 
tanto neceffaria  , e di  grandiflima  gloria  del 
Signore  . Non  fi  farebbe  egli  un’onor  grande 
ad  un  Servo  di  Dio  , fe  dopo  averlo  noi  ftra« 
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pazzato  affai,  confidaffimo  tanto  nella  Tua  Vir- 
tù , che  nondimeno  gli  chiedemmo  di  favo- 
rirci? Quanto  più  a Dio? 

Confideri , che  gli  Atti  di  Carità , con  cui 
i Santi  facevano  più  bene  a i loro  Nemici  ,che 
a i loro  Amici , furono  tutte  copie  di  quell’ O- 
riginale  più  bello  di  Carità,  che  Iddio  lì  ferba 
ftampato  in  cuore,  Molto  più  Dio  favorifce, 
e fi  ftringe  al  feno  i Peccatori  più  rovinati, 
fe  veramente  vogliono  darli  a lui . Laonde  la 
mala  vita , che  abbiamo  menato  per  lo  paffa- 
to,  non  dee  difanimarci  , anzi  rincorarci. 

Confideri,  come  quella  Virtù,  al  pari  di 
tutte  l’ altre  , dipende  più  dalla  Volontà  , che 
dall’Intelletto;  e però  con  l’aiuto  del  Signore 
ila  in  mano  noftra  il  far’ Atti  di  Fiducia,  an- 
che in  mezzo  ad  una  folla  di  penfieri  pufillani- 
mi , che  ci  perfeguitaffero . 

Io  voglio  confidare  nella  mia  Speranza. 
Neffuno  , che  ha  confidato  in  Voi  , è reftato 
gabbato  . Sarò  la  prima  io?  Credo  Domine  : 
adjuva  increduli  atem  me  am . A fpiritu  pu fili  a ni- 
mbati s Ubera  me  Domine  . E fio  mibi , Domine  , 
iti  Dcum  proteóìorem  , & in  locum  refugii  , ut 
fanflum  me  faci as  '.  Gli  efercizi  principali  della 
fua  Fiducia  hanno  da  effere  indirizzati  a quef- 
to  oggetto  : dee  confidare  che  amerà  prefio  il 
Signore  molto  più  che  non  ha  fatto  per  l’ ad- 
dietro. Ma  quella  parola  Prefio  la  calchi  bene, 
la  fcolpifca  bene , parlando  al  fuo  Signore . 
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Il  profitto  maggiore 'in  quella  Virtù  della 
Fiducia  lo  farà  con  l’efercizio  della  Virtù  dell* 
Ubbidienza  , perchè  conofceià  in  tutte  le  oc* 
cafioni  la  protezione  , che  il  Signore  fi  piglia 
di  chi  confida  in  lui  con  l’ opere  , cioè  a dire 
ubbidifce  a chi  Ha  in  fuo  luogo  alla  cieca  , e 
fenza  difcorfi;  che  non  temerà  più  di  niente, 
nè  appoggerà  il  fuo  profitto  fpirituale  ammezzi 
umani  , ma  tutta  fi  appoggerà  alla  prorezion 
divina  ; perfuafa  , che  quella  non  le  manche- 
rà mai  , ogni  qual  volta  elfi  voglia  dependere 
da  tutti  quegli  , che  pollano  comandarle  in 
nome  del  Signore.  L’Ubbidienza,  e la  Fidu- 
cia fono  due  Virtù  forelle,  che  fi  tengono  per 
mano,  e camminano  col  medefimo  palio. 

In  quelli  giorni  mediti  affili , oltre  1 punti 
notati  di  fopra,  la  grandezza  di  Dio,  e il  non 
perdere  egli  nulla , donando  a noi . Se  il  Si- 
gnore ci  la  Santi  , a noi  è certo  ch’egli  fa  un 
gran  dono  ; ma  a lui  che  gli  è ? che  gli  coffa 
il  farci  Santi  ? che  ci  perde  ? Meno  che  fe  fi 
cavalle  dal  mare  una  ftiila  d’acqua.  Così  da 
quel  mare  immenlo  di  Bontà  . O mio  gran 
Dio,  voi  non  ci  perdete  nulla;  voi  flètè  pa- 
drone della  mia  Volontà  ; voi  volete  eh’  io  fia 
Santa  ; io  non  de  fi  doro  altro  :■  adunque  che  ci 
manca?  Confido  che  mi  farete, e prefto,  San- 
ta . Ah  Io  veggo  , ci  manca  quell’/®  non  de  fi- 
derò altro , mentre  pur  troppo  defidero  di  fod- 
disfare  a quella  mia  gran  follia  di  voler’ amare 
le  Creature  7 dopo  tanta  efperienza  della  lor 
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Vanità.  Ah  Signore  , confido  in  voi  ; e fé  vi 
ho  offefo  in  tanti  modi  , in  quefto  di  diffidar 
di  voi  non  farà  mai.  Gesù  Speranza  mia . San- 
gue di  Gesù  Speranza  mia . 

Riforma  forra  I*  Amor  di  Dio. 

A Mario  , e farlo  amare  . Badate  : fari o 
amare . 

Affetti,  che  ferviranno  di  Giaculatorie. 
Signor  mio , fe  volete , date  Cioè  mettete 
Amore  nel  mio  cuore.  Giacché  non  v’ amo  con 
le  buone , fatemi  amar  con  le  cattive.  Cioè  (e  il 
modo,  che  vi  ami , è mandarmi  de  i patimen- 
ti grandi,  vengano  pure. 

Legate  da  me  , quanto  c*  è di  buono  , e 
datelo  a chi  vi  amerà  più  con  quefti  beni.  > 
Vita,  Sanità  ec.  levatemi  ; fpogliatemi  pure, 
e dategli  ec. 

Santiffima  Vergine  , tanti  per  mezzo  vof- 
tro  chieggono  beni  temporali,  e a me,  che  vi 
chieggo  l’ Amore  del  voft ro  caro  Gesù 
Ah  Madre  del  bell*  Amore  , ah  cara  Madre  1 
mia. 

Intendiamoci  bene  : dolcezze  , carezze  , 
gentilezze,  datele,  o Signore,  a tante  Anime 
belle  belle  , che  non  vi  hanno  mai  offefo.  Io 
voglio  quefto  Amore  di  amarvi , come  voi  avete 
amato  me,  {Impazzandovi  per  Amor  mio,  fa- 
cendo tutto  per  Amor  mio  , e disfacendovi 
tutto  per  Amor  mio . 

Tom,  /.  F f Amo- 
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Amore,  Amore,  Amore.  A quella  pa- 
rola fola  il  Signore  fuggerirà  al  vollro  cuore 
molti  fenfi  ; e però  ella  fola  farà  una  grande 
e varia  Giaculatoria. 

Elfendo  valla  la  materia , in  cui  può  man- 
carli in  quella  Virtù,  per  non  illringere  nulla, 
abbracciando  molto , lì  corregga , e penitenzii 
circa  i mancamenti  d’unione  con  Dio  in  tutte 
le  operazioni . La  mano  al  lavoro,  e il  cuore 
a Dio, 

Iddio  dà  tutti  i fuoi  doni  , quando  , e a « 
chi  gli  piace . Molto  più  quello , che  è il  maf- 
fimo . Però  li  raccomandi  molto , intendendo 
fempre  di  chiedere  non  affetti  fenfibili , di- 
ilruggimenti , lagrime,  ardori,  ma  un’ Amor 
robullo  , malliccio  , e fodo  , di  far  fempre 
quel  che  di  mano  in  mano  conofce  effere  mag- 
gior gitilo  di  Dio , 

Legga  ogni  giorno  al  lolito  la  Riforma  , 
c una  volta  in  quello  tempo  il  foglio  dell’A- 
mor  di  Dio.  Legga  in  tutto  il  tempo  di  quella 
Riforma  i Soliloqui  di  S.  Agollino,e  le  Opere 
di  S.  Terefa, 

Chi  ama,fe  vede,  che  in  qualche  cofa  può 
dar  gullo  all’amato, non  la  difprezza.  Benché  . 
gli  paia  cofa  picciola,  gli  par  fempre  cofa  bella, 
cofa  cara  , perchè  è cofa  , che  dà  gullo  all’A- 
mato. E fe  noi  non  faremo  le  colè  picciole, 
crediate  che  non  faremo  le  grandi . Però  fac- 
ciamo conto  delle  cofe  da  principianti , da  no- 
vizzi  i tanto  più  che  fatte  per  dar  gullo  a Dio* 
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fot}  tante  gioie  . Il  Padre  Maellro  d*  Avila: 
io  più  tofto  , diceva , vorrei  raccogliere  una  paglia 
di  terra  , fapendo  di  dar  gujfo  a Dio  , che  bat- 
tezzare un  Mondo,  fe  non  dejji  tanto  gii  fio  a Dio . 
Gesù  Amor  mio  caro . 

Ricordo. 

PRoponendovifI  al  penfiero  una  Mortifica» 
zione  difficile , effendo  conveniente,  non 
dovete  mai  dire  : non  pollò  j ma  credere , che 
potrete  colla  Grazia  di  Dio , benché  vi  paia  di 
nò  . Senza  la  Fede  non  par  poffibile  , nè  chp 
onderemo  in  Paradifo  , nè  che  polliamo  an- 
dare in  Paradifo  . Ma  colla  Fede  noi  credia- 
mo, che  polliamo  andarvi , e fperiamo  d*  an- 
darvi . Così  fenza  la  Grazia  del  Signore  è vero 
che  non  poflìam  fare  nè  pure  un?atto  di  Mor- 
tificazione ; ma  colla  Fede  > e Fiducia  di  quef- 
ta  Grazia  , abbiam  fempre  a credere  di  poter 
tutto , e confidare  di  far  tutto . Il  non  opera- 
re così , è mancare  affai  nella  Fiducia  in  Dio, 
ed  è un’avyezzarfi  con  un’animo  aliai  codardo, 
o almeno  perdere  quella  prontezza  a tutto, 
che  avvalora  il  noftro  Amore  verfo  il  Signore, 
quando  gli  diciamo  di  amarlo  fopra  tutte  le 
cofe,  cioè  di  amarlo  fprezzando  tutte  le  cofe 
per  amor  fuo.  Senza  la  Grazia  di  Dio  nè  men 
potete  un’atto  ordinario  di  Mortificazione  ; e 
pure  vi  confidate  di  farlo,  appoggiata  alla  fua 
fantiffima  Grazia . Bifogna  aver  quella  Fidu- 
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eia  maggiore  di  confidare  ancora  di  poter  tutti 
gli  atti  di  Mortificazione  più  Eroica  ; giacché 
tanto  corta  al  Signore  il  darci  la  Tua  fantifiima 
Grazia  per  gli  atti  maggiori  , che  per  gli  mi- 
nori . Quante  cofe  avete  voi  fatte  per  amor 
del  Signore,  e le  avete  fatte  tanto  di  cuore? 
Le  avete  pur  fatte,  benché  mai  non  vi  farefte 
fognata  , che  farefte  arrivata  a tanto  . Come 
il  Signore  vi  ha  fvolto  e mutato  il  cuore  per 
quelle  cofe  , avete  da  confidare  , che  lo  farà 
per  tutte  le  altre.  Come  miferabile  , vi  fuc- 
cederà  di  mancar  qualche  volta  in  qualche  vit- 
toria di  voi  ftefta , negandovi  il  Signore  la  fua 
maggior  Grazia  in  gaftigo  di  qualche  altro  vo- 
itro  mancamento  . Ma  allora  buttata  a terra 
non  avete  a reftarvene  così,  o fuggire;  ma  al- 
zarvi di  nuovo,  e raccomandandovi  più  a Dio, 
che  vi  dia  Grazia  , avete  da  invertir  di  nuovo 
il  nemico , finché  l’ avete  fpuntata . Omnia  pof- 
fnm  in  eo , qui  me  confort at . 

Non  mi  bafta  l’animo  . Sì  fe  averti  a far 
quella  cofa  coll’animo  , che  ho  da  me  . Ma 
1’  ho  a fare  coll’  animo  , che  mi  darà  il  Si- 
gnore . 

Non  porto  compromettermi . S)  fe  averti 
a promettermi  fulle  mie  forze  . Ma  1’  ho  a 
promettere  a me  fteflà  fulle  forze,  che  mi  darà 
il  Signore. 

Non  fon  da  tanto.  Sì  io  fola.  Ma  Dio, 

& io , che  non  fi  può  ? 

il  Fine * 
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NOTA 

D’  ALCUNI  ALTRI 

AVVERTIMENTI 

DATI  DAL  PADRE 


PAOLO  SEGNERI  JUNIORE 

AD  UNA  RELIGIOSA. 

PRima.  La  mattina  fubito  {vegliata  alzare 
il  cuore  a Dio  ; prendere  il  Crocifìflò, 
ringraziarlo , baciarlo  ; indirizzare  a Dio  tutte 
le  opere  di  quel  giorno . 

^ 2.  Nel  veftirfi  dire  le  folite  fue  Orazioni . 
Chi  è povero,  non  perde  tempo. 

3-  Il  principio  d’  ogni  azione  è : Voi  mio 
Dio  ec. 

4.  Affegnar  Tore  {labili  alla  Lezione  , ed 
Orazione . 

5.  Non  andare  alle  Grate  e Porte  a ve- 
dere le  curiofità  del  Mondo  , nè  portarle  pel 
Moniftero . 

6.  Non  andare  vagando  pel  Moniflero , ma 
dopo  un  giufto  divertimento  ftarfene  ritirata 
in  fua  camera. 

7.  Non  credere  per  le  fvogliatezze  & ari- 
dità j che  fi  pruqvano  , di  non  meritar  nelle 

F f 3 Ope- 
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Opere  buone  , purché  fi  facciano  con  fedeltà 
in  tal  tempo  ; e benché  folfero  con  qualche 
mancamento , non  ifcorarfi  per  quello  ; 

8.  Frequentare  la  Santilfimà  Comunione. 
Benché  non  fi  vegga  un  grati  profitto  y ci  fo- 
fterrà , che  non  cadiamo  in  peggio . 

9.  Non  lafciar  la  Comunione  per  qualche 
Peccato  veniale  , quando  non  fi  poflà  confef- 
farfi;  ma  dolerfene,  e comunicarli. 

10.  Non  lafciare  le  Comunioni  per  le  oc- 
cupazioni elleriori  j che  quando  fono  impieghi 
per  la  Comunità  ; Difporfi  a farle  con  penfar- 
vi,  & ufare  delle  Giaculatorie. 

11.  Fare  fpelfo  ricorfo  al  Santilfimo  Sacra- 
mento. Particolarmente,  quando  s’ è afflitto, 
ricordarli  , il  Signore  Sacramentato  elfere  tutto 
noftro . 

12.  ConfefTarfi  e Comunicarli  , come  fe 
fofle  l’ultima  volta. 

13.  Non  credere  al  timore  d*  avef  fatto 
male  le  Confeflioni  , fe  non  fi  è certo  di  non 
aver’ avuta  quella  volontà  di  non  aver  dolore, 
o d’ elfere  mancato  appolta. 

14.  Prepararfi  alla  morte  con  fare  fpelfo 
quegli  atti  col  cuore  , che  dovremmo  fare  al- 
lora ; e particolarmente  la  fefa  in  letto  , come 
fe  fi  folfe  nella  Bara . 

15^  Delle  Penitenze  più  che  fi  può  coll’Ub- 
bidienza, ma  particolarmente;  le  interne. 

16.  Nelle  ripugnanze  , tentazioni , e con- 
trarietà, andar  Tempre  a guardare  ilCrocifilfo. 

17.  Darli 
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17.  Darfi  tutta  all’  Amor  di  Gesù  , afpi- 
rando  alla  Perfezione  , con  prendere  di  mira 
Tempre  Gesù  per  imitarlo  in  tutte  le  nodre 
azioni . 

18.  Per  imitarlo:  Dio  ci  dà  la  Grazia; 
Gesù  l’infegna  ; nel  Battefimo  lo  promettia- 
mo ; la  Fede  ci  obbliga  * 

19.  In  tutte  le  azioni  penfare*  come  le  fa- 
ceva Gesù  ) e dire:  Voi  per  me  ; io  per  voi. 

20.  Tener  lempre  davanti  quello  efempla- 
re . Per  arrivar  più  predo  alla  Santità  , non 
occorre  cercar*  altra  via  ; quella  è il  tutto  ; 
non  ve  il’ ha  altra  più  breve  * più  facile  , più 
piana. 

21.  Quando  Tentiamo  raccontar  cofe  di 
Mondo  i dire  : Io  credo , che  Dio  apprezza  ciò , 
che  quelli  condannano;  e ripruova  ciò,  ch’eflì 
dimano. 

22.  Devefi  fare  tutto  ciò  » che  il  Mondo 
difprezza,  e difprezzar  tutto  ciò  j che  elio  fa. 
Quella  è Maflima  della  Santità  licura  , voltar 
le  fpalle  al  Mondo.  Le  cofe  del  Mondo  fon 
tutte  abiezioni  davanti  a Dio. 

23.  Gesù  dovrà  dire  : S’ io  noti  ti  galligo 
pel  tuo  peccato  ora , ne  darai  peggio . 

24.  Praticar  volentieri  con  quelle  , che  ci 
vanno  meno  a genio  , fervendole  , quando  ci 
fi  prefenta  l’occafione  ; e non  per  ifperanza 
di  retribuzione , ma  folo  per  Amor  di  D o . 

25.  Quando  è feguita  qualche  parolet- 
ta con  alcuna,  dir  fubito:  Compatite  me,* 
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un*  altra  volta  compatirò  io  voi. 

26.  Qiiando  fi  da  m qualche  compagnia 
dì  poco  genio,  immaginari  , che  lia  una  Pe- 
nitenza venuta  dal  Cielo,  in  quella  maniera 
che  filmeremmo  una  Difci piina,  fé  la  portaffe 
*m’  Angelo. 

27.  Non  impegnarli  in  niente  del  Mondo 
di  ciò  , che  non  ci  tocca  per  obbligo.  E’  un* 
inganno  fpeciofo  di  farlo  per  Zelo , e vantag- 
gio del  Mondo. 

28  Chi  fa  , fe  fono  in  grazia  di  Dio? 
Dobbiamo  fperarlo.  E' légno  quali  infallibile 
d’eflère  in  grazia  di  Dio  , le  è un  pezzo  , che 
non  cadiamo  in  colpe  mortali . 

29.  L’Allegrezza  giova  affai  per  profittare; 
c la  Malinconia  dee  ributtarli , come  gran 
Tentazione . 

30.  Ci  figuriamo  aderto  di  poter  ricorrere 
con  confidenza  , Peccatori  che  liamo  , alla 
Santiflima  Vergine  ; or  quanto  più  a Dio? 
Dalla  Bontà  di  Dio  a quella  della  Madre  del 
Figliuolo  di  Dio  ci  è diflanza  infinita . 

31.  Meriterà  più  un  naturale  ardente  con 
reprimere  una  volta  fola  fe  fleffo  , che  un’al- 
tro naturai  foave  in  mortificarli  più  volte. 

32.  Nelle  noltre  azioni  buone  figurarli 
Tempre  , non  ci  aver  noi  altro  di  nollro  , che 
i mancamenti,  che  ci  avremo  fatti.  Tutto  il 
rello  è Grazia  di  Dio . 

33.  Quella  , che  è inferiore  a me  aderto  , 
farà  maggior  di  me  in  Paradifo . 

34.  Quella, 
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34.  Quella , di  cui  ho  poco  concetto , avrà 
più  grazia  apprettò  Dio  di  me . 

35.  Non  parlare  di  fe  nè  in  bene  , nè  in 
male.  Il  dir  male  di  fe,  è fina  Superbia,  per 
ricavare  la  ftima  de  gli  altri . 

36.  In  Paradifo  gode  più  , chi  ama  più* 
in  Terra  ama  più,  chi  patifce  più. 

Altri  Ricordi . 

PRimo  . Proponendovi!!  al  penfiero  una 
Mortificazione  difficile  , ed  efiendo  con- 
veniente, non  dovete  dire,  non  poff'o ; ma  cre- 
dere , che  potrete  con  la  Grazia  di  Dio , ben- 
ché vi  paia  di  nò. 

2.  Se  vi  fuccederà  qualche  volta  di  man- 
care in  qualche  vittoria  di  voi  fteflà  , non  a- 
vete  da  rertare  così  buttata  a terra  ; ma  alza- 
tevi di  nuovo,  e raccomandandovi  più  a Dio* 
che  vi  dia  la  fua  Grazia  , invertite  il  nemico 
di  nuovo,  finché  P abbiate  fpuntata. 

3.  Ricordate  fpertò  a voi  fletta  : Io  fon  ve- 
nuta alla  Religione  , per  far  Penitenza  , e 
non  per  cercare  le  mie  comodità.  Son  venuta 
per  fare  la  Serva  di  tutte  , e non  la  Padrona . 
Son  venuta  per  amare  il  mio  Gesù  , e non 
per  far  bagattelle  . Son  venuta  per  tenere  il 
capo  giù , e non  per  fare  l’altiera. 

4.  Tenete  a mente  , che  fe  vogliamo  ac- 
quetare 1*  Umiltà , bifogna,  che  proccuriamo 
la  nortra  Umiliazione  , cioè  la  noitra  Confù- 
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fione:  e qui  batter  fodo.  Qui  non  vi  è fcufa 
della  Sanità  , de’  Confeffori , che  non  ci  da- 
ranno licenza  di  fare  le  Penitenze  ec. 


5.  Date  all’altre  il  meglio,  e per  voi  cer- 
cate  il  peggio.  Scomodate  volentieri  voi  per 
accomodare  le  altre  . Effe  fono  le  Sante,  e 
voi  la  Peccatrice  ; ma  una  Peccatrice  , che 
vuol5  elfer  Santa  quanto  le  altre.  Di  modo 
che  fe  fendile  mai  dire  , che  un5  altra  vuol* 
amare  il  Signore  più  di  voi , avete  da  andare 
in  collera  * e dirle  , che  non  è vero  ; che  in 
quello  fton  volete  che  nefliino  vi  palli . 

- 6.  Badate  a voi,  e non  cercate  i fatti  d’al- 


tri . Aiuterà  a quello  l’ avvezzarvi  ad  andare 
con  gli  occhi  balli  > ed  olTervare  il  lilenzio 
a*  tempi  fuoi . 

7.  Ricordatevi  del  bel  documento  di  San- 
ta Terefa  : La  Virtù  non  li  efercita  ne  i can- 


toni , ma  nelle  occalioni . 

8.  Ellendo  offelà,  prendete  tutto  in  burla 
ehcrnamentej  ed  internamente  offerite  qual- 
che Opera  buona  per  chi  vi  ha  offefa . 

9.  Proccurare  di  far  tutto  con  ifpirito  di 
allegrezza  e di  generolità . 

io  Puntualità  a i Segni  del  Coro,  della 
Tavola  ec.  Il  Signore  vi  chiama.  Non  vi  fcu- 
fate  mai  fenza  neceffità* 


ti.  Fatevi  dire  ogni  Sabbato  i voffri  man- 
camenti da  qualche  confidente  ; e per  le  Vigi- 
lie delle  Felle  andate  a chieder  perdono  alla 
Superiora  , pregandola  che  vi  avvili  de’  voffri 
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difetti  f e che  fi  ferva  di  voi  in  tutte*  e per 
tutto. 

12.  Mancando  nella  Carità , fubito  ginoc- 
chi a terra  a domandarne  perdono . 

13.  Offerite  fpeffo  il  Sangue  di  Gesù  Orifici 
fcer  gli  Peccatori , é per  tante  Anime;  che 
Stanno  in  pericolo  di  perderli  ; 

' . 14.  Raccomandatevi  fpelfo  a chi  Vedeté 
che  ama  Dio;  acciocché  v*infegnino  come  fari- 
fto,  e che  mai  fi  potrebbe  fare  per  amarlo* 

15.  Qualche  volta,  per  farvi  burlare;  fate 
qualche  ufìzio  piu  Umile  dèi  cohfueto  ; come 
farebbe  aiutare  qualche  Corìverfa  ; fpazzare  eC* 
Giova  mirabilmente  per  acquifiare  una  padro- 
nanza grande  fopra  fe  medefima,  e lefue  azio- 
ni ; e per  ridertela  dentro  fe  di  quello  Mondo  * 

16.  Fate  di  tanto  in  tanto  qualche  Morti- 
ficazione pubblica . 

17.  Abbiate  fempre  il  mele  in  bocca . Oh 
quanto  edifica  ! Quanto  accende  nell*  amor 
del  Signore  quello  benedetto  mele  in  bocca  ! 

18;  Sopra  tutto  fiate  falda  in  quella  vo- 
lontà tanto  bella  di  non  voler  negare  al  Signo- 
re nulla  di  tutto  quello  , che  conofcerete  pia- 
cere a lui  ; e diteglielo  fpeflo  : Signore  , Si- 
gnore , vedetemi , confideratemi  tutta  da  capo 
à*  piedi  ; tutte  le  mie  operazioni  ; pcnjteri  ec.  In 
tutto , e per  tutto  voglio  cjfer  vofira  ad  ogni  conto . 
Ditemi , che  co  fa  vorrejle  da  me  . Si  ha  da  far 
tutto  con  Iti  vojlrà  Santijfìma  Grazia . 

Fine  del  Tomo  primo  » 

~ ' r r * , 
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